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LA POLITICA NELLA POESIA 


DEL SECOLO XIHI E XIV 


Della poesia storica debbesi altrimenti trattare, secondo che 
si voglia riguardarla dal lato letterario o politico. Nel primo caso, 
come se si tenesse discorso di qualunque altra forma poetica, il 
critico avrà da esaminare in qual modo e presso quali autori sif- 
fatta poesia abbia raggiunto la sua perfezione, e quali speciali 
condizioni derivanti dal genere in se stesso, dai tempi e dagli in- 
gegni l’ abbiano fatta fiorire ad un dato momento, o ne abbiano 
per avventura impedito gli svolgimenti. Nel secondo caso ei cer- 
cherà di trar fuori dalla poesia storica tutti quei documenti e 
quelle prove che valgano a chiarire non tanto la verità dei fatti ed 
i più minuti particolari, quanto le cause ideali e meno appariscenti 
dei più notevoli fra quelli, e il sentimento e le opinioni dei con- 
temporanei. 

Noi considereremo la poesia storica italiapa per questo se- 
condo aspetto ; e d'ogni monumento poetico che andremo via via 
ritrovando nel nostro cammino ci gioveremo per trarne utile sus- 
sidio alla retta conoscenza della storia nazionale nelle sue più 
intime ragioni. Nella maggior parte dellè poesie che ci accadrà 
di prendere ad esame, noi troveremo testimonianza continua di 
idee e di sentimenti che in Italia ebber diversa forma nel decorrer 
dei secoli e nel cangiar delle condizioni politiche, ma pur sussis- 
tettero fino dai tempi più remoti. L'Italia libera tutta ed unita 
è appena nata da oggi, ma nelle età passate la pensarono gli sta- 
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tisti, la profetarono i poeti, e tutte le generazioni più o meno con- 
sapevoli la prepararono; 0, se non altro, affermarono per diversa 
guisa il dritto di lei all’ essere nazionale, accomodando alla na- 
tura dei tempi il durevole concetto e la perenne speranza. Nè 
codesta varia ma tenace manifestazione del sentimento nazionale 
farà meraviglia, chi la consideri come effetto della necessità che 
prova ogni nazione di essere indipendente e libera, e di radunare 
le sparse membra in un sol corpo di stato : onde anco le ribellioni 
sono moti violenti ma necessarii dell'organismo nazionale, quando 
si trovi in condizioni diverse dalle sue naturali, e non abbia vita 
propria, libera, spontanea ed una. 

Il tempo più opportuno a riconoscere queste cose nella storia 
passata è questo in cui l’Italia, dopo tanti rivolgimenti e tanti 
infruttuosi conati, ha raggiunto lo scopo che la natura stessa e 
le memorie dell’ antica grandezza le indicavano; sicchè dalla méta 
a cui siamo pervenuti, ed a cui, sebben dilungatici da essa per tanto 
volger di anni e tanta varietà di casi, dovevamo pervenire, ci sem- 
bra poter meglio giudicare tutto il cammino percorso, e le devia- 
zioni continue dallo scopo, e le ragioni di queste, e le conseguenze. 
Così tutta l’ arruffata matassa della storia italiana incomincia a 
ravviarsi, perchè il presente dà le ragioni del passato , e finalmente 
vediamo ove dovevano metter capo, e ove pur non riuscivano a 
raccogliersi tutte le sparse fila. Che se non tutti i fatti più minuti 
della intricata storia d'Italia potranno trovarsi palesemente con- 
formi a questa universale legge, che spinge le nazioni ad un fine 
necessario e naturale, ci sarà dato almeno di riconoscere sempre 
consentanee ad esso le idee e i desiderj delle passate generazioni. I 
poeti e gli statisti infatti, incominciando da Dante e da Petrarca 
fino agli ultimi tempi, sperarono tutti Italia libera dagli stranieri, 
e Roma francata dal giogo sacerdotale: onde, considerando più 
da alto le cose, liberando cioè l’idea essenziale dalle forme acci- 
dentali, il Dux di Dante si riscontra col Re possente di Niccolini, 
e il Re virtuoso di Fazio degli Uberti col Principe di Machiavelli 
e coll’ Vomo pur che sia di Giusti, in quanto in ciascuno di essi 
si incarna in fin dei conti il concetto della unità della patria, e 
si personifica sotto diverso aspetto l’immagine del duce liberatore. 
E quasi a mostrar meglio la continuità delle inclinazioni e dei 
desiderj, si potrebbe notare come di secolo in secolo si sieno per- 
sino perpetuati certi idoli della mente che, se da un lato tenner 
desto l’ orgoglio della gente vinta, dall’ altro si opposero al conse- 
guimento del fine desiderato, impedendo coi sogni ed i fantasmi 
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del passato la chiara conoscenza del presente e dell’avvenire. Onde, 
anche fra la Monarchia di Dante ed il Primato del Gioberti corre 
stretta rassomiglianza, perchè, fatte le debite differenze dei tempi 
e dei costumi, esprimono ambedue la stessa orgogliosa persuasione 
della superiorità propria alla gente latina su tutte le altre. 

Questa vita perenne delle speranze italiane, questa fedele 
tradizione di concetti circa il risorgimento della patria, si mani- 
festa sopratutto nella poesia, e potrebbe dimostrarsi con esempj 
per tutti quanti i secoli della nostra letteratura. Restringendo per 
ora la nostra trattazione al solo secolo di Dante e del Petrarca, 
forse ci occuperemo di provare in seguito come anco nei tempi 
più vergognosi per la patria nostra, quando l’ Italia fu soltanto 
campo alle ambizioni straniere e preda del più forte, anco allora 
la poesia ebbe maschi e generosi accenti, sicchè il grido ango- 
scioso di Itala mia! levato per la prima volta dal Petrarca trovò 
eco in altri petti oltre quello di Vincenzo Filicaja. 

E questa invero è la utilità massima della poesia storica: 
il farci vedere quello che la storia dei fatti spesso non dice o non 
cura, il mostrar cioè la persistenza di una idea generosa sopra- 
fatta dalla forza o contrastata dalla fortuna, d’ una speranza lun- 
gamente e invano nudrita nel segreto degli animi e non potuta 
tradurre in atto: idea e speranza che si direbber morte o non mai 
nate, perchè non le vediamo comparire sulla scena del mondo come 
avvenimento o come conato, ma che pur vivono e crescono tuttavia 
fra mezzo alle moltitudini. Chi, ad esempio, crederebbe, leg- 
gendo le storie del secolo XVII, che ancora vi fosse alcuno che 
pensasse alla patria e ne sapesse il dolce nome e la desiderasse 
vrande e libera, se l’ universale silenzio non fosse rotto appunto 
dal grido virile del Filicaja ? 

La poesia lirica è di natura sua voce di speranti e grido 
d’ afflitti, inno di lode e imprecazione d’odio; e appartenendo, tanto 
più quanto più eccellente, alle ragioni del sentimento generale 
anzichè a quelle del particolare, esprime il più spesso le opinioni 
e le speranze di tutta un’ età e di tutta una gente. E poichè la 
bontà della poesia e le cause della sua durevolezza, stanno ap- 
punto nel saper dar forma specifica e determinata ai sentimenti 
e concetti generici e indeterminati, ne avvenne che le genti italiane 
ripetessero nel decorso dei tempi e facessero proprie le apostrofi 
di Dante contro le discordie cittadine, e le speranze entusiasti» 
che del Petrarca per le future vittorie del valore italico, e le la- 
mentazioni disperate di Leopardi pel servaggio della patria, e 
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le maledizioni di Berchet contro l’oppressore straniero. Ognun vede 
quanto per tal modo la poesia giovasse alla patria per rialzarla 
dalla gran caduta: e nou sapremmo dire se siero ancora giunti 
tempi siffatti, che senza pericolo possano uscire dalla memoria della 
presente generazione taluni concetti cantati dai poeti, e ritenuti 
sin ora quasi proverbiali norme di viver civile; se, ad esempio, le 
imprecazioni dei nostri due sommi contro le ire di quei cheun muro 
ed una fossa serra e contro le voglie divise, sieno omai divenute 
superfluo ammaestramento. 

Ad ogni modo, crediamo non senza utilità storica e politica 
l’andar raccogliendo dalle antiche carte le prove della vita con- 
tinua dell'idea italica, e mostrare taluna delle forme ch’ essa 
dovette assumere prima di manifestarsi nel modo con cui la ve- 
demmo meravigliosamente tradursi in atto ai dì nostri. 


II. 


Considerando adunque la poesia quale espressione del generale 
sentimento, rifaremo la storia dei fatti ‘principali della seconda 
metà del secolo decimoterzo e di tutto il quattordicesimo, colla 
scorta di monumenti poetici, inediti per la più parte. Anzi tutto 
però ci giovi fare un’ avvertenza. Abbiam detto che considere- 
remo la poesia storica dal lato politico anzichè dall’artistico; e 
si comprende anco che lasceremo da parte le poesie soltanto nar- 
rative, tenendoci invece a quelle che possono darci lume circa i 
sentimenti e le opinioni che suscitarono i fatti o dai quali esse 
furono suscitate. Ma così facendo ci avverrà qualche volta di tro- 
var congiunta a ciò che è nostro principale intento, anche la 
bellezza artistica della forma, dalla quale troppo ci sarebbe do- 
luto di trovarci sempre lontani. 

La poesia prettamente narrativa sembra invero condannata 
al difetto di belle forme, laddove la poesia politica può insieme 
congiungere i due diversi pregi. E certo, la prima non può intera- 
mente scostarsi dal fatto, che è il suo proprio e vero soggetto; ed 
il fatto contiene in sè una serie di particolarità e di accidenti pro- 
dotti dal volere o dal caso, ma coordinati logicamente e cronolo- 
gicamente fra loro, i quali quanto giovano alla narrazione in prosa 
rendendola perspicua, altrettanto per contrario nuocciono, alla 
ispirazione poetica. Perciò la poesia storica narrativa è sforzo che 
rade volte riesce bene, perchè, in realtà, le date di mesi e di anni, 
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le enumerazioni di persone e di luoghi, le indagini di cause e di 
effetti, tutto ciò insomma che costituisce il valore d’ una storica 
narrazione, non può essere soggetto acconcio a poesia. Or tutta 
questa materia, trasandata, nuoce alla chiarezza e alla verità sto- 
rica, e accolta, distrugge la poetica bellezza. Nell’epica stessa, 
che pur è narrazione, il poeta, se non vuole esser cronista, dee sa- 
pere scegliere e disporre liberamente quanto gli offre la storia e la 
tradizione, nè può seguire sempre gli avvenimenti nella loro pre- 
cisa successione di tempi e luoghi; deve, quasi a dire, ricreare i 
fatti e riprodurli nel canto a quel modo e con quelle forme che 
vengono ad assumere nella sua fantasia di artista. Questa astra- 
zione dal fatto in sè, per attendere invece a riprodurre nel verso 
l'impressione da esso eccitata, è possibile alla poesia politica, la 
quale perciò può conseguire eziandio lo splendore di forma negato 
alla poesia narrativa. E il secolo stesso di cui trattiamo offre più 
d’ un esempio di perfetta lirica politica, mentre dà anche prova 
della ineleganza e rozzezza della poesia narrativa. Nella seconda 
metà del trecento venne in mente ad Antonio Pucci, fecondo se 
non culto rimatore, di mettere in terzine le cronache del Villani, 
come dicesi che facesse Avieno delle deche di Livio, e come poi fece 
un tal Girolamo Borro delle storie del Guicciardini, pensando forse 
di meglio raccomandare alla immortalità i fatti raccontati in prosa, 
rivestendoli di forma poetica e fissandoli nella memoria coll’ajuto 
della rima. 


A laude ed onor del vero Dio 
Di fatti antichi intendo ragionare, 
A diletto d’ogni uom grosso com io. 
E perchè attedia il lungo sermonare, 
E perchè alcuna volta se ne doglia 
Colui che legge o chi lo sta a ascoltare, 
Venne un giorno a me talento e voglia 
Di breviar la Cronica per rima, 
Se morte in prima vita non mi spoglia, 
Non rimutando sentenza nè rima, 
Ma raccorciar le parole e trasporre 
Com' io saprò, colla mia grossa lima. 


Così nacque il Centiloquio, poema di cento capitoli: immane fatica, 
e per giunta inutile, salvo il caso in cui fossero andate perdute 
le cronache del Villani, e che ad ogni modo non basterebbe ad 
alleviare il danno di tanta jattura. La ragione dell’ opera fu per il 
Pucci i fuggir l'ozio: il premio ch’ei ne chiedeva un Paternoster, 
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e chi sia riuscito a leggere quella lunga tiritèra, dubitiamo se 
vorrà recitarlo a suffragio dell’anima dell’autore. E poichè per 
il buon Pucci, l’opera era determinata nella sua materia ed 
estensione, non dalla ispirazione propria ma da estrinseche ra- 
gioni, non parrà strano s' ei conchiuda i suoi cento canti col dire: 


Mancaci qui la prosa per rimare: 
Ma se Villan figliuol dell'autore 
Verrà, potremo ancora seguitare : 
Se non verrà, mi scuso a te, lettore. 


Lasceremo dunque da parte il Pucci e altri contemporanei 
che lo assomigliano, quali Buccio di Ranallo cronista aquilano e 
Ser Gorello cronista di Arezzo, ' dacchè in essi appena forse po- 
tremmo spigolare qualche parola o frase che tornasse utile al 
nostro scopo, e la soverchia rozzezza della forma poetica ci tor - 
rebbe spesso la lena di proseguire nella faticosa ricerca. 

Ci atterremo invece a quelle sole poesie delle quali abbiam 
ormai abbastanza designata la propria natura, e dalle quali 
taluna volta ritrarremo artistico diletto, e sempre politico am- 
maestramento. 


III 


Per riuscire a comporre una perfetta immagine del senti- 
mento italiano nei tempi di cui tratteremo, sarebbe desiderabile 
che maggiormente abbondassero taluni documenti che ne sono 
la più vera e schietta espressione: che non facesser cioè difetto 
le poesie prettamente popolari. Certo, per quel che abbiamo ac- 
cennato di sopra, noi teniamo in gran conto le poesie politiche 
dei poeti d’arte, perchè ad ogni modo noi vi troviamo qualche 
cosa più che il pensiero individuale; ma molto più valore avrebber 
per noi le poesie, venute fuori quasi per impeto spontaneo di mezzo 
alle moltitudini, di origine incerta e oscura, ma da tutti adottate 
per proprie, come esprimenti le idee, le opinioni, le speranze di 


' Puramente narrativo è anche il Frammento storico delle guerre tra 
Guelfi e Ghibellini di Bologna nel 4264 e 1280. ( Bologna, Guidi, 1841 ), 
contenente il racconto del tradimento di Tibaldello Che apri Faenza quando 
st dormia. E tale è anco il Serventese storico del sec. xiv, sulla guerra tra 
il marchese Rinaldo II d’Este e il Legato card. del Poggetto (13553), pubblicato 
or ora dal Prof. E. Teza negli Atti e Memorie della Deputaz. di Storia 


patria della Romagna , 1 
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tutti. Se non che la poesia popolare di qualsiasi genere, soggiace 
facilmente agli assalti del tempo, e se ne perde ogni traccia 
se non venga raccolta dalle bocche dei cantori e messa in 
scrittura. Per peggio, fra tutte le forme che la poesia popolare 
assume, quella più facilmente condannata alla dimenticanza è 
appunto la forma storica, della quale coi fatti che passano, sem- 
bra passare anco l’ opportunità. Perciò se tali poesie storiche 
non vennero per avventura salvate da qualche contemporaneo, 
difficilmente giungono fino ai posteri lontani. Ond’ è che pochis- 
sime ce ne rimangono dei primi secoli della lingua, e per lo 
più a frammenti, perchè il cronista sotto la cui penna cadeva 
opportuna la citazione, trattandosi di cosa universalmente cognita, 
si contentava di accennare un verso, e non sospettava punto 
che nel tempo avvenire il restante potrebbe mancare, ed esser 
vivamente desiderato. 

Che le città italiane fino dai primordi della loro libera costi- 
tuzione dovessero avere dei canti, nei quali si manifestassero gli 
affetti e le passioni che tanto profondamente le agitavano, e in 
cui si sentisse il grido della vittoria e il fremito della sconfitta, 
la feroce baldanza della fazione sormontante e il pianto sconsolato 
dell’ esule e del prigione, facilmente può ritenersi da chi consi- 
deri che la parola poetica doveva essere più ch’ altra acconcia e 
propria a siffatti argomenti. 

Vero è che la non ancora compiuta formazione dei dialetti 
peninsulari doveva in qualche modo impedire codesta poesia, 
erompente dai forti petti delle genti italiche. Ma dapprima potè 
‘in qualche modo supplire il rozzo latino medievale; e infatti sono 
in cotesta lingua i più antichi canti di cui troviamo menzione nei 
cronisti. Latino è il ritmo dell’ anno 871 per la prigionia dell’ im- 
peratore Lodovico in Benevento; * latino il grido di guerra delle 
scolte modenesi * e la preghiera a S. Gemignano perchè liberasse la 
città dall’ assedio che gli Ungheri le avevan posto nel 924; * la- 
tino il ritmo col quale si celebravano le vittorie dei Pisani sopra 
i Saraceni sulle coste di Affrica nel 1088; * latina la lamentazione 
dei Siciliani per la morte di re Guglielmo detto il Buono e la- 
tini sono allora ed anco appresso, lunghi pòemi storici, quali ad 


! Vedi Muratori, Antich. Ital., Diss. xL. 

° Du Méril, Poésies popul. latines antérieures an xile sidele, p. 208. 
? Muratori, Ant. Ital., Diss. 1. 

‘ Du Méril, Poésies latines du moyen-dge, p. 239: 

* Richardus de Sancto Germano, Chronicon 
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esempio quello di Lorenzo diacono sulla conquista delle isole 
Baleari, e gli altri di Guglielmo di Puglia sui Normanni di Sici- 
lia, di Boncompagno fiorentino sull’ assedio d’ Ancona, di Ranieri 
de’ Granchi sulle guerre Toscane ec. 

Più tardi la bassa latinità cedette il luogo nelle regioni neo- 
latine ai dialetti d’ 07 e d’ oc, universalmente conosciuti anco fra 
noi per affinità linguistiche e per relazioni politiche vicendevoli, 
nonché per la frequenza al di quà delle Alpi dei troveri frane:- 
geni e dei trovatori provenzali. Vi fu un tempo in che, nell’alta 
Italia specialmente, notissime erano le lingue di Francia, e vol- 
garmente intesi i poemi scritti in oitanico ed in occitanico. Onde 
i Lombardi accorrenti per impulso del vescovo Anselmo a schie- 
rarsi nel 1100 sotto la insegna della croce per la liberazione del 
sepolero di Cristo, cantavano un inno del quale quello che rimane 
è sufficiente per crederlo composto in lingua di Francia. Infatti la 
voce Ultreja che gridavano i crociati, si spiega confrontandola 
colla voce francese Qutrée o Utrée, e verrebbe a significare presso 
a poco; Oltre, su, passiamo oltre mare. * 

Frattanto i dialetti italiani andavansi formando, e le canzoni 
popolari dei varj municipj cominciano ad avere forma volgare, 
come lo attestano i frammenti serbatici dai cronisti. Nel 1240 
sappiamo da Fra Salimbene che i villani, i fanciulli e le donne 
della Romagna (rustici et pueri et puelle), a disdoro di frate Elia 
generale dei Francescani, staccato dalla fazione papale e aderente 
all’imperadore Federigo II, ® cantavano una poesia di cui il Cro- 
nista ci serbò i primi versi, e che ripetuta in faccia ad ogni frate 
minore incontrato per via, profondamente lo attristava: 

Or attorna frate Elia 
Che pres’ ha la mala via. * 

' « Et in hoc studio premonuit prelectam juventutem Mediolanensem 
eruces suscipere, et cantilenam de Ultreja, Ultreja cantare. Atque ad vocem 
hujus prudentis viri cujuslibet conditionis per civitates Longobardorum , 
villas et castella eorum, cruces susceperunt et eamdem cantilenam de 
Ultreja, Ultreja cantaverunt. » Landulphi Hist. Mediol., n. Qualunque sia la 
etimologia della parola francese, certo è che essa rimase nella lingua come 
grido dei crociati e dei pellegrini. Nella Chans. de Charlem., 244: Utrée, Diex 
aie, crient e halt e cler. — E nel Lai de ladame de Fayel: Dex! quant 
crieront outrée, Sire, aidies è pelerin. — 

® Verso questi stessi tempi cantavasi un carme in onore di Federigo : 
Vulgi dicacitate irritatus (il legato papale) scurrile carmen per compita can- 
tillantis: Ruit pars papalis, praevaluit imperialis, etc. Hofler, Albert von 
Beham, p. x. 

* Fra Salimbene, Chronie., p. 4A 
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E la strofa seguente, pur conservataci da Fra Salimbene, e ap- 
partenente al genere che potrebbesi dire dei trionfi, cantavasi 
nel 1243 dai Reggiani quando veniva loro podestà il fiorentino 
Lambertesco dei Lamberteschi : 

Venuto è ’l lione 

De terra florentina 

Per tenir raxone 

In la città regina. ' 


Più universalmente noti sono i lamentevoli accenti delle donne 
messinesi allorquando nel 1282 insieme coi mariti e coi figli, stre- 
nuamente difendevano le patrie mura contro gli assalti di Carlo 
d’ Angiò: 

Deh com’ egli è gran pietate 

Delle donne di Messina, 

Veggendole scapigliate 

Portando pietra e calcina! 

Dio gli dea briga e travaglia 

Chi Messina vuol guastare. * 


E Simone della Tosa narrando come nel 1309 si fece oste dai Fio- 
rentini sugli Aretini, ricorda che allora fu composta la canzone 


I nostri cavalearono. * 


Per ultimo rammenteremo un canto dei Pisani contro i Lucchesi 
capitanati da quel Bonturo Dati infamato per barattiere da Dante, 
e che, alludendo a certi specchi posti per scherno dai vincitori, 
dirimpetto alle mura della città debellata, così suona: 


Or ti specchia, Bontur Dati, 
Ch' e Lucchesi hai consigliati ! 
Lo die di San Fridiano 

Alle porte di Lucca fu ’ Pisano. 


4 


Non ricca, come si vede, è la mèsse dei canti popolari storici 
qui raccolta, sebbene possiamo affermare che null'altro o ben poco, 
potrebbesi spigolare nei cronisti pubblicati finora. Ma tanto basta 
a mostrarci che le città italiane, dall’ una estremità all’ altra 
della penisola, ebbero poesie volgarmente cantate, di scherno e 
di lode, di dolore e di gioja, per assedj e per feste, per comin- 


‘id. id., pi 98. 

? Malispini, cap. coxxvu; G. Villani, VII, LxvnI, 
* Cronichette antiche, ed. Manni, 1733. 

* Alberto Mussati, De gyest. italic., 1, 3 
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ciare assalti o difese e per celebrarle, e che dal poco numero 
sopravanzato all’ incuria dei contemporanei, non si può ragio- 
nevolmente argomentare altro che la gran copia di consimili 
canti, perduti irremissibilmente o tuttavia sepolti in cronache 
inesplorate. 


EV. 


I più antichi canti storici italiani scritti da autori noti, ri- 
salgono ai tempi a cui appartiene anco il più antico dei canti 
popolari sopra citati, e a cui appartengono ad ogni modo le prime 
autentiche rime composte in lingua volgare, vale a dire al regno 
degli Svevi napoletani. Perciò non abbiamo alcun documento poe- 
tico in lingua volgare da illustrarne i grandi avvenimenti italiani 
della età anteriore, quali, ad esempio, le prime lotte dell’ Impero 
e della Chiesa, le interne contese dei Comuni per le fazioni guelfa 
e ghibellina, e la lega lombarda. ! La prima poesia storica ita- 
liana è dei tempi di Manfredi; ma pur qualche lume circa gli 
avvenimenti e gli uomini della generazione precedente può trarsi 
dai canti dei trovatori provenzali che in gran numero scrissero 
delle cose nostre e fra noi soggiornarono, e anzi tutti quell’ Augeri 
di Vienna che prima degli altri suoi confratelli e compatriotti 
varcò le Alpi, e celebrò nei suoi versi la incoronazione di Federigo 
Barbarossa. * 

Molte fra le poesie occitaniche si riferiscono all’ agitato regno 
di Federigo II, che da Amerigo di Peguilan è paragonato ad 
un medico uscito dall’ Università di Salerno da esso restau- 
rata, e chiamato a sanare le piaghe del secol suo: « chè un buon 
medico — così canta il trovatore — ci ha Iddio qui trasmesso da 
Salerno, savio e ben appreso, che conosce tutti i mali e tutti i 
beni, e medica ciascuno secondo che è, e non dimanda regalo, 
anzi regala egli altrui, tanto è franco e cortese. Uomo non vide 
mai medico tanto giovane, tanto bello, tanto buono, tanto largo, 
tanto conoscente, tanto coraggioso, tanto fermo, tanto conqui- 
stante, tanto ben parlante e tanto bene intendente, che sa tutto 
il bene e tutto il male intende, sicchè sa meglio e più gentilmente 


! Poesie latine sui fatti di Federico I in Italia, vedile in Grimm, 
Gedichte des Mittelalt. auf. K. Fr. I, in Klein. schrift., HI. 

° Mila y Fontanals, De los Trovadores en Espania, pag. 47. 
dei Trovatori in relazione coi fatti italiani parlò primo il Fauriel, Dante ef 
les origines de la littér. ital., 1, lec. vn 


Delle poesie 
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medicare che altri mai, e da Dio, che lo insegna a guardarsi dal 
fallire, fa capo e cominciamento. » ' 

Più vigorosi accenti trovansi in un serventese di Pietro Vil- 
lems che incuora Federigo contro i Lombardi della seconda lega: 
« A] giusto imperator Federigo voglio mandare a dire, che se me- 
glio ei non tiene l’impero, Milano si pensa di conquiderlo con 
gran fatti d'arme, e già se ne vanta; onde vi giuro per mia fede 
che poco pregio il suo senno ed il saper suo, sein breve non saprà. 
farla pentire. »° Questi stessi fatti della guerra lombarda, e preci- 
samente la presa di Vittoria, son celebrati in alcuni carmi latini 
di ignoto poeta guelfo: « Plaudite genti, con mani e con suoni: 
giubilate con voci di esultanza pei nemici vinti, per la fuga dei 
predatori, per le spoglie lasciate !... Innanzi il duodecimo giorno 
del mese di marzo, la Vergine, genitrice di Dio e piena di grazie, 
diede gloria a Parma, e pena al nemico fuggente a briglia sciolta. 
Affinché tutti intendano più pienamente quel ch'io parlo, sappiano 
che ciò è detto dell’empio Federico che aveva assediato Parma... 
Parma fece nel conflitto porre innanzi il vessillo della madre di 
tesù Cristo... visto il quale il nemico non potè resistere... Par- 
ma! a te Dio diede un buon nome!... mutando R in L si ha il 
nome di Palma... L'arte e gli augurj abbandonarono Federico, 
nè più vogliono obbedirlo i dèmoni amici... Lo avversano i quattro 
elementi... Vittoria così detta e costruita dal nemico, per la vit- 
toria di Dio fu distrutta dalle fondamenta... Confuso è l’empio, 
Dio lo respinse, lo cancellò da ogni onore.... A maggior obbrobrio 
dlel nemico e dei suoi fautori non solo li vinse mano d’ uomini ma 
di donnicciuole.... e presi sono gran parte di loro.... La corona che 
temerariamente usurpò non obbedendo al giusto giudicio del Papa, 
perdette nella fuga... Perdette gli astrologi e i maghi e i vati, 
selzebù e Astarotte: penati suoi, pei quali, consultando il demonio 
aveva sprezzata la Chiesa... Tu, Brescia, che prima lo fugasti, 
godi di aver duplicato il tuo gaudio esultando della gloria di Par- 
ma... Grande applauso abbiano i Milanesi, che ajutarono i Par- 
mensi facendo la vendetta propria e della Chiesa.... Si congratuli 
Piacenza... Si allieti Bologna... Esulti Venezia... Il Marchese 
Malaspina abbia il titolo di trionfatore... Il Conte di San Bonifacio 


! Raynonard, Choix des poésies originales des Troubadours, 1v, 195. 

? Altri attribuisce questa poesia a Bernardo da Ventadorno: vedi 
Raynouard, rv, 4139. Il Cavedoni, Delle accoglienze e degli onori che ebbero 
i Trovadori provenzali alla Corte dei Marchesi d'Este, p. 305, la restituisce 
i Pietro Villems, riferendola all’ anno 1225. 
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soda dell'esito del conflitto... e il Marchese Estense, atleta fedele 
della Chiesa... Guai, guai! Babilonia di Cristo, città di Pavia, 
poichè ti si aprono le vie alla rovina !.. O Pisani perfidi, socj di 
Pilato, di nuovo faceste patire il Crocifisso; ma risorse il Dio della 
nostra libertà, e mostrossi a Parma città sua! Cremona... perduto 
il carroccio, volge a rovina, disperso il suo popolo:... privata del 
carroccio, sarà sempre in squallore ec. » ' 

A questi stessi fatti delle guerre di Federigo nell’alta Italia si 
riferisce Guglielmo di Figueiras dicendo: « Io ben veggio il mal 
governo che i Lombardi fanno dell’ Imperadore , che nol tengono 
per signore come dovrebbero fare; e s’ ei non prende riparo contro 
di loro, per vendicar in breve le sue onte, l’imipero potrà richia- 
marsi di lui e del suo modo di imperare, ove ei si lasci togliere o 
sminuire i diritti che dee mantenere intatti. » * 

Al contrario un altro trovatore, Pier della Caravana, che 
aveva eletto suo soggiorno in Lombardia, incoraggia i Guelfi alla re- 
sistenza e li spinge alla lotta: « L'imperatore raccoglie gran gente: 
guardatevi bene, o Lombardi, che non siate peggio che schiavi, se 
non state saldi. Vi sovvenga di Puglia e dei valenti baroni, e badate 
non avvenga altrettanto di voi.... Non vogliate amare la gente alle- 
manna, nè vi piaccia usare la loro compagnia, chè al cuore mi 
fanno strazio col loro borbottare. Un cane arrabbiato non vogliate 
già che venga: da voi l’allontanate. Dio guardi Lombardia, Bo- 
logna e Milano e la compagnia loro, Brescia ei Mantovani; sicchè 
alcun d’essi non sia servo »* E Pier Vidal, che aveva anch’ esso 
trovato ospizio nella dolce terra lombarda, teneva bordone al grido 
del suo conterraneo: « I Lombardi si mettano in guardia contro 
quei cattivi e grossolani ribaldi dei Tedeschi: ricordatevi, o Lom- 
bardi, come la Puglia fu conquistata, dei valenti Baroni, e delle 
donne come le misero in potere dei valletti: e di voi faranno peg- 
gior governo. I Tedeschi sono villani e spiacenti , e se alcuno d’essi 
si prova d’ esser cortese, c'è da morirne di disgusto e di nausea; 
il loro linguaggio sembra latrare di cani, sì ch'io non vorrei esser 
signore di Frisa, dovendo sentir tutto dì la noja del loro parlare. »* 

Un serventese di Bertrando di Alamanone si riferisce ai 


! Pezzana, Storia di Parma, 1v; Monumenta histor. ad provine 
Parm. ete,, m ; Hofler, Albert von Beham, p. 123. 

? Raynouard, Choir, rv, 202. 

* Raynouard, Choir, 1v, 197. 

* Raynonard, /d., v, 339, e più compiuto in Mahn, Gedichte des Trou- 


bad., 1, po) 
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fatti del 1246 quando, scomunicato Federigo, l’impero fu dichia- 
rato vacante da Papa Innocenzo. « Ben mi stupisco — ei dice — che 
questi pretendenti che danno al Papa buona rendita d’oro e d’ ar- 
gento, sperino di ottener la corona. Se voglion pronta decisione, 
si presentino in battaglia con cavalieri e cavalli armati, con vas- 
salli coraggiosi e arditi; vengano alla danza a vedere chi ne corrà 
palma d’onore. Al vincitore nulla nuoceranno le decretali, e tro- 
verà il Papa benedicente. Quegli sarà appellato figlio di Dio che 
avrà in campo la vittoria: poichè tale è l’uso del clero, che quando 
ei trova principe di gran possanza, fa bene ed umilmente tutto 
quanto ei vuole; e poi, suo danno, quando vedono che ei declina... 
Del Papa so che esso darà loro molte indulgenze e poco danaro: 
Pro del perdon, e paue de son argen.* 

A Federigo succedeva nel 1253 Manfredi, del quale canta le 
lodi Raimondo di Tours, dicendolo principe franco e magnanimo 
ed esente da ogni taccia, che governa saviamente i popoli e ne è 
riamato; ma il clero pieno d’inganno è accanito contro di lui. * 
Difatti, di li a poco, papa Alessandro lanciava sul suo capo la sco- 
munica e suscitavagli contro tutta la fazione guelfa. 

Gli effetti della guerra implacabile fra la corte di Roma e i 
principi svevi, sentironsi per tutta Italia, e specialmente in Fi- 
renze che già primeggiava su tutte le città toscane. La fazione ghi- 
bellina che vi avea quasi sempre mantenuto il predominio durante 
il regno di Federigo, veniva finalmente cacciata nel 1258, e la più 
gran parte delle nobili famiglie fuoruscite riducevasi a Siena. I 
guelfi fiorentini muovevan tosto a distruggere cotesto nido del ghi- 
bellinismo. Per consiglio di Farinata degli Uberti, il di della bat- 
taglia erano posti in luogo pericoloso pochi soldati tedeschi di 
Manfredi, affinchè la loro strage eccitasse nel re il desiderio della 
vendetta. Lo stratagemma riusciva: i Tedeschi venivano sconfitti 
e morti, e la bandiera sveva vituperata e lordata nel fango dagli 
improvvidi vincitori. Quando i Fiorentini tornarono nuovamente ad 
oste sotto Siena, trovarono più numerosi i nemici e forti dell’ajuto 
di 800 cavalieri tedeschi inviati da Manfredi, onde ne avvenne il 
di 4 settembre del 1260 


RE lo strazio e il grande scempio 
Che fece l’Arbia colorata in rosso. 
(Inf., X, 86.) 


! Raynouard, Choix, v. 72. 
? Histoire littéraire de la France, xx, 555.” 
Vol. IV. — Gennaio 1867. 2 
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È noto quanto fosse lo sbigottimento dei guelfi dopo quella 
sconfitta, alla quale erano corsi incontro con fidanza fanciullesc: 
di aver Siena per tradimento e senza sparger sangue. I Senesi tor- 
narono trionfanti in città strascicando per le vie lo stendardo del 
Comune fiorentino; ed i cavalieri tedeschi, vendicatori dei loro com- 
pagni uccisi, procedevano trionfalmente inghirlandati d'ulivo, e, 
secondo nota il Cronista, « cantando in loro lingua bellissime can- 
zone. »' Le famiglie fiorentine, lasciando in fretta e con paura 
le patrie case, andarono a ricoverarsi a Lucca; e la lega ghibel- 
lina, a capo della quale, per autorità e senno e per servigi resi, 
stava Farinata, teneva frattanto congresso in Empoli, ove trat- 
tandosi di tor via Firenze, ei solo fra tutti fu 

Colui che la difese a viso aperto. 
(Inf., X, 93.) 

Così la Toscana era di nuovo sottoposta alla fazione ghibel- 
lina, e Guido Novello entrava in Firenze vicario e podestà per 
conto di Manfredi. La cui potenza parea perciò giunta al colmo 
ed assicurata anco per l'avvenire, onde a ragione Pier Vidal can- 
tava così in sua lode e ad obbrobrio dei Fiorentini: « Per quanto 
fossero altra volta arroganti i Fiorentini, eccoli adesso avvenenti 
e cortesi; eccoli addivenuti di gentil parlare e di piacente risposta. 
Grazie ne sian rese a re Manfredi che ha dato loro così buona 
lezione, che molti di essi sono rimasti sul campo di battaglia. Ahi, 
Fiorentini! voi siete morti pel vostro orgoglio; opera d’orgoglio è 
opera di ragno. O re Manfredi, eccoti ormai così possente, ch’ io 
tengo per insensato chi voglia prender contesa con te : ch'io vedo 
che un solo dei tuoi baroni ha distrutto i Fiorentini e li fa dolenti, 
sì ch'io non credo che tu incontrerai nè in monte nè in piano per- 
sona alcuna che ti accolga male, ed io consiglio coloro dal Campi- 
doglio di non uscire in campagna contro il re. » ? 

Ma se il Provenzale gioisce dell’ abbassamento della guelfa 
città, un Toscano invece alza voce di compianto e si duole vedendo 
caduta colei che era detta figlia primogenita di Roma: 

. l'alta fior sempre granata, 
E l onorato antico uso romano. 

' Francesco Ventura, Cronica, p. 79: ma è scrittore posteriore assai. 
— Nella Sconfieta di Monteaperto di Lanzillotto Politi (Siena, 1502) tro- 
vansi alcune poesie su cotesta battaglia ; ma erra il Brunet, Manuel, iv, 779, 


dicendole contemporanee ai fatti. 
? Raynouard, Choir, 1v, 186. 
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Fra Guittone d’ Arezzo, vituperato per rozzezza di forma da 
Dante, e che potrebbe dirsi il Margheritone della poesia, come il 
suo compaesano potrebbe denominarsi il Guittone della pittura, 
è il primo poeta volgare del quale menzioneremo canti storici, 
dacchè di troppo dubbia data sieno i versi di taluni pisani, quali 
Lotto di Ser Dato e Bacciarone di Messer Bacone, che accennano 
in linguaggio rozzo e confuso ai fatti della loro patria. ' 

Il poeta, se questo nome può darsi all’ Aretino, si duole della 
trista ventura toccata a Firenze, e sclama a Dio il quale ha sof- 
ferto 

Che dritto pèra, e torto entri in altezza. 
Indi prosegue a dipingere lo stato florido della città innanzi alla 
disfatta, dicendo che riteneva modo imperiale, e sembrava voler 
imitare Roma; e le sarebbe stato facile giungere a tanta altezza 
perchè nessuno la vinceva in possanza, e perchè si travagliava a 
mantenere giustizia e pace, sicchè non vi era ormai angolo della 
terra 

U non sonasse il pregio del Leone. 
Or sono mutate le sorti: al leone sono tratte l’ unghie, i denti e 
il valore, e i suoi difensori sono morti o prigioni. E per più stra- 
zio, ciò è fatto da coloro che nacquero della sua schiatta gen- 
tile, che da lui furono cresciuti e posti innanzi a tutti e collocati 
in ricchezze : 

Or hanno lui e sue membra conquise. 
Intanto Siena sormonta, e si vendica delle antiche offese pren- 
dendo alla sua rivale Montalcino, Montepulciano e Sangemignano 
e Poggibonsi e Colle e Volterra: 


Conquis’è l alto Comun fiorentino; 


e in mano dei Sanesi sono 
E la campana e le insegne e gli arnesi. 
Ma la vittoria non è senza danno nè pericolo pei sommovitori di 
tanta impresa : gli Uberti, gli Amidei e consorti, ingrati e scono- 
scenti alla patria. Essi hanno disconosciuta la libertà dona che 
avrebber goduta in patria standosi eguali con eguali, ed ora 
hanno fatto signore il maggior loro nemico, mettendosi in casa 
gli stranieri: 
Foll’ è chi fugge il suo prode, e chier danno , 
E l'onor suo fà che in vergogna torna: 
' Poeti del primo secolo, 1, 390 — 442; Fauriel, Dante et les origi- 
nes, ete., I, 467. 
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E di libertà bona, ove soggiorna 

A gran piacer, s' adduce a suo gran danno 
Sotto signoria fella e malvagia, 

E suo signor fà suo grande nemico: 

A voi che siete in Fiorenza, dico. 


E sia lode al buon frate che primo vitupera il sussidio delle 
spade mercenarie e le vittorie partigiane conseguite coll’ avvili- 
mento della patria dinnanzi allo straniero! « Or fatevi mostrare, — 
dice egli santamente sdegnoso — fatevi mostrare le spade colle 
quali vi han percosso i volti, ed uccisi i padri e i figliuoli ; e poichè 
li avete chiamati in casa, serviteli bene e date loro, in premio 
dell’ opera, il vostro danaro: » 


E poi che li Alamanni in casa avete 
Servitei ben; e fatevi mostrare 

Le spade lor, con che v’han fesso i visi, 
Padri e figliuoli uccisi. 

E piacemi che lor dobbiate dare, 

Perch’ ebbero in ciò fare 

Fatica assai, di vostre gran monete. 


E ironicamente prosegue ad enumerare i vantaggi conseguiti, 
che in realtà si risolvono in perduto dominio di terre, e nell’ as- 
soggettamento di Toscana tutta al re di fuori. La poesia finisce 
collo stesso tuono amaramente ironico, invitando a Firenze i Ghi- 
bellini di tutta Italia, quasi a mensa ove tutti abbiano pietanza 
da mangiare lautamente: 


Baron Lombardi e Romani e Pugliesi, 
E Toschi e Romagnoli e Marchigiani , 
Fiorenza, fior che sempre rinovella, 
A sua corte v’ appella, 

Che fare vuol di sè Re dei Toscani. ' 


Ma la prosperità di Manfredi e della parte ghibellina da lui 
capitanata, non durò a lungo. La crociata era bandita contro l’in- 
felice svevo, e il suo regno offerto dal Pontefice al più coraggioso 
venturiere. Carlo d’ Angiò, stimolato dalla superba moglie, ac- 
cettava l'impresa ; il fanatismo religioso e la cupidigia soldatesca 
ingrossavan le file del campione di Roma. « Preghiamo pel Re 


! Poesie di fra Guittone d’ Arezzo; Firenze, Morandi, 1829. Vol. 1, 
172. — E vedi quasi le stesse cose in prosa nella lettera ai Fiorentini , nelle 
Lettere di fra Guittone, p. 88. 
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Carlo, mantenitore e difensore della Chiesa e di Dio » cantava un 
trovero francese : 


Prions por le roi Charles: c'est por nos mantenir, 
Por Dieu et Sainte Eglise c'est mis au convenir. ! 


« Andiamo in Puglia, — diceva un trovadore provenzale, dei pochi 
guelfi e papalini che fossero in cotesta gioconda famiglia di poeti — 
andiamo a conquistare il Regno, perchè chi non crede in Dio non 
dee terra possedere. » ® Ma Pauleto di Marsiglia, favorevole a 
Manfredi, notava nei suoi versi che il Clero era quasi còte a cui 
si acuiva il mal volere e l’ orgoglio di Carlo d’ Angiò. * 

Il 26 febbrajo del 1266 si decidevano a Benevento le sorti 
dell’ illustre casa sveva, e Manfredi cadeva gloriosamente sul 
campo. Nessun poeta italiano intuonava per la sua morte il canto 
della pietà e della lode, e solo più tardi il generoso ghibellino 
rammentava nel poema la sua bellezza e cortesia : 


Biondo era e bello e di gentile aspetto; 


e vituperava l’ implacabile odio di Clemente e del pastore cosen- 
tino : 
Se il pastor di Cosenza che alla caccia, 
Di me fu messo per Clemente , allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia , 
L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co’ del ponte presso a Benevento, 
Sotto Ja guardia della grave mora. 
Or le bagna la pioggia e move il vento, 
Di fuor dal regno, quasi lungo il Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. 


E rivendicando l’ indipendenza del giudizio morale sulle azioni 
umane dalle cieche sentenze dei preti di Roma, assicurava gli 
uomini che lo seomunicato era stato raccolto nelle braccia pietose 
della infinita Bontà: 


Per lor maladizion sì non si perde 
Che non possa tornar l’ eterno amore, 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 
(Purg., II, 4124-35). 


Ma mentre, sbigottiti forse dall’ inopinata vittoria di Carlo, 
' Rutebeuf, @uvres, 1, 147. 


? Hugues de Saint-Cyr, in Mist. litt. de la France, x1x, 472. 
* Hist. litt. de la Fr., xx, 534. 
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- 


tacevano i poeti ghi bellini italiani , già accolti splendidamente da 
« Federigo Cesare e dal bennato suo figliuolo Manfredi, » ' un 
provenzale, Amerigo da Peguilano, parlava per tutti gli altri in 
suono di lamento: « Tutti gli onori e tutti i bei fatti furono gua- 
sti e distrutti e manomessi il di in cui morte uccise il meglio 
pregiato e il più piacente che mai nascesse di madre, il valoroso 
re Manfredi che fu capo di valore, di gaudio e di ogni bontà.... Ora 
Onore se ne va soletto piangendo , poichè non v’ ha uomo né cosa 
che lo ricetti, conte nè marchese nè re che gli si faccia innanzi e 
l’inviti a riparar presso di lui. » 

Meno spietati dei chierici romani furono quei soldati francesi 
che la spoglia inanimata del gentil cavaliere coprirono di sassi ; e 
mentre la Curia perseguitava fin Ja memoria di Manfredi, un tro- 
vero al servizio del vincitore, Adamo de la Halle, diceva le lodi di 
lui, null'altro rimproverandogli che la mancanza di religione: 


Biaus chevalier et preus et sages fu Manfrois, 
De toutes bonnes tèches entechiés, et courtois; 
En lui ne faloit riens fors que seulement fois. * 


All’annunzio della vittoria di Benevento, le campane di Pe- 
rugia, ove risiedeva il Pontefice, suonarono a festa; ma ad esse 
ben altro squillo doveva rispondere indi a poco nell’isola di Si- 
cilia. 

V. 


In un castello della Baviera cresceva intanto in età ed in va- 
lore l’unico rampollo superstite degli Hohenstaufen, Corradino 
nepote di Federico. A lui eran volti gli sguardi dei ghibellini ita- 
liani, in lui solo speravano che li liberasse dal grave giogo e 
dalla oltracotanza di Carlo e dei suoi baroni, lui chiamavano al 
di quà delle Alpi con grandi promesse d’ aiuto. 

Fra coloro che a Corradino si volgevano per invitarlo a riac- 
quistare il retaggio avito, era anco un principe spagnuolo, già 
grande fautore dell’ Angioino, ed ora inimicato coll’ avaro signore 
che negavagli una somma imprestata, e contrastava i suoi ambi- 
ziosi disegni sull’isola di Sardegna. Era questi Don Arrigo di Ca- 
stiglia senatore di Roma, del quale ci resta una ballata in cui des- 


! Volg. Eloq., 1,12. 
? Raynouard, Choir, v, 12. 
* In Rutebeuf, Qluvres, 1, 435. 
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crive la sua condizione e le sue speranze. Fi già si sente condotto 
di basso stato in grande allegrezza, e si loda della perseveranza 
addimostrata nella sfortuna; indi grida morte a chi l’ ha mal trat- 
tato, e insidiato, e impoverito dell’ aver suo: 

Mora, per Dio , chi m'ha trattato morte , 

E chi tien lo mio acquisto in sua balìa :* 


terminando col profetare all’ alto giardino ciciliano un giardiniere 
che cangerà in gioia il suo presente squallore. 

L’annunzio della discesa di Corradino suscitò affetti vari nel 
cuore degli Italiani, secondo la fazione a cui ciascun d’ essi appar- 
teneva; e memoria del fatto troviamo non solo nei cronisti ma 
nei poeti contemporanei. * 


Venuta è voce di lontan paese, 


così scriveva uno di cotesti antichi versificatori, che un nuovo si- 
gnore 

Con grande sforzo mettesi in arnese 

Per la corona dello imperiato. 
Chi vincerà? la Chiesa protegge l’un competitore, e l’altro sembra 
favorito dalla fortuna che seconda i suoi primi passi: il poeta 
resta perplesso sul futuro: 


E forse converrà che lo Franzese 
Lasci al Tedesco. * 


Com'era usanza dei tempi, altri rimatori entravano in lizza, e 
ne nasceva una corrispondenza poetica che non è senza importanza 
per lo studio delle opinioni e speranze politiche sorte. Rispondeva 
fra gli altri un Orlanduccio orafo che , senza chiaramente spiegarsi, 
sembra però propendere in favore del Francese, e presagisce 
che, ad ogni modo, asprissima sarebbe stata la battaglia fra i 


' Il Trucchi, Poes. ined., 1, 76, attribuisce questa poesia ad Arrigo figlio 
di Federigo II. Ma lo Cherrier Mist. de la lutte des papes et des emper., 
m, 521, pensa con più ragione che sia da attenersi alla nota scritta nel Cod. 
da mano più recente ma pur antica, la quale al nome Donnarigo aggiunge : 
fratris regis Hispan. i 

? Vi è evidentemente errore e confusione nel Cod. Vaticano che rac- 
chiude queste poesie, circa i respettivi autori e 1 ordine con che vanno di- 
stribuite. Noi abbiamo cercato di cavarne un senso, poco badando alla pa- 
ternità vera di questi versi, che per noi hanno soltanto un valore storico. 

* Trucchi, Poes. ined., 1, 186. 5 
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contendenti , che molti cavalli e cavalieri sarebber morti, e molta 
gente ne piangerebbe: 


Ed avverrà in fra lor fiera battaglia , 
E fia san’ faglia tal, che molta gente 
Sarà dolente, chi che n’ abbia gioia. 

E manti buon destrier coverti a maglia 
In quella taglia saranno per niente. 


E, quasi presago del tristo fine riserbato al campione del diritto 
svevo, conchiudeva il suo sonetto col lugubre verso: 


Qual fia perdente, allor convien che mwia. ! 


Ma altro più aperto giudicio contiensi nel sonetto d’un cotal 
Palamidesse, secondo il quale Corradino, se ha senno, non si 
metterà in via per combattere il campion di San Pietro: e se ei 
vorrà pur venire contro Carlo, non gli mancheranno travagli : 

Mai di travaglia non sarà perdente, 

Se Dio consente a vincer la mongioia. 
E da buon guelfo confida che a Dio stesso importi la vittoria del- 
l’ Angioino : 

Chè Carlo crede sua spada gli vaglia, 

E che a Dio caglia sì ch’ei sia vincente. * 

Altri poeti ancora mandarono in giro le loro previsioni sulla 
prossima lotta, ed espressero in rima le loro speranze e i timori. 
Un Beroardo notajo nega il valore di Carlo, 

++... (i questo errate 
Che Carlo sia di sì franco coraggio .. 

Or si parrà; ch’ entrato è nel viaggio 

Signor che mena e dà tal libertate, 

Che converrà che pur gli faccia omaggio 

Colui, a cui voi pregio tanto date. 
Questo poeta afferma che i quadrelletti francesi non potran vin- 
cere le spade tedesche: 

E parrà se le spade tedeschine 

Avranno forza contro i quadrelletti. * 


! Trucchi, Poes. ined., 1, 182. Cherrier, Hist., 1, 520. Sono presso a 
poco le medesime espressioni di un trovatore provenzale, Aicarts del Fossat. 
Vedi Raynouard, 1v., 230. 

? Cherrier, Hist., 1, 549. 

* Trucchi, 1, 184. 
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A lui tien bordone un altro notaio, Ser Cione, ghibellino an- 
ch’esso, come la maggior parte dei giureconsulti, che, pieno di 
speranza, celebra già la vittoria di Corradino: 

Or si parrà se potrà contrastare... 

Vedrem se, come di’, Carlo di Franza 

L’attenderà col suo folle orgogliare. 
Che se l’attende, siccome hai contato, 

Di tutti i suoi peccati penitenza 

Avrà, e questo e’ è profetizzato. 


Kd il poeta stesso profetizza la fuga di Carlo: 
Ma Carlo fuggirà per la temenza. ' 

Un altro invece mostrasi propenso a Carlo, e motteggiando 
assevera che il tenero agnello non potrà mordere il forte leone: 
troppo sollecita festa fanno i ghibellini, e troppo presto scordano 
di che moneta Carlo usi pagare i suoi nemici : 

Gente folle, di cui fate tal festa? 
Or non sapete come Carlo paga? 
I guelfi sono ardenti di combattere e di volgere in fuga il 


nemico: 
La nostra gente è di combatter vaga, 


Sì che dei tuoi avranno sol la groppa. 
Nel contrasto poetico gli animi si esacerbano e si infiammano alla 
pugna delle armi, e la feroce gioia della mischia e l’odio parti- 
giano si sentono tutti in un verso che ricorda gli accenti del ser- 
ventese di Beltram dal Bornio: 


Mi par mill’ anni pur che siamo al campo! * 


A questo gagliardo risponde sulle stesse rime Messer Albizzo 
Pelavillani, esaltando quel che fu detto agnello, e assicurando che i 
suoi morsi saranno mortali.®* Ma un altro rimatore, con guelfa 
compunzione , tien per certa la vittoria del Francese, perch’ egli è 
campione dichiarato della Chiesa, e il Pastore romano e i cardi- 
nali l’han creato loro difensore, e non può riuscir a male se ciò 
non piace al Papa e a Dio: 


È de l imperiato guardatore 
Perchè fu ed è spegnitor d’ ogni rio ; 
! Trucchi, 1, 183. 


? Trucchi, 1, 488; Cherrier, n, 5418. 
3 Cherrier, n, 518. 
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Giammai non puot’ essere spinto fuore, 
Se all’Apostolico non piace e a Dio. ' 


Non sapremmo dire a chi restasse la palma in questo torneo 
poetico; ma, se anco avesser vinto i rimatori ghibellini, è da pen- 
sare cen uno di questi competitori che 


Le battaglie non son come i sonetti; 


e ciò ad ogni modo non avrebbe impedito a Carlo di trionfar: 
colà 
Ove senz arme vinse il buono Alardo. 
‘Inf., XXVII, 18). 


Così a Tagliacozzo svanì l’ultima speranza degli amici dell'impero; 
e Corradino, Federigo d’ Austria ed Arrigo di Castiglia si sal- 
varono colla fuga sol per soffrir maggiormente lo scherno dell’ av- 
versa fortuna. Arrigo rimase lungo tempo prigione: gli altri due 
ebber mozza la testa sul palco. La musa volgare tacque anche 
questa volta, o forse la sua voce non giunse fino a noi. Ma in 
Germania, Ottocaro di Horneck, piangeva amaramente la spie- 
tata morte del giovinetto svevo; ® e un italiano di Venezia, Bar- 
tolomeo Zorzi, nella favella dei trovatori occitanici gridava sde- 
gnoso: « Maladetta mille volte la Sicilia che lascia commettere 
tale eccidio! Or gli uomini da bene possono aspettarsi di vivere 
nell’abbiezione: ebbero essi mai un nemico più crudele del Conte 
di Angiò? »* E un provenzale, Pauleto da Marsiglia, lamen- 
tava la dura prigionia del castigliano, maledicendo i guerrieri te- 
deschi che avevan perduta la battaglia. ° 

Benedetto dal Pontefice, favorito dalla fortuna, colui che 
aveva distrutto l’ indipendenza provenzale e fiaccato il ghibellini- 
smo italiano, pareva felice e sicuro, se l’esorbitanza sua e dei 
suoi non avesse 





Mosso Palermo a gridat : mora, mora! 
(Parad., VII, 75.) 


Sul conto suo varii sono i giudizj degli storici , secondo che ani- 
mati da passioni guelfe o ghibelline. Forse la civiltà popolare e 


! Trucchi, 1, 187; Cherrier, n, 519. 

‘Trucchi, 1, 183. 

* Massmann, Kaiserchronik, 1, 14167. 11. 604; e segg. 

Hist. litt. de la France, XIX, 570; Raynouard Choir, v, 60. 
iaynouard, Choir, 1v, 72. 


) 
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schiettamente italiana del centro della penisola non avrebbe re- 
cato tutti i suoi frutti, se il guelfismo non si fosse opposto agli am- 
biziosi disegni della monarchia sicula, e Carlo fu strumento malva- 
gio a raggiungere un fine migliore assai ch’ei non fosse. Fors’ anco 
secoli di sventure sarebber stati risparmiati all’Italia, se saldamente 
si fosse costituita la monarchia meridionale, o mai con Manfredi di- 
venutaindigena, e staccata dall’imperio alemanno. Ad ogni modo, 
abbia la storia lagrime e lodi per codesta schiatta forte e gentile 
di guerrieri e poeti; e del rapace straniero che dai papi fu im- 
messo nellovo retaggio, ricordi la compendiosa biografia che seri- 
vevane l’ Alighieri nel suo libro immortale, ponendola in bocca 
d’ Ugo Ciappetta: 


Carlo venne in Italia, e per ammenda 
Vittima fe’ di Curradino ; e poi 
Ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. 
(Purg., XX, 6. 


YI. 


Le poesie di argomento storico e di politica utilità vanno cre- 
scendo di numero e d’importanza, ora che entriamo a parlare dei 
fatti avvenuti nel secolo decimoquarto. Dei quali, per ciò che spetta 
al principio, nessuna miglior dilucidazione potrebbe aversi oltre 
quella che se ne trova nella Divina Commedia, ove non solo molti 
fatti sono accennati e molti personaggi nominati, ma anche i giudizi 
su gli uni e sugli altri sono tali il più delle volte, che la poste- 
rità non ha avuto valide ragioni di correggerne la sentenza. Perciò 
restano ancora come criterio storico le invettive di Dante contro i 
pontefici del suo tempo, e le apostrofi alle città discordi o violente 
in sè medesime e fra loro, e le maledizioni ai tirannelli che dila- 
niavano l’Italia; e Bonifacio VIII e Roberto di Napoli e Arrigo 
imperatore e tanti altri di quei tempi sono tuttavia giudicati 
come Dante ne sentenziò, e tuttavia resta annesso al loro nome 
l'epiteto o in famante o beffardo o glorioso che egli lor diede. Con 
tutto ciò non sarà senza qualche utilità della storia il veder come 
altri contemporanei pensassero di questi uomini allo stesso modo di 
Dante; e disformi da lui per indole d’ingegno e per abito di vita, 
gli si uniformassero nel giudicare degli uomini possenti e delle loro 
azioni private o pubbliche. 

L’odio massimo di Dante fu volto contro Bonifacio, e le 
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massime speranze si raccolsero per lui nella persona di Ar- 
rigo VII. Vediamo come dell’ uno o dell'altro parlino alcuni poeti 
di cotesta età. 

Dopo lunga vacanza della sede apostolica, fino allora con- 
trastata da rivalità italiane e francesi, il collegio dei cardinali 
nel 1294 deliberava di eleggere pontefice un uomo di santi co- 
stumi, eremita alieno dai rumori del mondo, di nome Pier da 
Morone. A lui si rivolgeva un altro eremita Jacoponè da Todi, 
che, scalzo e discinto, scorreva per le terre di Romagnae la cam- 
pagna di Roma, profetando e cantando: tenuto da taluni in con- 
cetto di santo, da altri di pazzo. Il giullare spirituale, con li- 
bertà d’atto e di parola, chiede al nuovo pontéfice Celestino, che 
cosa ei vorrà fare giunto al sommo seggio della cristianità: 

Che farai Pier da Morone? 
Or se’ giunto al paragone. 


Gli rammenta la fama conseguita fino allora per le buone opere 
e per la vita solitaria, e gli raccomanda che non voglia co’ nuovi 
fatti distruggere l'antica nominanza. Cosa del resto facilissima 
nel nuovo ufficio e nella Corte romana, ricca, com’ei sentenzia, 
di prebendati affamati e di barattieri: 

Questa corte è una fucina 

Che ’1 buon auro ci si affina. ' 

È noto come in capo a sei mesi, Celestino, cedendo alle sugge- 
stioni del cardinal Gaetani, facesse 
aaa per viltade il gran rifiuto, 
(Inf., III, 60.) 


e come alla dignità pontificia fosse chiamato lo stesso cardinale, 
che assunse il nome di Bonifacio VIII. La qual cosa parve a 
molti esser accaduta non senza scandolo, e con evidente deroga- 
zione dalle consuetudini antiche; sicchè Bonifacio, accusato di si- 
monia e di violenza, e temendo che Celestino non fosse indotto a 
riprendere quell’ autorità che secondo alcuni non era in poter suo 
di svestire, fecelo venire a Roma, e lo tenne in cortese prigione, 
secondo nota il Villani, in una ròcca della Campagna. 

Fra coloro che alzarono la voce contro il Gaetani, accusato dai 
Colonnesi con uno scritto a cui replicavano i più grandi teologi 
del tempo e fra gli altri Egidio Romano, va appunto notato il po- 


i E “TIRES ne di 
I cantici del beato Jacopone da Todi; Roma, Salviano, 1558. pag. 71. 
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vero fraticello da Todi, che osò dire al Pontefice , secondo narra 
taluno: come volpe entrasti al papato, come lupo regni, e come cane 
ne usctraîi. Nè contento di questo, sfogò l'animo suo anco nel 
verso, movendo accuse e proferendo giudizj severi quanto quelli 
di Dante, e più. Ei lo riprende di aver ingannato il mondo come 
giullare: 
O Papa Bonifazio, 

Molto hai giocato al mondo: 


di aver congregato tesori: 


Di congregar le cose 
Grande hai avuto cura: 


di aver posto tutto l'animo a glorificare i parenti : 
L’alma e il corpo hai posto 
A levar tua casata: 
di sugger danaro dai vescovi, e metter discordia nelle ricche fa- 
miglie del contado per usurparne i beni. Dei quali scandali già si 
aveva avuto presagio il di che Bonifazio cantò la prima messa: 
Quando la prima messa 
Da te fu celebrata, 
Venne una tenebrìa 
Per tutta la contrata, 
In santo non rimase 
Lumiera arapicciata. 


E altri segni non meno terrifici mostraronsi il dì della incorona- 


zione: 
Miracol Dio mostròe 
Quanto gli eri in piacere. ‘ 

Bonifacio fece gettare l’ardito poeta in fetida prigione, le cui 
brutture sono enumerate con paziente animo da Jacopone, do- 
lente soltanto d’esser privato dell’aria e della luce, a cui era av- 
vezzo nelle sue peregrinazioni, e di aver addosso la scomu- 
nica pontificia. Le sue epistole in versi per ottenere la libertà ed 
esser rimesso nell’ovile: 

(Lo Pastor per mio peccato 
Posto m’ha fuor dell’ovile.... 
L'alta voce udir opto 
Che mi dica: vecchio, surge) 
colle strane rime e le rozze immagini onde le intesseva, avran 


! Icantici del beato Jacopone da Todi, p. 75. 
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spaventato quando, affacciatosi un dì alla fossa ove giaceva il frate 
e dimandatogli quando ne sarebbe uscito, udì rispondersi: quando 
tu vi entrerai. E l'oltraggio d’ Anagni pose fine insieme alla vita 


forse mosso a riso il gagliardo pontefice : ma dicesi che rimanesse 


di Bonifacio e alla prigionia di Jacopone. 

Bonifacio VIII fu l’ultimo pontefice che incarnasse il concetto 
teocratico medioevale: 1’ ultimo pontefice della razza indomita dei 
Gregorii e degli Innocenzi. Dopo di lui il Papato decade, la sua 
autorità si affievolisce, sebbene Bonifazio tentasse affermarne la 
supremazia sui principi temporali, colle Bolle Auseulta fili e Unam 
Sancetam. Il papato restò colle sue pretese di universale domina- 
zione, ma impotente ormai a condurle ad effetto. 


VII. 


E l’ultimo imperatore il quale rispondesse al concetto ghi- 
bellino medievale, fu Arrigo di Lussemburgo. Innanzi a lui, e 
fin dalla morte di Federico II, coloro i quali erano stati chia- 
mati all'alto ufficio, poco eransi curati dell’ antica e natural 
sede dell'impero; e Ridolfo d’ Absburgo, contento della corona 
ricevuta in Aquisgrana, aveva atteso soprattutto a fondar du- 
revolmente la fortuna della sua casa, lasciando nel 1298 la di- 
snità imperiale a quell’Alberto che fu maladetto da Dante, e che 
la tenne fino all’ ottavo anno del secolo decimoquarto: 

O Alberto tedesco, ch'abbandoni 

Costei eh' è fatta indomita e selvaggia, 

E dovresti inforear li suoi arcioni , 
Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sovra ‘1 tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 

Tal che ’1 tuo successor temenza n'aggia : 
Ch’ avete tu e "1 tuo padre sofferto, 

Per cupidigia di costà distretti, 

Che 1 giardin dell'imperio sia diserto..... 
Vien, erudel, vieni, e vedi la pressura 

De’ tuoi gentili, e cura lor magagne.... 
Vieni a veder la tua Roma che piagne 

Vedova, sola, e dì e notte chiama: 

Cesare mio, perchè non m'accompagne? 
Vieni a veder la gente quanto s' ama; 

E se nulla di noi pietà ti muove, 

A vergognar ti vien della tua fama. 

(Purg., VI, 97-117.) 
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Nè era soltanto la cupidigia di costà che teneva gli imperatori 
lontani dalla penisola, e rendevali noncuranti delle sue misere 
condizioni: la fortuna aveva secondato gli sforzi dei guelfi, e la 
casa di Francia collegata coi Pontefici aveva di questi raddop 
piata la forza, onde sembravano ormai trionfanti le dottrine che vo- 
levano la corona imperiale sottoposta alla tiara. Lungo era stato 
il contrasto d'armi e di parole nei tempi antecedenti; e alle 
dottrine di Innocenzo aveva risposto Federico colla spada dei 
suoi militi, e colla penna del gran cancelliere Pier della Vigna. 
Or pareva che la sorte si fosse decisa in favore del Papato, e che 
gl’ imperatori germanici altro non restasse pel suo meglio, che 
vincantucciarsi oltralpe. Ad un’ ambasciata di Alberto, Boni- 
facio VIII aveva risposto colla corona in capo e la spada allato, 
sclamando: /o sono Cesare, î0 sono imperader de Romani; e Al- 
berto, impaurito dell’ ira pontificia, minacciato di deposizione , 
bandito reo di lesa maestà, umiliò sè al Pontefice, umiliando in- 
sieme la dignità dell’ impero. 

La formola della sottomissione di Alberto avitbbe fatto fre- 
mere di sdegno qualsiasi dei suoi antecessori. « Riconoscendo (ei 
dice) che il Romano Impero fu dalla sede apostolica trasferito 
dai Greci ai Romani nella persona del Magno Carlo, e che il di- 
ritto di eleggere il Re dei Romani da promuoversi poscia ad im- 
peratore, fu dalla medesima Sede concesso ad alcuni principi 
ecclesiastici e secolari, dalla qual Sede i Re e gli Imperatori che 
furono e saranno ne’ tempi ricevono la potestà del gladio tempo- 
rale a vendetta dei malfattori e a laude de’ buoni, con pia devo- 
zione e con sincero cuore confesso che i romani Re da promuoversi 
poi Imperatori dalla stessa Sede, a questo principalmente e spe- 
cialmente vengono assunti, ch’ e’ sieno avvocati della Santa Ro- 
mana Chiesa, e precipui difensori della cattolica fede e della 
Chiesa stessa.... Giuro inoltre, toccati i santi evangeli, che sarò 
fedele ed obbediente al Beato Pietro, e a Voi e vostri successori : 
e se col divino aiuto vorrò entrare in Italia, a Voi, Signor mio 
sommo Pontefice e alla Santa Sede, significherò innanzi la mia 
venuta o entrata, e da Voi e da quella ricercherò umilmente e 
fedelmente che Voi e la Sede stessa vi degniate TT l’aiuto 
del paterno favore sulla mia entrata e venuta. » 

Così la politica italiana restava tutta sotto Li guida e in pieno 
arbitrio dei Pontefici; e Dante, vedendo i pessimi eftetti di que- 


! Raynaldus, Ann. eecl., ad ann. 1303. 
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sta intrusione dei chierici nel dominio di Cesare, scriveva quei 
versi notissimi: 
Ahi! gente che dovresti esser devota 
E lasciar seder Cesar nella sella , 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota, 
Guarda com’ esta fiera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla bridella ! 
(Purg., VI, 91-96.) 


In realtà, però, la Chiesa era in soggezione di Filippo il Bello, 
del gigante, onde il poeta parla nella visione del Purgatorio; 
e quando ei prese a maneggiarsi per la elezione all’ impero del 
fratel suo Carlo senza terra, un cardinale italiano, Niccolò da 
Prato, vide bene quello che il papa guascone non sapeva o non 
voleva vedere, e lo persuase a favorire un principe che, per la 
picciolezza del suo stato non dava ombra alla Chiesa, e che dalla 
curia era congsciuto mite, giusto e savio, per lunga dimora fatta 
già in Avignone. Parve prodigiosa cotesta elezione del Conte di 
Lussemburgo. La Chiesa poteva per essa riacquistare ia libertà, 
e l'Impero il prestigio. « Lo Imperadore del Cielo provvide — dice 
Dino Compagni — e mandò nella mente del Papa e dei suoi cardi- 
nali di riconoscere come erano invilite le braccia di Santa Chiesa, 
che i suoi fedeli quasi non la ubbidivano.... E trovarono uno che 
in corte era assai dimorato, uomo savio e di nobile sangue, giu- 
sto e famoso di gran lealtà, pro’ d’ arme e di nobile schiatta, 
uomo di grande ingegno e di gran temperanza.... Le voci per vo- 
lontà di Dio s'accordarono, e eletto fu imperadore. » ! E, con- 
corde con Dino, così Fazio degli Uberti fa parlare Roma su que- 
sto fatto: 

Tanto fu pien costui d'ogni bontate 
Che, d'un picciolo Conte, fu eletto 
Sanza questione alla mia dignitate. 
(Dittam., 1, 30.) 


Il nuovo eletto era di tempra diversa affatto da quella dei 
suoi immediati antecessori, perchè volse subito il pensiero alle 
cose d’Italia; e differiva non meno dagli imperadori salici e svevi, 
dacchè ei tenevasi piuttosto duce temporale di tutti i popoli cri- 
stiani che non capo della fazione ghibellina. Era esso veramente 


1 Cronaca, lib. ni. 
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il monarca secondo il pensiero e il cuore di Dante, quale il sommo 
poeta ne delineava l’immagine nel libro De Monarchia: giustis- 
simo di natura, perchè lontano dalle misere gare degli altri uo- 
mini, imparziale, perchè investito della suprema autorità che su 
tutti e su tutto si estende, liberissimo di fare il bene e impedito di 
operare il male, perchè amatore soltanto del vero e del buono.' 

Giubilò il cuore di Dante quando seppe della mossa di Arrigo 
verso le Alpi; e giubilò non soltanto perchè sperava le porte di 
Firenze sarebbergli da lui state aperte, ma perchè il nuovo eletto 
apparivagli vero successore ed erede degli antichi Cesari, appor- 
tatore di pace e di concordia, restauratore e dell’autorità somma 
nel mondo mal condotto e traviante. « Ecco ora il tempo accet- 
tevole — scriveva l’esule a tutti e singoli i re d’Italia, ai se- 
natori dell’ alma città, a’ duchi, marchesi e conti, ed a’ popoli 
della penisola, — ecco ora il tempo accettevole nel quale sorgono 
i segni di consolazione e di pace. » E più specialmente volgendo 
il suo discorso all'Italia : « Rallegrati oggimai, Italia, già degna 
d'esser commiserata pure da’ Saraceni, che tosto parrai per tutto 
il mondo da essere invidiata, perocchè il tuo sposo ch’è letizia 
del secolo e gloria della tua plebe, il clementissimo Arrigo, divo 
ed Augusto e Cesare, alle tue nozze di venire s’affretta. Rasciuga 
o bellissima, le lagrime, e cancella le vestigia del dolore, perchè egli 
è presso colui che ti libererà dalla carcere de’ malvagi; il quale 
percuotendo i felloni, li distruggerà nel taglio della spada, e la 
vigna sua allogherà ad altri agricoltori, che al tempo della mèsse 
rendano il frutto della giustizia. » * 

Grandi erano le speranze di Dante e di quanti con lui senti- 
vano. L'impresa di Arrigo non avrebbe recati vantaggi soltanto 
all’ Italia sconvolta e discorde: tutta intera la società cristiana 
sarebbe entrata in una nuova èra di pace, quale Dante la so- 
gnava pel conseguimento del fine ultimo di civiltà delle umane 
generazioni:® i due sommi poteri che fino allora si erano combat- 
tuti, parevano ora concordare in pace durevole: e chi avrebbe 
avuto forza e volontà di turbare sì bella e promettitrice ami- 
stànza dei successori di Cesare e di Pietro? « Questi è quegli — scri- 
veva Dante ai suoi concittadini, parlando di Arrigo, — questi è 
quegli che Pietro vicario di Dio ci ammonisce di onorare, questi 


1 De Mon., lib. 1. 
? Opere Minori, ediz. Fraticelli, mn, 465. 
3 De Mon., 1, 4. 
Vor. IV. — Gennaio 1867 3 
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è quegli che Clemente ora successore di Pietro, illumina della luce 
d'apostolica benedizione. » ' 

Arrigo intanto varcava le Alpi, arrivando a Susa il 24 ot- 
tobre del 1310. Secondo Dante, ei venne nella penisola prima 
ch’ essa fosse disposta ad esser drizzata: 


Ladia l'alto Arrigo che a drizzare Italia 
Verrà, in prima ch' ella sia disposta. 


E aggiungeva che se Arrigo non riuscì nell'impresa, ciò fu colpa 
delle voglie infantili degli Italiani: 


La cieca cupidigia che v’ ammalia, 
Simili fatti v’ ha al fantolino , 
Che muor di fame e caccia via la balia. 
(Paral., XXX, 136-141.) 


Il vero è che l’Italia meritava ormai l’epiteto di vecchia che 
di li a poco doveva darle il Petrarca; e che Arrigo non troppo 
presto, ma troppo tardi era venuto. L’Italia ormai non era più dis- 
posta ad essere drizzata da un imperatore: troppo diversa era 
la sua condizione da quella dei tempi anteriori, quando le sole 
autorità supreme erano il Pontefice e Cesare. Erano sorti intanto 
le repubbliche e i principati, la democrazia e i tirannelli. Si dis- 
cuteva ancora dai giuristi e dai teologi circa la supremazia 
del Papa o dell'Imperatore; ma l’autorità di fatto di un popolo 
liberamente ordinato o di un capoparte divenuto signore, valeva 
ormai più dell’autorità astratta e teorica degli altri due. L’ unità 
medievale si era spezzata, e i nomi stessi di guelfi e di ghibel- 
lini indicavano le parti cittadine, aventi ciascuna in ogni mu- 
nicipio diversa origine ed indole, anzichè le grandi fazioni impe- 
riale ed ecclesiastica. La lunga assenza degli imperatori, già 
caduti d’autorità dopo la pace di Costanza, e l'assenza recente dei 
pontefici avevano dato origine ad una nuova condizione di cose. 
« Quando il seggio augustale è vacante — così scrive /"esule #n- 
meritevole ai suoi concittadini — tutto il mondo disvia dal retto sen- 
tiero, perchè nella navicella di Piero il duce e i naviganti dormono; 
e la misera Italia, lasciata sola in abbandono a private signorie, e 
destituta d’ogni pubblico reggimento, da quale e quanta tempesta 
di venti e di flutti sia agitata, non varrebbero parole a signifi- 
carlo »? In tal condizione era il paese verso cui si avviava il 


1 Op. Min., 1, 474. 
® Op. Min., n, 475. 
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magnanimo lussemburghese, credendo che le parti dovessero po- 
sare alla sola sua presenza, e che i signori o reggitori delle città 
avrebbero, reverenti e spontanei, renunziata nelle sue mani l’ au- 
torità usurpata. * 

Arrigo annunziava di venire pel tutto e non per la parte, per 
l’imperio cioè e non per le fazioni, e di non volere neanco udire 
i nomi di guelfi e di ghibellini: tutti accorressero a lui, e tutti 
sarebbero ricevuti come figli da padre amorevole. Recar pace in 
ogni luogo, e in ogni luogo rimettere gli sbanditi, tali erano le 
intenzioni di Arrigo manifestate per bocca di un notaio al popolo 
milanese raccolto in parlamento solenne. Onde se in Como e in 
Mantova rimise gli esuli di parte ghibellina, in Piacenza ed in 
Verona ei volle che fosser rimessi gli sbanditi guelfi. Anzi, per 
meglio persuadere alle genti ch’ egli era pacificatore e non rin- 
novatore e fomentatore delle fazioni, mostravasi quasi più gene- 
roso e largo ai guelfi che ai ghibellini, come allorquando, creando 
cavalieri novelli, più ne elesse dei primi che dei secondi. Ma i 
guelfi, benchè ei fosse accompagnato dalla benedizione papale e 
seguitato da legati pontificj, non si fidavano di lui ; ed i ghibel- 
lini restavano scontenti e maravigliati dei fatti suoi: e nè gli uni 
nè gli altri si capacitavano di ciò ch’ei volesse fare. « I ghibel- 
lini, — nota acutamente il Compagni, — diceano: e’ non vuol veder 
se non quelfi; e i guelfi diceano; e’ non accoglie se non ghibellini ; 
e così temeano l’un l’altro. » * 

Era del resto naturale che questa imparzialità di Arrigo non 
potesse essere intesa da uomini pieni di rancori, di speranze e di 
cupidigie partigiane. Ma vi erano altri che desideravano la pace 
d’Italia congiunta colla grandezza dell'Impero e della Chiesa. 
Dante ghibellino e Dino guelfo applaudirono alla venuta di Ar- 
rigo, sperando da lui il rinnovamento d’ Italia: Ferreto vicentino 
lasciò scritto che grande era l’ entusiasmo delle plebi italiane : 
« le turbe esultanti con grandissimo gaudio, deposta la paura, af- 
frettavano la venuta del re giusto. » 

A queste testimonianze contemporanee aggiungasi anco quella 
di un anonimo poeta in dialetto genovese. Ei paragona l’ Italia a 
nave senza nocchiero in gran fempesta. L’ aere è tutto offuscato 
e non scorgesi nel vedovo cielo, sole, luna o stella che aiuti a con- 


1 Tutto questo periodo della discesa di Arrigo è ottimamente narrato 
dall’amico mio Karl Hillebrand, Dino Compagni, Étude histor. et litt. (Paris, 
Durand, 1862), da pag. 182 a 236. 

? Cronica, MN. 
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durre in porto: intanto il mare è pieno di scogli e sparso di corsari 
che minacciano morte o rapina. I naviganti, in questo gran pe- 
ricolo, e per di più scarsi di viveri e di bevanda, pregano devota- 
mente Dio che guardi alla loro miseria;ed egli, non indarno in- 
vocato, manda una nuova luce che conforta i pericolanti: 
Dè (Dio) chi g'è sì pietoso... 

Age faito un relugor, 

Zoè de novo emperaor, 

Chi per tuto unde s’ aduxe 

Mostra cresce’ soa luxe; 

Che de ben à sì gran fama, 

Ben par certo che Dè l’ama. 

Servior de Dè veraxe, 

Chi per tuto mena paxe, 

Quasi ogni terra se ge dà, 

Per la gran bontae che l’à: 

Perzò cascaun lo prexia 

Chè campion è de la Cexia. 

Tuto vor e no vor parte, 

E tuto aquista per esto arte. 

Speranza avemo, s’a Dè piaxe, 

Che per tuto farà paxe... 

Dè gi dea forza e bairìa (balia) 

De guiarne per tar via! ‘ 

Appena sceso in Lombardia, l’ imperatore imparziale si trovò 
in mezzo a quelle passioni italiane che non conosceva, o sulle quali 
erasi lasciato andare a così nuove illusioni. I guelfi, riscossi dal 
primo sbigottimento, e conosciuta l’indole mite dell’imperatore ed 
i suoi intenti chimerici, si mettevano all’opera contro di lui. Ro- 
berto di Napoli, che avevagli promesso aiuto e parentado, comin- 
ciava ad usare nascostamente sue arti malvagie; ed Arrigo, avvi- 
satone, non voleva prestarvi fede, asserendo che un uomo del li- 
gnaggio di San Luigi non poteva scendere a bassa frode. La Corte 
avignonese, paurosa sempre di novità, era naturalmente divenuta 
avversa all’ imperatore dal momento stesso in che Arrigo aveva 
preso sul serio il suo ufficio, e che varcate le Alpi, poteva rac- 
cogliere intorno a sè tutti i fautori dell'impero. Già il Guasco, 
come lo chiama Dante, apparecchiavasi a ingannare Arrigo. Le 
città stesse ed i signori ritornavano alle antiche gare: e le une e 
gli altri istintivamente comprendevano che, allontanatosi l’ impe- 


1 Rime storiche d’ anonimo genovese, in Arch. Stor., Append., vol. iv, 
pag. 53. 
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ratore, e fors' anco prima, mal avrebbero potuto stare insieme en- 
tro le mura di una stessa città, uomini di diversa fazione, eccitati 
da ingiurie vecchie e nuove, avvezzi al sangue e alle vendette. 
Perciò Cane della Scala, quantunque devoto all’ imperatore, non 
volle obbedirgli nel lasciar tornare a Verona il Conte di Sanbo- 
nifacio e suoi consorti guelfi. Non pertanto Arrigo esitava ancora 
a dichiararsi pei ghibellini, sebbene i guelfi lo avessero a poco a 
poco abbandonato, lieti dei favori ottenuti, contro tutte le tradizioni 
italiche, dal capo della fazione avversa. « I guelfi, nota il Com- 
pagni, non andavano più a lui, e i ghibellini spesso lo visitavano 
perchè n’ avean maggior bisogno; per gli incarichi dell’ imperio 
portati, pareva loro dover aver miglior luogo ; ma la volontà dello 
imperadore era giustissima, perchè ciascuno amava e ciascuno 
onorava come suoi uomini. » ‘ 

Di più ben presto scoppiavano le inevitabili ire nazionali fra 
Italiani e Tedeschi; e a Milano, Torriani e Visconti, obliate un 
momento le loro discordie, eccitavano il popolo a gridare Muojano 
i Tedeschi, viva Messer Guido e Messer Matteo! La concordia 
era solo contro lo straniero. 

In questi vani tentativi di conciliazione, Arrigo consumò 
gran tempo senza scuorarsi. E l’ Alighieri frattanto, seguendo 
l’ esempio del signor suo, proponeva ai Fiorentini pace e con- 
cordia, null’altro da loro chiedendo che la debita sottomissione 
alla suprema autorità imperiale. Ei dimandava loro ciò che aveva 
pur chiesto a tutti gli altri abitatori d' Italia, quell’ omaggio 
cioè al Monarca sommo di tutto l’orbe cristiano, che non esclu- 
deva le varie forme di governo locale e il libero reggimento. 
« Svegliatevi adunque tutti, — aveva egli scritto nell’Epistola agli 
Italiani — e levatevi incontro al vostro Re, o abitanti d’ Italia, ri- 
serbati non solo al suo impero, ma come liberi, a reggimento. » * 

Ma la epistola dantesca del marzo ai Fiorentini, sebbene non 
così irosa come l’ altra di cui discorreremo, mesce già rimproveri 
alle argomentazioni politiche, e minacce alle persuasioni. Mostrata 
infatti la necessità e la origine divina dell’impero romano, ei vien 
subito a rampognare i Fiorentini: « Perchè primieri e soli contro 
la gloria del romano principe, re del mondo e ministro di Dio, 
tumultuaste?... Perchè... quai novelli babilonesi, separativi dal 


1 Cron., lib. nr. 

* Difficile è la traduzione letterale e fedele della frase; e la traduzione 
del Fraticelli, e fors’ anco neppur la mia, riproduce bene il testo: Non solum 
sibi ad imperium, sed ut liberi, ad regimen reservati. 
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pietoso impero, tentate creare un nuovo regno, quasichè la civiltà 
fiorentina sia una, e un’altra sia la civiltà romana? Or perchè 
non vi piace d’ invidiare altresì all’ unità della Monarchia aposto- 
lica, cosicchè se in cielo vi avessero ad esser due lune, vi abbiano 
altresi due soli? » Indi il fiero esule passa ad enumerare tutti i 
mali che incoglierebbero ai Fiorentini se perfidiassero nella loro 
oltracotanza : «Che vi gioverà l’esservi circondati di fossi, l’avervi 
armati di baluardi e di torri, quando vi sopraggiunga la terribile 
aquila d’oro, la quale.... volando, un giorno mirò al di sotto di sè 
vasti mari? Come rimarrete sbalorditi, o infelici, quando vi sarà 
davanti il domatore della vaneggiante Esperia !.» E prosegue con 
un quadro evidente dei mali di una città presa d'assalto e pu- 
nita di sua fellonia: le mura atterrate, la plebe scatenata, i templi 
spogliati, icittadini spenti, prigioni od esuli: « e, per conchiudere 
in breve, le stesse sventure che Sagunto, quella città gloriosa 
nella fede, ebbe a sostenere per la libertà, quelle stesse nella vo- 
stra perfidia voi dovrete subire ignominiosamente per la ser- 
vitù. » 

Senonchè le ultime parole sono di promessa e di speranza: 
ei crede che i Fiorentini, mentre professano amore alla libertà, 
non vorranno, calpestando tutte le leggi, cospirare contro il prin- 
cipe di esse leggi, senza le quali libertà non v'è: e riconosce- 
ranno pentiti che « questo divo e trionfante Augusto, bajulo del 
romano imperio, non di sue private utilità ma del pubblico bene 
bramoso, ogni ardua impresa assunse per noi, di suo buon grado 
partecipando alle nostre miserie, quasi che ad esso, dopo Cristo, 
drizzasse Isaia il profetico detto, quando per rivelazione del Santo 
Spirito pronunziò: Vere languores nostros ipse tulit, et dolores no- 
stros ipse portavit. » ' 

Ma dopo poco tempo, nell’ aprile dello stesso anno, il lin- 
guaggio di Dante era mutato, e spirava furore e ferocia contro i 
suoi concittadini recalcitranti. Già infatti erano via via incomin- 
ciate le ribellioni delle città lombarde: Cremona, Crema, Bre- 
scia, Lodi, Asti, Casale, Parma, Reggio, Padova, Modena, l’una 
dopo l’ altra si toglievano all’obbedienza dei vicarj d’ Arrigo: i 
capi guelfi gettavano giù la maschera, e ajutavano o promuove- 
vano le ribellioni. Arrigo mal consigliato , s’ indugiava intorno a 
questa o a quell’ altra città per tornarla all’ obbedienza, e le re- 
sistenze tanto più dolorose quanto più inopinate, lo costringevano 


' Op. Min., n, 475-83. 
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al rigore ed al sangue. Una volta in Pavia gli fu perfino insidiata 
la vita, ed ei scampò cangiando letto. Il fuoco , soffocato in un 
luogo , riappariva poco più oltre, e riscoppiava quando appena 
l’imperatore allontanavasi. Così le forze di Arrigo si logora- 
vano, veniva meno la sua riputazione, e i Tedeschi morivano de- 
cimati dal clima, dagli stenti o dal ferro italiano. L'impresa, che 
sarebbesi forse potuta condurre a termine con audace prestezza, 
or cominciava a diventare difficile e pericolosa: e intanto pareva 
disonorevole partito arrestarsi sulla via incominciata. 

Ma Dante che ben vedeva come le fila delle congiure lom- 
barde si annodassero tutte nell'Italia di mezzo, eccitava l’ impera- 
tore a corrervi animoso , e troncare d’ un colpo l’idra dalle cento 
teste. Nella lettera di Dante ad Arrigo si sente tutta l'amarezza 
del disinganno, e quasi un presagio dell’ avvenire. Ei rammenta 
la speranza di migliore sorte che arrideva agli esuli nella di- 
scesa di lui: « sostarono al postutto i lunghi sospiri e venner 
meno le lagrime, e come desideratissimo sole che sorge, nuova 
speranza di miglior secolo a Italia rifulse. Allora molti nel giu- 
bilo prevenendo i lor voti, sì i regni di Saturno e sì la Ver- 
gine a noi tornata con Virgilio cantavano... Allora esultò in te 
lo spirito mio, e tacitamente dissi fra me: Ecce agnus Dei, ecce qui 
tollit peccata mundi. » — Ora invece gli speranti sono costretti a 
dubitare, è « a prorompere nella voce del Precursore: Tu es qui 
venturus es, an alium expectamus? » 

« Lunga stagione — tali erano i rimproveri dell’ Alighieri al 
lussemburghese —tu dimori in Milano, e sì credi spegnere la pe- 
stifera idra per lo tagliamento de’ capi? Ma se ti recassi a mente 
le grandi prove del glorioso Alcide, conosceresti che sei così in- 
gannato come lui, dinnanzi al quale la fiera pestilenziosa ripullu- 
lando le moltiplici teste, cresceva dallo stesso suo danno, fino a 
tanto che quel magnanimo non assali e svelse il germe della vita. 
Non infatti a distruggere gli alberi vale lo tagliamento de’ rami, 
chè anzi sino a tanto che le radici sieno incolumi sì che loro pre- 
stino alimento, più ramosi e più vigorosi di nuovo ritornano. E tu 
che unico reggi i destini del mondo, che annunzierai d’ aver fatto, 
quando tu abbia piegato la cervice della contumace Cremona? 
Non forse improvvisa s’ infiammerà allora la rabbia di Brescia o 
di Pavia? sì certo. La quale, poi che avrà ristato il flagello, in- 
contanente in Vercelli, in Bergamo o altrove di nuovo rigonfierà, 
fino a tanto che la causa radicale di questo rigonfiamento non sia 
tolta, e, divelta di tanto errore la radice, i pungenti rami in- 
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sieme col tronco inaridiscano. » Questa origine di tutti i mali è 
Firenze: « Fiorenza, se ancor nol sai, questa crudel pernicie si 
noma: questa è la vipera che si avventa al seno della madre: que- 
sta è la pecora inferma che col contatto la greggia del suo si- 
gnore contamina: questa la Mirra scellerata ed empia che s' in- 
fiamma negli abbracciamenti del padre suo: questa è quell’Amata 
furente che, negato il! fatal matrimonio, non temè torsi a ge- 
nero quegli che i fati non consentivano....; ma si adoperando, la 
furente femmina attende al laccio col quale il collo si annodi.» 
E per ultimo così perorava con linguaggio dei profeti: « Su dun- 
que, rompi gli indugi, alta prole d’Isai, e dagli occhi del Signore 
Iddio degli eserciti, al cospetto del quale tu adoperi, prendi di 
te fidanza, e questo Golia colla frombola della tua sapienza e colla 
pietra della tua fortezza prosterna, perchè nella sua caduta 1’ om- 
bra e la notte della paura cuoprirà l’ esercito dei Filistei: ei fug- 
giranno, ed Israello tornerà a libertate. Allora il nostro retaggio, 
il quale senza posa piangiamo a noi tolto, ne sarà per intero re- 
stituito. E siccome ora, esuli in Babilonia, ricordando la Santa 
Gerusalemme, traggiamo lamenti, così allora, cittadini e respi- 
ranti in pace, le miserie della confusione nel gaudio ricorde- 
remo. »' 

Finalmente, sebben tardi, Arrigo si accorse dei danni del 
prolungato soggiorno in Lombardia. « Lo imperadore, dice Dino, 
parendoli aver perduto assai tempo, cavalcò inverso Genova. » 
Ma già si avvicinava l'inverno; e si terminava così per Arrigo 
un anno d’ infruttuosa dimora in Italia, senza aver cinto la corona 
imperiale, dopo aver visto cadere per mancanza di saldi sostegni, 
l’ edificio che aveva creduto di poter innalzare colle arti della pace 
e della concordia, dopo aver perduti miseramente di ferite il fra- 
tello e di morbo la moglie, ed esser diventato di necessità rapace e 
crudele essendo mite di indole e di propositi. 

Pur nonostante, nei cinque mesi di soggiorno in Genova, i 
misteri dell’ Italia faziosa e discorde cominciarono a svelarsi ai 
suoi occhi; e vedendo quanto male erasi fatto alienando da sè i 
fautori naturali dell'impero, die’ mano a costituire finalmente 
una lega ghibellina nell'alta Italia, che gli assicurasse le spalle 
mentre ei recavasi nel mezzo della penisola. La lega era capi- 
tanata dal giovane Scaligero, sotto la direzione del conte Verner ; 
e forse a cotesta prima impresa del principe veronese faceva al- 


! Op. Min., mm, 489-99. 
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lusione Dante in quei versi che pone in bocca all’ avolo Caccia- 
guida: 
Ma pria che ’l Guasco l’alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d’argento nè d’affanni. 
(Parad., XVII, 82-84.) 


Sul suolo stesso di Toscana lo attendevano frattanto i neri fio- 
rentini fiancheggiati da re Roberto, che li forniva d’armi e di gente. 
Al che alludeva Dante nella Epistola ad Arrigo dicendo esser tan- 
t oltre ita la tracotanza di Firenze che « 1’ idolo della propria vo- 
lontade adorando e il legittimo re dispregiando, non si vergogna, 
la pazza, per aver potestà di mal fare, di patteggiare con re non 
suo diritti non suoi. » ‘ 

La guerra dei Fiorentini contro ad Arrigo fu continua ed im- 
placabile, nè mostrarono mai un momento di voler cedere od 
umiliarsi. Fin da quando ei stava sulle mosse per valicar le Alpi, 
i Fiorentini per mezzo del Vescovo di Magonza lo consigliarono, 
come afferma Dino, « che non passasse, e che li bastava esser re 
della Magna, mettendoli in gran dubbio e pericolo il passare in 
Italia. » Al parlamento tenuto in Losanna, soli i Fiorentini man- 
carono, e non bastò a rassicurarli in futuro, il detto dell’ impera- 
tore, che male avevan fatto, e che suo « intendimento era di volere 
i Fiorentini tutti, e non partiti, a buoni fedeli. »? Continuando 
nella loro pervicacia, eccitarono i Cremonesi alla rivolta, e col- 
l’oro corruppero messer Ghiberto signore di Parma. In corte 
d’ Avignone mandarono lor méssi a corrompere i curiali in favor 
loro e contro Arrigo, e-con danari vinsero il cardinal Pelagrù 
mandato dal Pontefice. E proseguendo nelle loro male arti, ardi- 
rono perfino di tentare il Re di Francia, anche ad esso offrendo 
danari: sicchè il cardinal d’Ostia, vedendo tutti questi ma- 
neggi, ebbe a dire quel motto efficace, conservatoci dal Com- 
pagni: Quanto grande ardimento è quello dei Fiorentini, che con 
loro dieci lendini ardiscono tentare ogni signore! Poi, quando l’im- 
peratore scagliò contro loro l’ interdetto, non si scossero, ma pro- 
curarono lega coi Bolognesi e vi obbligarono i Pistoiesi; dichia- 
rarono tiranno Arrigo e tolsero dalle porte le aquile scolpite o 
dipinte, statuendo grave pena a chi ve le riponesse; e a Luigi di 
Savoja che persuadevali a sottomissione per mandato dell’ impe- 


1 Op. Min., n, 497. 
? G. Villani Cron., Ix. 
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ratore, Betto Brunelleschi rispose magnanimo: che ma? per niun 
signore i Fiorentini inchinarono le corna. È prepararonsi alla di- 
fesa, intitolando i loro bandi: A onore di Santa Chiesa e a morte 
del Re della Magna.' 

Il Re della Magna, intanto, anzichè trattenersi all’ assedio 
della città ribelle, stimò utile il far un atto solenne con cui riac- 
quistare l’ autorità perduta agli occhi delle genti nemiche e fau- 
trici. Perciò da Pisa si recò a Roma a cinger il serto dei Cesari; 
ma ivi già lo avevano preceduto gli armati «di Re Roberto con- 
dotti dal fratello, sotto specie di onoranza, ma veramente per 
contrastargli il passo. Tarde sono le profferte del Re, sclamò Ar- 
rigo a tal notizia, e troppo è tostana la venuta di messer Giovanni. 
Non pertanto con quest’ atto ipocrita del re da sermone, l’ ultimo 
velo era tolto; onde Arrigo « intendendo le ingiurie gli eran fatte 
da’ guelfi di Toscana e trovando i ghibellini che con lui s’ aceo- 
stavano di buona volontà, mutò proposito e accostossi con loro, 
e verso loro rivolse l’amore e la benevolenza che prima avea 
co*guelfi, e proposesi d’ajutarli e rimetterli in casa sua, e i 
guelfi e i neri tenere per nimici e quelli perseguitare. » * 

Poichè le genti di Roberto occupavano San Pietro, la corona 
fu cinta da Arrigo nella chiesa di Laterano. Pareva così che per 
Arrigo, investito di fatto dell’ autorità suprema col consenso del 
Pontefice, dovesse cominciare un tempo di propizia fortuna, e che 
all’ imperatore dell’ orbe cristiano dovesse riuscir facile ciò che 
era stato aspro e difficile al principe di Lussemburgo e re dei 
Romani. Fu l’ ultima illusione di Arrigo e dei suoi e di essa tro- 
vasi menzione nel bando che inviava, dopo l'incoronazione, a 
tutti i signori della cristianità. 

« Come il Dio unico— scriveva egli - ha ordinato sotto di sè le 
celesti schiere secondo gerarchia, così ha voluto che tutti gli uo- 
mini divisi in regni e Stati fossero sottomessi a un principe unico, 
affinchè per la gloria di Lui prosperassero nella pace e nella con- 
cordia, fortificandosi nella carità e nella fede. La somma potestà, 
malferma nei primi secoli, e passata da un popolo all’ altro, per- 
chè codesti popoli si allontanavano dal Creatore, questi finalmente 
in sua sapienza e bontà, conferilla ai Romani, affinchè là dove 
aveva ad essere la sedia apostolica, fosse anche la suprema sede 

! Annunziamo con piacere che gli Atti della Repubblica fiorentina nella 


lotta contro Arrigo, saran quanto prima pubblicati per cura del Commend. 
Bonaini. 


? Dino, Cron., m. 
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dell'impero, e in un sol luogo splendesse la potenza del Papa e 
quella dell’ Imperatore. Il trono supremo, restato vuoto dopo la 
morte di Federigo, è adesso occupato di nuovo; e per la gioja 
del mondo e per l’ adempimento di un desiderio sì a lungo man- 
tenuto, l’ Impero Romano è ristabilito. » ' 

Ed ispirato dal lieto avvenimento, un poeta ghibellino scio- 
glieva le labbra al canto, celebrando le virtù di Arrigo. Chi sia 
questo poeta, è incerto: dacchè alcuni codici in fronte alla can- 
zone scrivono il nome di Guido Cavalcanti : ma egli era già morto 
da parecchi anni, durante il priorato di Dante. A Dante altri 
manoscritti l’attribuiscono :* ma la maggior parte non registrano 
nome d’ autore. Comunque siasi, la poesia è un poco metafisica 
e sottile, come era uso dei tempi, e come adoperò Dante, quando 
volle dar esempio di stile elevato, nelle canzoni del Convito; ma 
è di maestoso andamento e di forma nobile ed alta, non inde- 
gna al certo dell’ esule illustre, se potesse provarsi veramente 
che dalla sua penna fosse uscita. Che se dovesse arrischiarsi 
una congettura, noi la diremmo piuttosto di Messer Cino da Pi- 
stoja, al cui stile si confà, e del quale un’ altra canzone onde 
faremo parola in appresso, si rivolge a quella Virtù che anco in 
questa viene invocata. 

Il poeta adunque, qual ei siasi, si volge a quella Virtù su- 
prema che predispose il cielo alla formazione d’ uno spirito 
eletto: 

Virtù, che 1 ciel movesti a sì bel punto 
Che pianeta nè stelle non avesse 
A dar difetto, ma compiuto bene, 
Tu creasti..... 
Chi sommo principato mantenesse. 


Coll’ ajuto di questa somma Virtù, la Natura 
Reg dimostrando tutto il suo podere 


forma questo signore: e fattogli salire il primo grado, cioè il cielo 
di Saturno, dove le anime si rendono atte alla filosofia ed alla 
contemplazione, e il secondo grado, cioè il cielo di Giove, donde 
esse partono bene acconcie al comando, la trattiene per ultimo 
nel terzo grado, cioè nel cielo di Marte, per renderla atta alla glo- 


1 Hillebrand, Dino Compagni, pag. 220. 

? E col nome di Dante fu pubblicata a Roma, di sur un Cod. Barberiniano 
nel 1853 dal bibliotecario Sante Pieralisi. In un Cod. Magliabechiano, e in 
altro Laurenziano, non che in altro della Marciana ha il nome del Cavalcanti. 
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ria militare, indi la veste al mondo, cioè ne circonda lo spirito di 
umana creta. La bellezza del corpo risponde all’ indole eletta del- 
l’anima: 
Tu formasti, Natura, esso Signore 
D’ogni beltate adorno in sua persona. 


Nè qui si arresta la formatrice Natura; che, plasmata di sue 
mani la veste corporea, adorna l’anima delle più eccelse doti. Il 
poeta enumera nella terza strofa queste doti, e poi ne tratta a 
parte a parte in altrettante stanze: 


Questi è prudente, forte e temperato, 
Giusto, magnific:nte, ver, giocondo 
Magnianimo, affabile e gentile. 

In costui è consiglio, onore e stato; 
Questi con libertate onora il mondo: 
È continente, altiero ed umìle. 
Chiaro intelletto, angelico e sottile 
Risplendegli dal cielo oltre virtute, 
Perchè si compie in lui ogni salute. 





Più poetico è il ritratto di ciascuna virtù onde è ricco l’impe- 
ratore : 
Come Virtù di lui sol si vagheggia , 
E come lei ed ella lui onora, 
Prudenza dico, che dell’altre è prima! 


Nè meno egli è giusto che prudente: 
Vive nel mio Signor, vive giustizia 


Come virtute in preziosa pietra, 
E come chiarità nel foco ardente. 


Segue la lode della fortezza; 


Fuor d’ogni vista e specie di fortezza 
Esto Signore è forte e virtuoso, 
Quanto ragion per suo diritto '1 chiede. 


L’ultima delle quattro somme virtù si manifesta in lui 

In sobria vita astinente e modesta; 

Di casta pudicizia par che vesta 

Temperanza costui, per sua bontate. 
La liberalità sua è tanta, che pare il mondo sia poco ad esso, ed 
insieme sia tutto da lui posseduto per donarne altrui : 


uralagzi come niente ognora avesse 
E tutto il mondo a torno possedesse. 





LA POLITICA NELLA POESIA DEI, SECOLO XIII E XIV. 43 


Nè minore è la sua magnificenza 
Se vincer tutto il mondo è poco a lui. 


Ma la magnanimità lo rende pari all’ aquila che affissa gli occhi 
nel sole: 

L’ aquila ardisce, mirando la spera, 

Di riguardar nella rota del sole. 


Altra sua dote è la benevolenza, o come dice il peeta, la virtu 
amativa per cui regna sui cuori: 


È tale il regno che regnar s’appella. 


Nè gli fa difetto 1’ umiltà che glorifica chi la sente addentro: 


Umile, mansueto, dolce e piano 
È sto Signore oltre l'essere umano; 
In far vendetta non istende mano. 


L’affabilità sua è tale che irraggia anche su coloro che lo circon- 
dano, e li fa pari a lui: 


O Principi beati e voi Baroni, 
Eredi e possessor di tanta gioja..... 
Per voi si manifesta e fassi conta 
L'affabile eccellenza e ’1 piacimento 
D'esto Signor che ciascuno ha contento. 


E dopo averlo lodato del possesso del vero che lo rende più forte, 
il poeta conchiude col dire che per tutte le virtù ond’ è adorno, 
questo Signore vive ed impera ed è pronto a dar il suo sangue : 


Oh quanto in ciò è umile e perfetto 

E nella verità potente e forte 

Nostro Signor ch’à le virtudi a corte! 

Per lor la vita sua pone alla morte , 

Se pur bisogna, e già non le perdona 

E per lor ten lo scettro e la corona. 
Giocondo in maestà così possede 

L’alta corona degna imperiale. 


Tante speranze del poeta e dei ghibellini furono deluse dalla 
malvagia fortuna. Da Roma, il lussemburghese divenuto Augu- 
sto e Cesare, ritornava verso Toscana, dopo aver stretto lega con 
Federigo di Sicilia, promettendogli la figliuola, che omai non po- 
teva più esser impalmata al figlio di Roberto. Contro costui e con- 
tro i suoi collegati fiorentini, bresciani, cremonesi, padovani, par- 
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mensi e pavesi, ei scagliava da Po ggibonsi i fulmini dell’ inter- 
detto imperiale. Rispondeva Roberto trattandolo di vece4iarella 
garrula e loquace,* ei Fiorentini raccogliendo un possente esercito. 
E già Arrigo, disobbedendo alle ingiunzioni del Pontefice di non 
attaccare la Puglia, dominio ecclesiastico, preparavasi ad inva- 
derla per terra, mentre Genovesi e Siciliani l’ avrebber invasa 
per mare. « Se Messer Domenedio farà per noi, diceva Arrigo al Ve- 
scovo di Botrintò, Messer lo Papa non potra contro di noi. » E se Ar- 
rigo vinceva, la Chiesa stessa ne sarebbe certo rimasta abbassata, chè 
ormai chiari erano i suoi nascosti maneggi contro Arrigo e a fa- 
vore di Roberto. I guelfi tutti vivevano in gran timore: e il Com- 
pagni, deponendo appunto in questo istante la penna colla quale 
aveva vergato la sua cronaca, sclamava irato ai suoi concittadini: 
« O iniqui cittadini, che tutto il mondo avete corrotto, e viziato di 
mali costumi e falsi guadagni! Voi sete quelli che nel mondo avete 
messo ogni mal uso! ora vi si ricomincia a rivolgere il mondo ad- 
dosso. Lo imperatore colle sue forze vi farà prendere e rubare per 
mare e per terra. » 

Il dì 24 agosto del 1313 Arrigo moriva d’ improvviso a Bon- 
convento nell’ età ancor fresca di cinquantadue anni. Nè mancò chi 
sospettasse che la morte fosse dovuta a veleno propinatogli nel- 
l’ostia di pace da un frate predicatore, onde alcuni seguaci di S. Do- 
menico ebbero a patire insulti e percosse dai militi dell'esercito 
imperiale. Se non che questa causa di morte venne negata dal 
figlio stesso di Arrigo, Giovanni di Boemia. Pur la voce fu diffusa, 
e Dio sa ’1 vero: ed oltre che in tanti altri scritti dei tempi, ne 
troviamo menzione anche in un lamento latino di autore anonimo , 
nel quale gli uccisori di Arrigo vengono chiamati figli di Giuda : 

Scariotis geniture 
Vipere@ periture 
Aequipollent, quippe, jure 
Qui rectorem 
Mundi, martyrem, 
Florum florem, 
Henricum Imperatorem, 
Ob argentum, 
Ministrando sacramentum 
Morti dire 
Tradiderunt. * 


' Hillebrand, Dino, pag. 227. 
? Arch. Stor., Append. 1v, 160. 
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Come grandi erano state le speranze, così grande fu il cor- 
rotto dei ghibellini, allorquando si diffuse l’infausta notizia. Dante 
sconfortato riprese le vie aspre dell’esilio; e continuando il poema 
interrotto, della fortuna malvagia si rifaceva col serbare un alto 
seggio ad Arrigo in quella candida rosa del Paradiso ove splen- 
dono le anime dei più prossimi a Dio: 


In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni, 
Per la corona che già v'è su posta, 
Prima che tu a queste nozze ceni, 

Sederà l’ alma che fia giù agosta 
Dell’alto Arrigo, che a drizzare Italia 
Verrà in prima ch’ella sia disposta. 


E questa serena apoteosi del diletto Cesare non gli faceva dimen- 
ticare il Pontefice, che attraversò a lui e sconvolse i generosi di- 
segni : 
E fia Prefetto nel foro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 
Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo ufficio..... 
(Parad., XXX, 133-146.) 


Le stesse querele contro il Pontefice e lo stesso indizio di puni- 
zione divina nella pronta morte di lui, trovansi in Fazio degli 
Uberti: 
Oh di Brugiati nato maledetto, 
Quanto facesti mal far contra lui, 
Benchè la morte tua punì ’l difetto! 
Chè se non fossi, montava costui 
Per lo suo gran valore in tale stato, 
Che fatto avria di sè segnare altrui. 
(Dittam., II, 30.) 


E quegli cui Dante predilesse fra tutti i poeti dell’età, sua dopo 
Guido, il pistojese Cino, stato assessore di Lodovico di Savoja 
quando questi fu fatto senatore di Roma, intuonava anch’ esso 
l’inno elegiaco sul feretro del magnanimo Sire 


PT che dal profondo 
E vile esser quà giù, su nel giocondo 
Ha Dio chiamato; perchè ’l1 vide degno 
D'esser co’ gli altri nel beato regno. 
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Il poeta dolente prega la morte di tòrlo dal mondo, dappoichè il 
giusto Signore non è più : 






Da poi che la natura ha fine imposto 
AI viver di colui, in cui virtute 
Com'’in suo proprio loco dimorava, 
Io prego lei che ’l mio finir sia tosto 
Poi che vedovo son d'ogni salute: 
Chè morto è quel per cui allegro andava, 
E la cui fama ’1 mondo alluminava 
In ogni parte, del suo dolce lome. 
Riaverassi mai? Non vedo come 










Se non che, confortandosi di quei pensieri che non mancano mai 
ai vinti, pareva a Cino che Arrigo fosse vivo più che mai nella 
memoria degli uomini e nella fama delle sue virtù: 








In uno è morto il senno e la prodezza, 
Giustizia tutta e temperanza intera. 
Ma non è morto: lasso! che ho io detto? 
Anzi vive beato in gran dolcezza, 
E la sua fama al mondo è viva e vera, 
E ’l nome suo regnerà ’n saggio petto. ... 
Sì ch’ogni età n’ avrà testimonianza. 






























Trista invece e compassionevole è la sorte di quei che rimangono 
vivi: e certo questo non era detto per figura retorica, chi ripensi 
ai tanti esuli delle citta italiane, ora sfidati al tutto di ritornare 
in patria: 
Ma quei son morti i quai vivono ancora, 

Che avean tutta la fede in lui fermata 

Con ogni amor, sì come in cosa degna; 

E malvagia fortuna in subita ora 

Ogni allegrezza nel cor ci ha tagliata 


Il commiato della canzone mostra bene ch’ essa fu scritta fra le 
lacrime del recente caso e gli affanni del futuro incerto e bujo: 





Canzon, piena d’affanni e di sospiri, 
Nata di pianto e di molto dolore, 
Movi piangendo e va’ disconsolata , 
E guarda che persona non ti miri 
Che non fosse fedele a quel Signore 
Che tanta gente vedova ha lasciata: 
Tu te n’andrai così chiusa e celata 
Là dove troverai gente pensosa 

Della singular morte dolorosa. 
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Nè contento di questo primo inno di dolore, altra canzone 
componeva Cino sullo stesso argomento, celebrando 


L’ alta virtù che si ritrasse al cielo, 
del cui possesso non era degno il mondo tristo: 


Ma perchè le sue ’nsegne furon nuove, 
Per lungo abuso e per contrario usaggio 
Il mondo reo non sofferse la vista, 
Onde la terra trista 

Rimasa s'è nell’usurpato oltraggio, 

E’ ciel s'è reintegrato come saggio. 


Segue l’enumerazione dei meriti di Arrigo: 


Ciò che si vede pinto di valore, 
Ciò che si legge di virtute scritto, 
Ciò che di laude suona, 
Tutto si ritrovava in quel Signore, 
Enrico senza par, Cesare invitto, 
Sol degno di corona. * 


Anco un altro poeta di cotesta età, Sennuccio del Bene, che fu 
amico di Francesco Petrarca, in una sua canzone che il Trivulzio as- 
segnò a Cino e il Witte a Dante, parla misteriosamente di un giu- 
sto signore ch’ egli seguì fedelmente, abbandonando l’amata sua, 
dalla quale adesso è diviso senza speranza di rivederla. Sennuccio, 
cacciato di Firenze insieme con Dante e con ser Petracco, accolse 
con ardore il Cesare germanico sceso in Italia, e stette contro la 
patria fra le schiere nemiche; onde un poeta guelfo, messer Goro 
d’ Arezzo, induceva in una sua canzone Firenze a pregar il figlio 
ribelle che non volesse esser coi barbari a farne scempio. ® Se non 
che agli esuli non pareva parricida impresa portar l’arme contro la 
terra nativa governata dagl’implacabili avversari. « E perchè al- 
tro a civil guerra corremmo — aveva già scritto Dante pochi anni 
innanzi, parlando di un tentativo di tornare in Firenze armata 
mano — a che altro miravano le nostre bianche insegne, ed a che 
altro le nostre spade e lance scintillavano, se non a questo, che 
coloro i quali per temerario lor grado ebber troncati i dritti civili, 
sottomettessero il collo al giogo di pietosa legge, a alla pace della 
patria venissero per forza astretti® Il perchè la punta legittima 


' Rime di Cino ed altri del secolo xrv, per G. Carducci, pag. 118-121. 
? Trucchi, Poesie inedite, 11, 65. 
Voc. IV. — Gennaio 1867. 4 
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della nostra intenzione, mira, mirava e mirerà in avvenire al solo 
riposo, alla sola libertà del popolo fiorentino. »' Ma tutte queste 
dichiarazioni sono state sempre dalle sètte avverse tenute per lu- 
stre ingannevoli; e se gli esuli fiorentini avesser potuto allora far 
ritorno in patria, sarebbe stato solamente per effetto delle vittorie 
imperiali : 

L’esule ben sarìa reddito, 
dice lamentevolmente messer Cino: e Sennuccio si duole 

Ch'egli è pur morto, e ch'io non son tornato, 

Ond'io languendo vivo disperato. 


Sennuccio celebrando nobilmente le lodi dell’ estinto, nobilmente 
espone pur anco le cause che lo indussero a seguirlo : 


Seguii Signor che s’egli è uom che dica 

Che fussi mai nel mondo il miglior sire, 

Lui stesso par mentire, 

Chè non fu mai così savia prodezza: 

Largo, prudente, temperato e forte, 

Giusto più ch' uom che mai venisse a morte. 

Questo Signor creato di giustizia , 

Eletto di virtù tra ogni gente, 

Usò più altamente 

Valorìa d’alma più ch'altro fosse. 

Nol vinse mai superbia od avarizia, 

Anzi l’avversità ’l fece potente, 

Che magnanimamente 

Ei contrastette a chiunque il percosse. 

Dunque ragione e buon voler mi mosse 

A seguitar Signor cotanto caro, 

E se color fallaro 

Che fecion contra lui a lor potere, 

lo non dovea seguir le false posse. 

Vennimi a lui, fuggendo ’] suo contraro: 

E, perchè 1 dolce amaro 

Morte abbia fatto, non è da pentere, 

Chè "1 ben si dee pur far perchè egli è bene, 

Nè può fallir chi fa ciò che conviene. 
La sua devozione all’estinto e la stima delle virtù di lui è tanta, 
ch’ ei non dubita asserire che tutti, anco i nemici, dovrebbero 
piangerlo : 

O alma santa in alto ciel salita, 

Pianger dovriati nemico e soggetto, 


' Op. Min., ni, 439. 
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Se questo mondo retto 

Fusse da gente virtuosa e bona; 
Pianger la colpa sua chi t'ha fallito , 
Pianger la vita ognun che t' ha seguito. 


E la canzone così si chiude con bel movimento lirico, congiungendo 
gli affanni amorosi con quelli di cittadino e di esule: 


Piango la vita mia, però che morto 
Sei, mio Signor, cui più che me amava, 
E per cui io sperava 
Di ritornar dov’ io sare’ contento; 
Et or senza speranza di conforto, 
Più ch’altra cosa la vita mi grava. 
O crudel morte e prava, 
Come m'hai tolto dolee intendimento 
Di riveder lo più bel piacimento 
Che mai formasse natural potenza 
In donna di valenza, 
La eui bellezza è piena di virtute ! 
Questo mi hai tolto: ond’ io fal pena sento 
Che non fu mai sì grieve condoglienza , 
Chè "n mia lontana assenza 
Già mai vivendo non spero salute. ' 


In questi accenti poetici di Dante, di Cino e di Sennuccio sem- 
bra a noi di sentire ben più che la voce solitaria di uomo addolorato; 
noi vi sentiamo quasi un eco del pianto degli esuli più che mai 
dubbiosi di ritorno, un eco dei lamenti onde risuonarono le ospitali 
città che avevan ricettato i seguaci di Arrigo. Fazio degli Uberti, 
facendo parlar Roma, ben dipinge con una sola frase, la condi- 
zione miseranda in cui trovaronsi alla morte dell’imperatore i 
ghibellini : 

I ghibellini ed io rimasi come, 
Mozza la testa, poi rimane il busto. 
(Dittam., II, 30.) 


Le città favoreggiatrici dell’ impero, dice Albertino Mussato, i 
Prefetti, i Vicarj, furono vinti da supremo terrore; mentre nelle 
città guelfe il clero scorreva le vie colla croce innanzi, salmodiando 
al dispensatore della pace che avevali tolti da sì grande angoscia. 
La notte accendevansi fuochi di gioja, le genti vestivansi di nuovo 
a festa, e ovunque era allegria del pericolo evitato. Pisa intanto 


! Rime di Cino ec., 233. 
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pregava invano Federigo re di Sicilia che la prendesse in sua pro- 
tezione: ei rifiutavasi, e la città ghibellina ebbe dicatti di trovare 
in Uguccione della Faggiola un tutore della sua indipendenza. 
Così Pisa conservava e teneva alto il vessillo ghibellino, nel men- 
tre stesso che apprestavasi a dar onorata sepoltura al corpo del 
defunto Cesare. 

E’ non può certo non sentirsi dolore pensando al fato di questo 
principe, al quale fecer difetto i tempi e gli uomini, non le in- 
tenzioni e l'animo. Se i dominii stranieri — e infin dei conti stra- 
niero era Arrigo, sebbene per finzione giuridica fosse detto romano 
e Cesare — potessero mai ordinare un paese sconvolto; e se l’Italia 
di cotesti tempi avesse potuto ridursi a viver comune con una sola 
foggia di governo, mentre invece doveva svolgere in tutte le forme 
la vita propria e rigogliosa; certo Arrigo avrebbe potuto porre 
in atto le speranze dei ghibellini, ed essere il veltro desiderato che 
arrecasse pace e salute alla penisola. Il destino volle altrimenti : 
ina noi ci sentiamo attratti verso cotesta nobile immagine dell’ Im- 
peratore lussemburghese, che sognò una impresa di impossibile 
successo, vi consumò tutte le forze e vi perdette miseramente 
la vita. 

Chi entra nel camposanto pisano, non lungi dalla lapida posta 
quasi sei secoli appresso ai martiri della nazionale indipendenza, 
troverà un bel monumento in cui riposano le ossa di Arrigo. 
Anco cotesto marmo parla d’Italia e delle sue sventure; e chi 
si fermi a contemplare le severe sembianze del Cesare germanico, 
scolpito disteso come persona estenuata, sul coperchio del monu- 
mento, e avvolto nel manto imperiale che porta ancora le tracce 
dell’oro onde fu ricoperto, penserà certamente che in Arrigo stettero 
accolte tutte le speranze di molti magnanimi, i quali in lui videro 
soltanto l’ erede dei Cesari romani, e che Dante, quando fu a Lucca 
presso il Faggiolano, forse mosse in pio pellegrinaggio a questo 
marmo, e innanzi ad esso s’inchinò reverente, e pianse sul fato 
suo proprio e su quello d’ Italia. 


ALESSANDRO D’ ANCONA. 
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NUOVI STUDJ STORICI. 


(Continuazione del PERIODO ITI — dal 1188 al 1343.) 


Il nome solo fa manifesto essere stata dal Principe ordinata 
e armata la parte guelfa. Non è chiaro con quali ordini si reg- 
gesse, se a tutti ne fosse aperto l’ accesso, nè come si comportasse 
con quelli che non faceano parte della società. 

Un'altra animosa provvisione fe’ Iacopo nel 1342, ordinando, 
d'accordo con Manfredi e Teodoro di Saluzzo e con alcuni Capi 
Catalani ed Aragonesi che si trovavano al servigio del re Roberto 
la società del fiore. 

Antico era l’uso di signorotti o d’ avventurieri che racco- 
glievano sotto una bandiera venticinque o cinquanta armati e 
andavano a proferirsi ai-principi che li assoldavano nelle loro 
guerre. Anche i fanti del paese di Vaud amavano servire come 
mercenarii senza troppo dilungarsi dalla patria. Ma da qualche 
tempo, non già piccoli stuoli e squadre, ma veri eserciti da stra- 
niere spiagge versavansi in Italia, e vendeansi al miglior offe- 
rente. Disciplinati, astuti, feroci, faceano molto miglior prova 
che le milizie feudali o comunali. Scellerati, bramosi di preda, 
senza fede nè legge, metteano a fuoco e saceo le terre nemiche, 
ed anche le amiche se con grosso valsente non si ricomperavano. 
Così nei tempi appunto di cui parliamo disertava il Canavese la 
compagnia di certo Malerba Tedesco che avea servito prima i Vi- 
sconti poi il marchese di Monferrato. Una di tali compagnie volle 
avere Iacopo d’ Acaia a sua posta; e i patti cui s'obbligò, la paga, 
i premi che pattui, i casi di sacco e di conquista che previde, sono 
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molto curiosi e da me vennero in altr’ opera riferiti. Era un eser- 
cito stanziale non già soggetto al principe, ma convenzionato 
con lui. 

Prima ch’ io accenni i successi del regno d’ Amedeo VI con- 
vien dire lo scompartimento dello Stato a quei tempi rimoti. 

La divisione era, come portava l’ età, militare per baliati e 
castellanie. 

Ogni baliato noverava più castellanie, ogni castellania più 
Comuni. 

Il bali comandante del dipartimento risiedeva nel castello 
principale ; così il bali di Savoia a Monmegliano, quello del Chia- 
blese a Chillon, quello di Bressa a Borgo, quello del Bugey a 
Roussillon; quello di Val di Susa in Avigliana. 

Il castellano era non solo comandante di una fortezza, ma 
giudice in cause di non molto rilievo, esattore di dazii e tributi 
e compositore de’ processi criminali per accordo coll’imputato 0 
condannato. 

La monarchia spartivasi pertanto in otto baliati. Sei al di là, 
due al di quà da’ monti. Gli oltremontani erano i baliati di Savoia 
di Novalesa, del Viennese, di Bressa, del Bugey, del Chiablese. 
Gli italiani quelli di Val di Susa e di Val d’ Aosta. 

A ciascun baliato era deputato un giudice pel civile e pel 
criminale con ampia giurisdizione. Il baliato di Savoia, vastissimo, 
ne avea due, uno per la Savoia, l’ altro per la Moriana e la Ta- 
rantasia. Ai piccoli baliati di Bugey e della Novalesa ne era de- 
putato un solo. 

A Ciamberi risiedeva un giudice delle appellazioni; più tardi 
s’ ebbe un giudice speciale pel criminale. 

Il Piemonte fiorito di città e terre popolose non era spartito 
in baliati. Ogni grossa terra avea un vicario o governatore; ta- 
lora avea anche un giudice particolare; tal altra fiata un giudice 
solo avea giurisdizione sopra due o tre città vicine; tal altra in- 
fine il castellano era ad un tempo giudice, come lo fu Guglielmo 
di Zinino a Moncalieri nel 1314. 

Le piccole terre aveano un castellano ed un podestà. Oltre a 
ciò teneano i principi d’ Acaia un giudice generale; ed a Pinerolo 
un Consiglio. Più tardi ebbero anche un cancelliere. 

A veder tanta parsimonia d’ ufficiali giuridici domanderà ta- 
luno come bastassero cinque o sei giudici in un compartimento 
dove di presente rendon ragione almeno un centinaio. 

Prima di tutto è da tener conto della popolazione allora assai 
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rada, ora cresciuta a dismisura non solo nelle città ma anche nelle 
campagne; di questo incontrastabile fatto sono da ricercar le ca- 
gioni: 

{1° Nella rarità delle pestilenze ed epidemie prima frequen- 
tissime. 

2° Nell’ aumento della proprietà territoriale per le vaste fo- 
reste, per le immense lande ridotte a coltura. 

3° Nella migliorata coltivazione delle terre, coltivate da li- 
beri uomini e non da servi; sciolte generalmente dai vincoli delle 
varie specie d’ enfiteusi. 

h° Nell’ abolizione delle guerre private, nei lunghi intervalli 
di pace goduti e nella sicurezza che ha l’ agricoltore di potersi 
tirare in casa il raccolto anche in tempo di guerra, eccettuan- 
done solo, e non sempre, le provincie invase. 

5° Nell’ essersi la ricchezza nazionale accresciuta non solo 
dal lato della proprietà territoriale, che è pur sempre la base più 
sicura della pubblica prosperità, ma dal lato dell’ industria e 
del commercio che tutto avviva e feconda. 

Per queste principali cagioni essendo cresciuti e moltiplicati 
i mezzi di sostentazione, sono cresciuti e moltiplicati per natural 
conseguenza i popoli; poichè la statistica c' insegna che gli anni 
li carestia sono quelli nei quali maggiore è la mortalità, minore 
il numero delle nascite. 

La prova di quest’ aumento di popolazione starà nel confronto 
del numero antico e presente di 40 terre o villaggi scelti a caso 
in pianura, in collina, tra l’ Alpi. Non parlerò di Torino che no- 
verava nel secolo XIV poco più di 4000, o per largheggiare, al 
più 12000 abitanti; 10700 secondochè giudicava nella sua visita 
apostolica Monsignor Sarcina nel 1584, e che ora ne mostra me- 
glio di 200,000. Non ne parlo perchè le leggi che influiscono 
sulla popolazione delle città capitali sono complesse e diverse ed 
in parte speciali. 

Ciamberì noverava verso la metà del secolo XIV poco più di 
2000 abitanti, ora ne conta 16000; Rivoli, Moncalieri, Carignano, 
Pinerolo, Ivrea, hanno le due prime duplicato, la terza settuplicato, 
la quarta triplicato; la quinta poco meno che duplicata *la loro 
popolazione. La medesima cosa si dica di Chieri e più ancora di 
Savigliano. Cavour e Villafranca da 750 abitanti, Busca e Barge 
da 500 crebbero agli otto ed ai nove mila. Aosta da 2036 abitanti 
(356 fochi) crebbe a 6670, Piossasco da 1470 a 3463, Volvera da 
220 a 1985, Scalenghe da 300 a 4116, Trana da 200 a 1778, Vi- 
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novo da 325 a 3319, Bruino da 75 a 888, Osasco da 185 a 915, 
Bricherasio da 1050 a 3630, Moretta da 645 a 3260, Monasterolo da 
145 a 1549, Scarnafigi da 270 a 3228, Villanova Solaro da 440 a 1833. 
In quanto alle piccole villate ed alle terre alpine ricorderò come 
le valli di Lanzo, le quali noveravano nel 1359 1211 fuochi, o 6055 
anime, ora ne contano oltre ai 28000. Quest’ aumento grandissimo, 
certo, universale della popolazione non ha altra eccezione fuorchè 
in alcune città che una volta capi di stati fiorenti, sono adesso sca- 
dute dall’ antica potenza, ed in quei regni donde con improvvido 
consiglio si sono cacciati interi popoli di fede e di nazione diversa; 
ovvero in quegli Stati in cui l’avidità dei tesori delle Indie trasse 
un’ infinità di famiglie ad emigrare. i 

Dopo l’ argomento ricavato dal notevole aumento della popo- 
lazione è duopo avvertire ai tanti castellani e podestà delle terre 
minori, che, senza aver scintilla di lume legale, colla sola scorta 
del buon senso e della costuma, che i buoni uomini gli veniano ram 
mentan:!o, pur giudicavano sulle quistioni di lieve entità. Nelle terre 
popolose» al di quà dei monti spesso si deputarono giudici togati. 
In terzo luogo è da rammentare l'uguaglianza dinanzi alla legge 
ora divenuta universale, allora scritta e voluta, ma nelle campagne 
e nei villaggi non eseguita; talchè molti villanzoni che ora chia- 
mano francamente in giudicio un potenfe, allora avrebbero, così 
operando , corso pericolo di farsi tagliar le orecchie. 

Nè solo rivendicare il proprio diritto contro ai potenti, ma 
eziandio narrare il vero di loro e delle loro famiglie non osava 
chi non avea gran cuore. 

Meglio d’ un secolo dopo i tempi in cui versiamo Perrinetto 
Dupin, chiamato a scrivere le croniche di Savoja, patteggiava che 
fossero tenute segrete, secondo l’uso osservato in Francia, Inghil- 
terra e altri reali ostelli per timore che taluno malcontento di ciò 
che avesse scritto di lui o de’ suoi viendroît moy fere tranchier bras 
et jambes ou mander en l'autre monde. A questi tempi lo storico non 
corre tali pericoli. Non li corre neppure chi, adultero infame, muta 
la storia in libello famoso. Ma allora si trattava di narrare e di com- 
mentare le azioni dei grandi, che di rado erano grandi azioni; 
chi volea dire il vero, conveniva che ascondesse gelosamente 
la penna e lo scritto, 0 si risolvesse ad affrontar estremi pericoli. 

Accennata la popolazione e la divisione dello Stato, dirò an- 
cora con quai proventi si sostentasse l’ erario pubblico, confuso 
allora quasi intieramente col patrimonio del principe. — E prima- 
mente sostenevasi coi proventi dei beni della Corona, e coi dritti 
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che si pagavano per far ghiande o legna e per pascolare nelle fo- 
reste e ne’ pascoli demaniali. 

Poi siccome nelle monarchie feudali, dai Comuni che erano 
stati liberi in fuori, niuni o pochissimi riteneano proprietà perfet- 
ta od allodii, ma solamente eufiteusi o feudi, che erano un’altra 
specie d’ enfiteusi, i riconoscimenti degli enfiteuti verso il signor 
diretto, sia annuali (canoni) , sia d’ approvazione di vendita (lau- 
demii), sia di mutazione della persona dell’ investito o dell’ inve- 
stiente (mutagio, placito della morte) formavano una ricca fonte 
di guadagni all’ erario. S° aggiungevano le devoluzioni di beni per 
caducità derivata da inesecuzione de’ patti feudali od enfiteutici, 
o da estinzione delle linee chiamate. 

E voglio che si noti come l’imperio sulle persone scatu- 
riva allora generalmente dalla natura delle terre da cui l’ uomo 
che le possedeva o vi dimorava, ricevea qualità. 

L’ allodio essendo un pieno, libero ed assoluto possesso, chi lo 
teneva avrebbe dovuto essere non solo libero, ma indipendente e 
quasi un piccolo sovrano. Perciò i principi si travagliarono a farsi 
cedere gli allodii ed a riconsegnarli ai loro antichi signori come 
feudi. In tal modo il supremo dominio della terra era del princi- 
pe'; l’utile con qualche giurisdizione del vassallo. Così diventa- 
rono i principi poco a poco signori diretti e sovrani di tutto il ter- 
ritorio. 

Dopo i feudi gentili il cui possessore era non solo libero, ma 
nobile, il che per assai tempo fu sinonimo , veniano varii gradi di 
terre enfiteutiche più o meno maculate di servitù e più gravate di 
prestazioni e di opere personali e reali, a misura che si scendeva. 
Giaceano nell’ultimo grado le terre coltivate da servi della gleba che 
v' erano affissi e non le poteano abbandonare, e pagavan taglia a 
discrezion del signore, e però si chiamavano tagliabili a miseri- 
cordia. 

Lo straniero che fosse venuto ad abitare sopra una terra serva, 
dopo alcun spazio di tempo cadeva anch’ egli in servitù, se non 
era sollecito di stipulare patto diverso col principe o barone. Le 
prestazioni censuali o enfiteuti erano, parte reali, parte persona- 
li; quest’ ultime poteansi agevolmente riscattar per danaro. 

Fra gli obblighi de’ censuari hannosi da riporre il tesaggio e 
il finestraggio, imposta che colpiva in val d’ Aosta e al di là dai 
monti le case: comune ai nobili ed ai non nobili era la taglia che 
consisteva in una somma, che non si pagava annualmente, ma solo 
in certe contingenze chiamate Casi regii che erano per lo più quat- 
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tro e talora sei od otto, verificavansi quando si trattava del pas- 
saggio in terrasanta, e del riscatto del principe; del matrimonio 
della figliuola, del cavalierato del primogenito (alta dignità era 
allora il cavalierato, ma nel secolo XIV già cominciava a scadere). 
I vizi inerenti all’ enfiteusi considerato semplicemente come con- 
tratto che scompone e divide la proprietà non hanno duopo di 
essere segnalati. 

Nel medio evo inoltre l’enfiteusi era una lunga e penosa scala 
di servitù; e le infinite specie di prestazioni e di servigi formavano 
in totale a carico del censuario un peso tanto eccessivo, che più non 
rimaneva al povero coltivatore un frutto adeguato delle fatiche du- 
rate, de’ sudori sparsi; e però v’ era flagrante ingiustizia da un 
lato, danno dell’ agricoltura dall’ altro, perchè non coltiva con 
amore chi ne ritrae a fatica di che sfamarsi. 

Dichiarati questi punti importanti della storia del medio evo io 
novero più brevemente gli altri proventi, e sono le multe e le confi- 
scazioni e gli accordi nelle cause criminali, le tasse di cancelleria, 
le tasse sulle liti, sui contratti, sui mercati, le dogane chiamate 
anche con vario nome reve e pedaggi, ed erano interne ed esterne; 
poichè ad ogni terra murata, ad ogni castello s’ incontrava il pe- 
dagiere; le tasse su certe industrie, i monopolii di certe derrate in 
certi tempi o in perpetuo, il signoraggio sulle monete e sulle mi- 
niere, i censi che si pagavano per lettere di salvaguardia, i di- 
ritti sulle acque, la pesca, la caccia; i dritti d’ appulso o rivaggio 
d’ ancoraggio, di scala, le cose trovate, gli avanzi dei naufragii, le 
successioni vacanti (dro de deshérence), quelle de’ forestieri (au- 
baine), quelle degli uomini di mano morta o tagliabili, infine le 
costume, ed erano certi dritti talvolta bizzarri d’ignota origine, 
quali erano i doni conosciuti sotto il nome di joyeuse entrée, buon- 
andata, bien alea. Fra le tasse sopra certe industrie sono da com- 
prendersi i doni e le pensioni che pagavano i Caorsini o Lombardi, 
e gli ebrei per aver facoltà di tener banco di cambio e di prestanze 
su pegno; le salvaguardie concesse ai forestieri od ai corpi mo- 
rali che rispondeano un annuo censo in determinata quantità di 
cera, di pepe, di cannella, di selvaggiume, od in moneta d’ oro 
o in ferri da cavallo ec. 

Nelle bramose zanne del fisco tiravansi altri proventi che 
converrebbe chiamar estorsioni o maletolte, come in quell’ età, 
bocca d’ oro s’ appellavano le gabelle non convenute ma per forza 
imposte. E sono l’ infame appalto delle tutele, lo spoglio de’ ve- 
seovi defunti, l’ utile, che ladronescamente si ricavava col peg- 
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giorare la moneta e che Filippo il Bello re di Francia osò trasfor- 
mar in dritto regale; infine la confiscazione dei mobili dei pretesi 
usurai, ed il vendere o dar a pegno gli uffici. 

Molte prestazioni enfiteutiche mutaronsi in Piemonte e al- 
trove in una imposta unica chiamata culmagio 0 focaggio, di tanto 
per foco in moneta sonante; ed era di tre qualità secondo le con- 
dizioni di ricco, mediocre, o povero. Ecco i primi rudimenti della 
rinnovazione del catasto romano. 

Una specie più evidente di catasto si rinveniva ne’ grossi 
Comuni subalpini dove si consegnavano per misura, qualità e 

ralore i beni stabili; e si dichiarava anche il mobile ; e allibravansi 
i possessori, e faceano taglia secondo il valore. 

Era certamente un progresso quantunque poca fede si possa 
aver nel catasto compilato co’ metodi tanto imperfetti d’ allora; 
e poco mi garbi anche al di d’ oggi un sistema che richiede enorme 
dispendio e fatica di molti anni; una base di stima che sfugge e 
s’altera sotto gli occhi di chi tenta afferrarla; sicchè, appena ter- 
minato il lavoro, gli converrebbe ricominciarlo per mantenere la 
tanto desiderata, e così poco ottenuta eguaglianza proporzionale 
della tassa fra gli imposti. Certo un tributo di tal qualità , che sia 
indispensabile una lunga preparazione ed una spesa ingordissima, 
cioè un altro tributo per riconoscerne e definirne le basi , alterate 
prima che definite, sarebbe da rigettarsi, se non vi fosse un mi- 
glior metodo per assettarlo. i 

Quando non bastavano le taglie ai bisogni del Comune, si 
sopperiva con accatti, o con prestiti forzati. 

Abbiamo accennato sotto nome di pedaggi le dogane interne 
che impedivano ad ogni passo il commercio. Contro al moderno 
costume, allora nell’ imporre la tassa si aggravava la mano sulle 
merci non destinate ad esser consumate nello Stato, vale a dire 
sul commercio di transito. A Monmegliano, per esempio, nel 1263 
il pedaggio si divideva in grande e piccolo pedaggio. Questo si ri- 
scoteva sulle merci e derrate destinate all’ interna consumazione, 
ederadi un danaro viennese per bestia indistintamente, qualun- 
que fosse il carico che portava (cent. 20). Quello si pigliava sui 
carichi che passavano di Lombardia in Francia, e di Francia in 
Lombardia , e si ragionava così: 


Per ogni grossa bestia (cavallo o mulo) carico di lana 
o pelli d'agnello si riscoteano 2 soldi, 2 dan. 
aiuto ele n) re E de 
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A Susa nel 1322 la tassa avea maggiori specificazioni e mi- 
nore gravità. Si ragionava sempre in ragione di carico, perchè 
il somaggio era il mezzo di trasporto consueto. 


Per un carico di tela si riscoteano 21 danari vien- 
nesi escacellati (e valea questo danaro circa dieci 
_ __ _ _RPFTTYFTCTe Tn © + ‘| 


Si faceva allora la guerra non solo colle balestre, lancie, 
spade, mangani, trabocchi, ma colle dogane eziandio che è la più 
insensata di tutte le guerre. Si ricorda una gabella nuova di sei 
danari imposta sopra ogni cosa che si rechi in terram Dolphini. 

Nei secoli XII e XIII erano stati i principi in generale mo- 
desti e buoni massai, sebbene gran danaro sia stato gettato da 
Amedeo III nell’ infausta crociata in cui morì. Ma il secolo XIV 
aggiunse gran pompe, grandi allegrezze e grandi dissolutezze. 

Il paragone dei Visconti, che a tali vizi accoppiarono somma 
crudeltà e non minore empietà, facea comparir virtuosi i Conti di 
Savoja sempre alieni da tuttociò che sapesse d’irreligione o di ti- 
rannide. 

Nondimeno le guerre, gli amori, il lusso crescevano le spese. 
Si cercò modo di sovvenire all’erario, e furon trovati i sussidi. 
Eran doni che il principe domandava con forma di preghiera; 
che i popoli, per non pregiudicarsi, protestavan di fare di grazia 
speciale, e senza tratto di conseguenza; si concedeano a tanto per 
foco, per uno o più anni, e da Odoardo in poi furon perennemente 
chiesti e consentiti. 

Quando si domandava per cagion di guerra, n’era esente il 
nobile che serviva di sua persona e co’ suoi fedeli; il ricco pagava 
pel povero. Domandaronsi i sussidii fino verso il cader del se- 
colo XIV per via de’ Vicarii o di speciali Commissarii ai singoli 
Comuni, prelati e nobili; ed anche a ragunate di sindaci dei Co- 
muni. Ma durante la minorità d’ Amedeo VIII cominciarono 
quelle adunanze generali dei tre Ordini, che da quasi cent'anni si 
teneano in Francia, da molto maggior tempo in Ispagna, in Porto- 
gallo, in Inghilterra, e che furono tanto famose col nome di Stati 
e di Corti, e divennero la base del governo rappresentativo. La pe- 
nuria delle finanze, il bisogno di fortificare l'autorità sovrana con- 
trappesando col voto del terzo Stato, ligio alla podestà monarcale, la 
soverchia influenza de’ prelati e dei baroni, ecco le fonti da cui 
scaturivano. Ma di ciò a miglior uopo. Ricorderò soltanto che 
sebbene i sussidii parevano liberamente consentiti, pure quando 
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regnavano principi forti e felici, che sapeano tenersi in riputa- 
zione, la somma domandata era quella che veniva concessa, e le 
istanze che si faceano per una riduzione, narrando miserie, non 
erano esaudite. Del che si ha più d’un esempio nel principato di 
Amedeo VI che io mi accingo a narrare. 

Amedeo conte del Genevese, Ludovico sire di Vaud erano tu- 
tori di Amedeo VI succeduto al padre in età di 9 anni e mezzo. 
Il consiglio di tutela componevasi dei più potenti baroni delle varie 
province. Per tal guisa Aimone avea procurato che cospirassero 
molti elementi di forza in utile del figliuolo e a pro dello Stato. 

Due casi gravissimi segnalarono l’anno in cui morì Aimone; 
la morte di Roberto Re di Napoli che lasciò lo scettro alle mani 
inesperte della figliuola Giovanna; e la rinuncia del proprio Stato 
alla Francia fatta da Umberto Delfino. Il primo caso fu utile a 
Savoja ed Acaja, che s’allargarono nelle terre del Piemonte già 
tenute dal re Roberto. Il secondo ad un vicino molesto e rissoso 
ne sostituì uno altiero e prepotente. 

Savoja comprendendo che da quel lato era tolta ogni possibi- 
lità d’allargarsi, si contentò di regolarizzare i confini e di libe- 
rar con permute i dominii che l’uno avea negli Stati dell’altro 
frammessi. E la sua ambizione come il suo affetto rivolse più par- 
ticolarmente all’ Italia. 

Nel 1347 fecero esercito Savoja ed Acaja e ricevettero la de- 
dizione di Chieri. Questa terra fin dai primi anni del secolo XII 
si reggeva per consoli. Spendeva poscia tempo e industria molta 
a spezzar i nodi di soggezione che avea col Vescovo di Torino e 
coi Conti di Biandrate. I suoi cittadini esercitando l’arte del cam- 
bio al di là da’ monti, acquistavano grandi ricchezze. E siccome 
tutto allora si comprava, comprarono la libertà, e nel 1238 sot- 
tratti ad ogni altra signoria più non ebbero dipendenza che dal- 
l’impero; il che di fatto volea dire indipendenza. Estese Chieri 
il dominio fino a Villastellone e a Santena da un lato, fino a Os- 
tero e Polmoncello presso Gassino dall’altro. 

Ma le contese tra i popolani ed i patrizi arsero anche là ferocis- 
sime. Le intestine discordie la disfecero. Nel 1347 il governo era 
de’ guelfi. I ghibellini fuorusciti avean l’ appoggio dei Visconti e 
del Monferrino e tentarono a più riprese di riaver per forza pa- 
tria e signoria. Cogli ajuti di Savoja furono respinti; e per 
mercé di quest’ ajuto il dì 19 di maggio Chieri accettò la signoria 
del Conte di Savoja e del principe d’ Acaja, con riserve molto 
larghe in favore della libertà e del commercio. 
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Ed era usanza generale a que’ tempi che la signoria de’ prin- 
cipi ne’ Comuni già liberi fosse più di nome che di fatto, e che 
la comunale autonomia durasse tuttavia illesa. E a dir vero il Co- 
mune continuava a governarsi co’ suoi due Consigli grande e pic- 
colo chiamato credenza; co’ suoi statuti che potea variare di con- 
senso del Vicario; co’ suoi magistrati fuori della cui giurisdizione 
non potea esser tratto ; continuava a riscuotere e far sue le tasse; 
si sforzava di mantenersi nel dritto di far guerra e pace. Che più? 
Il Comune di Chieri si riservò perfino il dritto di batter moneta, 
che non avea mai battuta prima, che non battè dipoi. Le sole no- 
vità indotte dalla dedizione erano: chiamarsi Vicario il governa- 
tore che prima avea nome di podestà; deputarsi il medesimo, non 
dal Comune ma dal principe sopra una rosa fatta dal Comune; 
consentirsi al principe partecipazione nelle condannagioni pecu- 
niali; un annuo tributo in somma determinata; un ajuto di mili- 
zie in numero e per tempo e luoghi determinati. 

Tutti questi privilegi che rendeano lo Stato un accozzamento 
di forti individualità comunali, 1’ una dell’ altra sempre emule e 
spesso nemiche, che impedivano i popoli di formarsi a nazione, 
vennero uno per volta logorati ed assorti dall’ azione assimila- 
trice del principato; prima traendo alla sua suprema giustizia le 
sentenze dei giudici tanto comunali che baronali, poi coll’ impe- 
dire con mediazioni temute o con minaccie le guerre private; col 
richiedere sotto nome di sussidii tributi universali, raunando i 
tre stati per consentirli; col dettar leggi cui non questo o quel 
Comune, ma tutti i sudditi dovessero conformarsi; da ultimo col 
creare eserciti stanziali. Ma non precorriamo i tempi. 

Siamo all’anno 1348. Verso l’ Epifania si corse a Ciamberì 
una giostra famosa nella quale Amedeo in età di quattordici anni 
fece le prime e stupende prove di sua valentia ; e comparendovi 
tutto di verdi panni egli e il corridore coperto, acquistò il nome 
di Conte Verde. 

Ma la moria ricise ben presto ogni pensiero di festa. Fu 
quella la più micidiale, la più universal pestilenza che abbia in- 
tenebrato la terra. Le vittime a migliaja cadevano. I tocchi dal 
male, o quasi colpiti da fulmine perivano, o brev’ora stentavano 
abbandonati fra l’ orrore e il fetore de’ giacenti cadaveri. Più non 
era carità di prossimo o amor di congiunto. Ciascuno badava a sé 
e ogni consorzio quasi morte fuggiva. In molte città più della 
metà degli abitanti peri. In altre vuolsi che non ne avanzasse un 
quinto. 
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A questo flagello tenne dietro l’ altra sua schifosa compagna 
la fame: e ad aggravar l’ uno e l’altro s’ aggiunse il bestial furore 
della plebe. Essa ai mali di cui non conosce l’ origine una ne trova 
delle più volgari, e delle morie ora incolpa giudei (1348), ora gli 
untori (1630), ora i medici (1832) quasichè gli uni e gli altri corrom- 
pano l’aria e l’acque con veleni e propaghino in altre guise il 
morbo. Basta la voce di unignorante o d’uno scellerato a far nascere 
quest’ opinione; la quale nelle menti stolte ed atterrite del volgo 
come elettrica vampa s’ accende. Niun supplizio allora è suffi- 
ciente castigo per chi è designato come avvelenatore del popolo. 
Niuna discolpa è ammessa. Non si cercan prove. Il menomo in- 
dizio, il gesto d'un monello basta a decretarne in un punto e ad 
eseguirne lo strazio. E se il governo è debole è condannato tal- 
volta a vestire d’ una sembianza di legalità cosifatti popolari assas- 
sinii. Dirassi è ignoranza. Istruite il popolo. Sta bene s’ istruisca; 
ma non tutti sono capaci d'istruzione. Ma rimarranno sempre molte 
migliaja d’ uomini e di donne stolidi e feroci abbastanza per 
aggiugner fede a queste fole, e per incrudelir ne’ sospetti. Ri- 
marranno alcune altre migliaja di furfanti che non vi credono, ma 
ai quali torna a conto finger di credere. Questi fatti si sono ripetuti 
nel 1348, nel 1630 e nel 1832, nel centro della civiltà, a Parigi, 
e testè pure, più debolmente a Genova a tanti secoli d’ inter- 
vallo, con tanta diffusione di lumi. Cotesta gente non è popolo, 
è plebe; plebe di cui alcuni scrittori più plebe ch’essa non è, 
lusingano gli istinti crudeli, suscitano le voglie ambiziose, divi- 
nizzano i vizii. Certo son degni di spregio gli adulatori dei principi; 
ma gli adulatori e corrompitori della plebe sono mille volte più 
rei, perchè essa non ha educazione che la regga, istruzione che 
la sganni, misura che la temperi, perchè non usa a quel perfido 
liquore, si ubbriaca ed impazza. E, affè di Dio, le sue pazzie non 
sono liete. 

Le guerre e le pestilenze peggiorano e non migliorano la razza 
umana. Le guerre avvezzano alle violenze, ai latrocinii. Ciò che in 
pace è delitto, in guerra par lieve fallo. Nelle pestilenze lo spa- 
vento dapprincipio opera conversioni. Ma poi si rafferma l’ animo 
nel male. S° abbandona l’uomo ad una specie di fatalismo; e per 
tema di finir presto, sollecita di godere finchè gli basta il tempo, 
ajutandolo le subitanee ricchezze per le molte successioni che 
s’ aprono. Così fu nel 1348: e a peggiorar i costumi s’ aggiunsero 
di poi varii scismi, non poche eresie; e il malvagio esempio di 
alcuni prelati, di molti cherici e frati. Poichè è grossolano errore 
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ma perenne il confondere il ministero col ministro; e farsi beffe di 
quello, quantunque santissimo sia, quando questo si mostra indegno 
d’esercitarlo. Oltracciò molti sono che vivendo lautamente dell’ arte 
loro o dello stemperar fiele in foglietti menzogneri e maledici, o 
del chiudere un raglio in versi, vorrebbero che i sacerdoti di Dio, 
campassero di manne celesti, e niuna terrestre mercede toccassero 
per ministerii divini. Ma volerli miserabili è un volerli tentati e 
spregiati. Come il volerli impeccabili, cioè non uomini ma an- 
geli, equivale al non voler culto esteriore. Così pure il rigettar la 
dottrina celeste per l’indegnità di chi la sparge gli è come se un 
avvelenato ricusasse l’ antidoto che ha da salvargli la vita, per- 
chè gli si porge in tazza di creta vile e non d’ oro. 

Dopo Chieri, Savoja ed Acaja acquistarono coll’armi Cherasco, 
per dedizione Savigliano e Mondovi. Ma la prima e l’ ultima gli 
usciron di mano. 

Morto frattanto nel 1349 Luchino Visconti, Giovanni Arcive- 
scovo di Milano che gli succedette, e che era uomo di spiriti più 
temperati, s’ adattò al lodo che il legato del Papa avea pronun- 
ciato; per lui si fermava la pace tra i Visconti, Monferrato e Sa- 
luzzo da una parte, Savoja ed Acaja dall’ altra. 

Lo stesso Giovanni Visconti, sedendo poi arbitro fra Monfer- 
rato e Savoja, giudicò la metà d’Ivrea appartenere a Savoja, l’al- 
tra metà al Marchese; con ciò fu schiuso di signoria il principe 
d’ Acaja che fin dal 1313 n’ aveva diviso il dominio col Conte di 
Savoja. Per quietarlo promise Savoja di dargli ampio compenso: 
ma poi nol diede. 

Abbiamo accennato la cessione del Delfinato alla Francia, o 
piuttosto al primogenito del Re di Francia, onde i suoi principi 
ereditarii chiamaronsi sino ai nostri tempi Delfini. 

Umberto, ultimo Delfino, era vedovo; non avea ancor 40 anni 
quando fe’la rinuncia, aggirato dalle arti francesi, ingannato dal 
suo poco cervello. Spinto e non chiamato entrò negli Ordini sacri 
che tutti ricevette nelle tre feste di Natale del 1349, e otto giorni 
dopo fu fatto patriarca d’ Antiochia. 

Frattanto mancò di vita un de’tutori, Lodovico di Savoja 
sire di Vaud, e gli fu surrogato un savio barone chiamato Gu- 
glielmo della Balma, il quale giudicando che con Francia conve- 
niva rimovere ogni cagion di contesa, propose al Re il cambio di 
alcuni distretti di Savoja che rimanevano chiusi entro lo Stato 
di Francia, con altri francesi che rimaneano frammessi ai domi- 
nii di Savoja, come ad esempio il Fossigni. 
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Mentre in Francia si deliberava lentissimamente, le offese tra 
i Delfinenghi e i Savojardi divenuti per sì lunghe guerre pessimi 
vicini, e capitali nemici, si ripigliarono senza coscienza de’ prin- 
cipi. Ugo di Ginevra sire di Anthon, che era divenuto signore di 
Gex, vassallo di Savoja per debito di feudo, ma odiatore impla- 
cabile di quella Corona, si gettò in mezzo a dilatare e mantenere 
l'incendio. Nuova cagion di disgusti sorse intanto con Francia. 
Giovanna di Borgogna era stata nel 1348 destinata sposa d’ Ame- 
deo VI, e secondo la buona consuetudine di quei tempi, sebbene 
non matura, condotta in Savoja per esser educata in mezzo alle 
genti su cui doveva regnare, affin di studiarne le inclinazioni e sco- 
prirne i bisogni. Ma giunto il tempo abile al matrimonio, la prin- 
cipessa di Borgogna non piacque, e si trattò di renderla. Si nego- 
ziò un trattato a mediazione del Papa: conchiuso e suggellato che 
fu, Savoja affermò che il suo Cancelliere Giorgio di Solero d'Ivrea, 
n’avea lasciato alterare le condizioni, corrotto dai doni di Francia. 
Onde il Cancelliere fu messo in carcere, e gli si fabbricava un 
processo, per quanto pare, non meritato. 

Tanti dissapori non si sciolsero senza l’ esperimento dell’armi. 
Amedeo VI nel 1353 pose il campo a Gex e dopo breve assedio 
lo prese. ' Nell'aprile del 1354 si combattè una forte battaglia al 
villaggio des Abrés, colla peggio dei Delfinenghi e con prigionia 
di moltissimi gentiluomini. Carlo di Francia, Delfino, n’ ebbe sì 
gran stizza che sfidò il Conte Verde a singolar tenzone. Il Conte 
accettò con gran giubilo; fu assegnato il campo e l’ ora. Ma il 
principe francese fu aspettato indarno. 

Il trattato di Parigi del 3 Gennajo 1355 tolse di mezzo ogni 
cagione di discordia. La damigella di Borgogna fu resa col patto 
non si maritasse col Delfino. Amedeo die’ a Francia le terre che 
possedeva nel Viennese, e molte altre intrinsecate ne’ dominii 
francesi o convenienti a meglio descriverne i confini; ricevette 
invece il Fossigni e Gex e molte altre terre che mostravano ugual 
convenienza per essere riunite a Savoja. Strinsero inoltre le due 
Corone amicizia e lega massimamente contro al Re d’ Inghilterra. 
Strinsero anche parentado, poichè Amedeo VI condusse in moglie 
Bona di Borbone cugina del re. 

Ma il Fossigni pasciuto d’ odii antichi non s’ acconciò ad obbe- 
dire. Fu triste necessità per Amedeo, dopo molte prove di pazienza 


' Mi sia permesso di notare che fu con Amedeo VI a questa guerra 
Giovannino Cibrario d’ Usseglio, ceppo della mia stirpe. 
Vot. IV.— Gennaio 1867. 
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e di longanimità, entrarvi ed occuparlo a mano armata. E fu forza 
ricomperarne le principali fortezze dai Castellani, i quali tutti 
allegavano crediti di riguardo verso la Francia. Per tal guisa co- 
testa provincia fu da Savoja comprata due volte. 

Era morto, come abbiamo accennato, nel 1350 Lodovico Sire 
di Vaud e non lasciava che una femmina che ebbe tre mariti. 
Nove anni dopo, Caterina, tale n'era il nome, moglie a quel 
tempo del Conte di Namur vendette ad Amedeo VI lo Stato pa- 
terno, e così crebbe la monarchia per la riunione del paese di ‘ 
Vaud e del Valromey. 

Un gran moto spingeva a quei tempi gli abitatori delle cam- 
pagne ad entrare nel terzo stato composto solamente de’ Comuni 
che costituivano altrettante aristocrazie borghesi. Questo moto 
de’ viliani era già cominciato in Italia nella prima metà del se- 
colo XI, come ne fa fede Epidanno Cenobita; e qualche cosa aveano 
ottenuto in Lombardia e forse anche nell'Italia centrale. In molti 
regni insorsero più tardi, e quand’ebbeio l’armi in mano, non 
si contentarono d’ assicurare i propri diritti, ma vollero il sangue 
e gli averi dei nobili e de’ ricchi. Cotali eccessi ne guastarono 
quasi dappertutto la causa e ne ritardarono |’ emancipazione. 

Nel Canavese, nel Vercellese, in Val d’ Aosta e nella Taran- 
tasia bollivano questi umori. Ma più nel Vallese composto di 
strette e profonde gole chiuse fra i più alti monti d’ Europa. La 
metà superiore di questa provincia è abitata come ognun sa da 
un popolo di razza e di lingua tedesca. Da Sion, città capitale, 
in giù gli abitatori sono d'origine burgundica e di lingua ro- 
manda o francese. Il popolo tedesco, il quale abitava le regioni 
più elevate e più segregate, era più intollerante d’ogni soggezione, 
più veloce a ricorrere all'estrema ragione dell’armi. Partivasi in 
decurie (dixains). L’inferiore non si mostrava restio a quegli 
esempi. E gli uni e gli altri aveano assunto in quel torno il nome 
molto espressivo e molto rispettabile di patrioti, ed elettosi ret- 
tori sotto nome di Capitani. 

Signor del Vallese era il Vescovo. Ma questo governo elet- 
tivo e sacerdotale era contrappesato da molte influenze. Prima 
dagli ufficiali del Vescovo, che aveano reso ereditario l’ ufficio 
ed apparteneano a famiglie potenti; poi dal Capitolo anch’ esso 
signor feudale; poi dai baroni suoi vassalli: poi dal Conte di Sa- 
voja che gli era vassallo pel castello di Chillon, ma di cui alla 
sua volta esso vescovo era vassallo pei regali maggiori. Avea un 
altro impedimento ne’ privilegi de’ borghesi di Sion, che avean 
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dritto di rivedere le sentenze criminali delle decwrie; ma il più 
forte contrasto gli venne dalla rapida estensione che prese la 
nuova associazione de’ patrioti, i quali dopo d’ aver ad una ad una 
disperse o spente quasi tutte le potenti famiglie che dai solinghi 
loro castelli signoreggiavano un tempo il paese, pigliarono a 
combattere il Vescovo e ne sfrondarono in siffatta guisa le prero- 
gative, che appena gli rimase un simulacro di principato. 

Guastossi il Conte Verde col Vallese fin dal 1346 perchè 
Palmerono Turchi mercatante d'Asti, facendo la via del Sempione, 
fu preso e spogliato da un gentiluomo vallesano con danno di 
quattromila fiorini d’ oro. Amedeo VI ne chiedette ammenda al Ve- 
scovo Guicciardo Tavelli ed ai Comuni, in virtù di quella solida- 
rietà tra signori e vassalli che abbiamo accennato essere allora prin- 
cipio di diritto internazionale. I Comuni rispondevano esser giusta 
la domanda, ma doversi dal Vescovo far giustizia. Il Vescovo in 
sul principio ripugnava, ma poi s’ abbandonò anche troppo in brac- 
cio al Conte Verde che ne reggeva i consigli. Increbbe ai patrioti 
un’ autorità più grave e più forte di quella del Vescovo; onde 
scesi improvvisamente occuparono la città di Sion, presero il ca- 
stello di Turbillon che la difende, e volsero in fuga il Vescovo. 

Accorse Amedeo VI coll’ oste savoina, andò a campo a 
Sion, la costrinse a rendersi, e ricevette l’ omaggio e la fedeltà 
di tutto il Vallese raumiliato. (25 aprile 1352). Il Vescovo poi lo 
costituì balio di tutti i suoi castelli. 

Ma non potevano rassegnarsi ad aver due padroni quei pa- 
trioti cui era grave il giogo d’ un solo. Dopo molte e lunghe osti- 
lità, dopo molte negoziazioni il Conte rinunziò ogni autorità con- 
cedutagli nel Vallese, promise di non acquistarne per l’ avvenire, 
dimise i castelli occupati, ricevette un’ indennità per le spese di 
guerra, ebbe sicurtà di ristoro a Palmerono Turchi. Il trattato è 
del 1361. Ma non fu ratificato salvo nove anni dopo, tanto pareva 
pregiudicevole a Savoja. 

I tanti castelli, le tante torri e case forti ond’era tempestato il 
paese, inducevano la necessità che il principe nel concederle in feudo 
si riservasse il diritto di farsele consegnare in tempo di guerra. 
Tal patto si chiamava reddibilità. Ma le fortezze della valle 
d’Aosta doveano consegnarsi, non solo in tempo di guerra, ma ogni 
volta che il principe si recasse di sua persona in quella valle. Si ve- 
rificò quel caso nel 1351. La valle d’ Aosta avea fin dai tempi anti- 
chi una specie di rappresentanza sua propria composta di Pari, 
non Pari, e Costumieri il cui incarico era il ricordar la costuma. 
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Quando il principe si trovava in val d’ Aosta cessava ogni al- 
tra giustizia. Ed appunto nel 1351 ebbe a procedere con rigore 
contro alcuni Pari, cioè Arrigo di Quart e tre signori di Vallesa 
colpevoli di prepotenze e violenze inaudite. Il vero è che in quella 
valle remota erano più sfrenate le passioni, e che le guerre pri- 
vate vi furono più frequenti e durarono assai più tempo che al- 


trove. 
Intanto Iacopo principe di Acaja, malcontento del perduto 


dominio d’ Ivrea e del Canavese, più malcontento di non averne 
i promessi compensi, d’ altre promesse non mantenute, d’ una 
tendenza ad invadere che appariva nel suo sovrano Signore, at- 
tendeva a trovare nuove cagioni di guerra; e perchè prima di 
tutto era necessario il danaro, si fe’ dar facoltà da Carlo IV im- 
peratore di stabilire nuovo dazio sulle mercatanzie e derrate in 
Piemonte (1353). Si richiamarono i commercianti altamente di 
quest’ aggravio e ne porsero querela al Conte Verde. Egli ammoni 
il suo potente cugino e vassallo a cessare da tal indebita esazio- 
ne. Iacopo die’ parole, ma non obbedì. Anzi strinse lega con Ga- 
leazzo e Bernabò Visconti contro al Marchese di Monferrato, dise- 
gnando nel trattato la divisione delle future conquiste, e incon- 
tanente corse ad Ivrea, che si reggeva tanto a nome del Conte di 
Savoja che a nome del Marchese, e se ne impadroni, occupò 
quindi Bolengo. Giovanni di Monferrato egregio capitano, si 
portò da par suo: collegossi con Saluzzo e Savoja, e tolse ai Vis- 
conti Asti, Alba, Cherasco e Novara. 

Intanto co’ ministri di Savoja che gli recavano intimazioni e 
minaccie usava Iacopo un linguaggio di miele e d’oro. Perchè la- 
gnarsi il Conte di Savoja di un dazio che cresceva il valore del 
Piemonte feudo di Savoja? Aver egli, occupando la città d’ Ivrea, 
inteso di pigliare la parte sola che apparteneva al Monferrino. Si 
degnasse Amedeo di considerare se non era meglio, invece d’ aver 
la sola metà di quella città, conservare il possesso d’una metà, 
acquistare superiorità sull’ altra metà, che sarebbe omai tenuta 
da un suo cugino e vassallo, il quale nulla più desiderava a que- 
sto mondo che obbedirlo e contentarlo. Ma i fatti erano ben di- 
versi da ciò che suonavano le parole. Gli aderenti di Savoja erano 
perseguitati; le loro case atterrate; e quando un barone spedito 
dal Conte Verde si presentò innanzi alla città d’Ivrea per pi- 
gliarne il possesso, gli furono chiuse le porte in faccia. 

Il Principe fu citato innanzi al consiglio del Conte, e condan- 
nato a rivocar la gabella (17 ottobre 1356). Non avendo obbedito 
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si dichiararono caduchi i suoi feudi e devoluti al Conte di Sa- 
voja. 

Iacopo irritato aggiunse offesa ad offesa. Alle Società popo- 
lari che avea ordinate per tutti i Comuni die statuti contrarii al- 
l’onore del Conte di Savoja; vietò che dalle sentenze de’ giudici 
ordinarii s’ appellasse a quel principe; a due dei Provana di Ca- 
rignano che non l’obbedirono atterrò le case, rubò il mobile, con- 
fiscò i beni, e due uomini spediti dal sire di Truffarello a inter- 
porre un’appellazione fe’ spietatamente ammazzare. 

Qui finì la lunga pazienza del Conte Verde. Scese dall’ Alpi 
con un esercito ed occupò le principali terre del Piemonte, non 
osando Iacopo fargli contrasto in campo aperto. Riebbe anche Ivrea 
ed acquistò gli omaggi de’Conti di Valperga e di S. Martino e di 
molti altri baroni. Il Principe d’Acaja allora si raumiliò. Amedeo 
aderì che a giudicar delle contese esistenti s’ eleggessero nuovi 
commissarii, purchè la gabella subito s’ abolisse (1357). Osservò 
Iacopo questi patti due anni. Nel 1359 ripose in vigore la ga- 
bella; vietò di nuovo le appellazioni. Cadde ne’ medesimi errori 
di prima. Rivalicò le Alpi il Conte Verde, e occupate varie terre, 
pose il campo a Carignano e Pinerolo. La paura condusse Iacopo 
a’ piè d’ Amedeo VI a Rivoli. Di nuovo s’accordarono di stare alla 
sentenza di altri commissarii. Fu renduta in gennajo del 1360. 
Iacopo fu spogliato de’ suoi dominii di Piemonte. Gli si promisero 
feudi in Savoja; ma egli non fu sollecito di domandarne il pos- 
sesso, perchè sempre sperava la restituzione del suo Stato, come 
difatti l’ottenne nel 1363 ad esclusione d’Ivrea e del Canavese, e 
mediante un grosso valsente come indennità di guerra. Ma d’al- 
lora in poi i Conti di Savoja molto più largamente s’impaccia- 
rono delle cose del Piemonte, tantochè i Piemontesi obbedivano, si 
può dire, a due signori. 
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METEOROLOGIA. 


Dieci mesi or sono, nel fascicolo IV della Nuova Antologia, 
descrissi i preparativi che per incarico del Ministero della Ma- 
rina io aveva fatto per istabilire in Italia un Servizio Meteorolo- 
gico speciale a fine di ottenere giornalmente per mezzo di avvisi 
telegrafici la cognizione generale dello stato della nostra atmo- 
sfera, e di poter anche in qualche caso con un certo grado di pro- 
babilità prevedere i forti e improvvisi cangiamenti dell’ atmosfera 
stessa nel giorno successivo. Dissi allora che questi preparativi 
consistevano nello stabilire, ai piedi delle Alpi e dell’ Appennino, 
e sopra tutto lungo le spiaggie del Mediterraneo, dell’ Adriatico 
e delle isole dell’ Elba, di Sardegna e di Sicilia un certo numero 
di stazioni meteorologiche opportunamente collocate e distribuite, 
nelle quali erano messi, affidati alle cure dei capitani dei porti, 
gli strumenti principali, cioè un barometro a pozzetto, un ane- 
roide, un termometro , un psicrometro, un anemoscopio e un plu- 
viometro. Questi strumenti, provenienti tutti dallo stesso fabbri- 
cante di Londra, dopo essere stati paragonati e messi d’ accordo 
fra loro e cogl’istrumenti dell’ Osservatorio di Firenze, furono 
convenientemente collocati nei locali delle Capitanerie, e un va- 
lente ingegnere, noto cultore degli studj meteorologici. ebbe da me 
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l’incarico di visitare queste stazioni per accertarsi del buon col- 
locamento degli istrumenti, della cognizione e pratica delle per- 
sone messe a capo di quei piccoli Osservatorj, incaricate di de- 
terminare ogni mattina colla lettura ben fatta degli strumenti le 
rariazioni loro, e di trascriverle poi nell’ avviso telegrafico diurno 
trasmesso all’ Uffizio centrale. 

Ad agevolare quest’ opera dei capi delle stazioni meteorolo- 
giche era stata mia cura di distribuire loro per tempo due opu- 
scoli, uno dei quali era una raccolta degli studj più generali 
fatti in Europa sopra questo servizio, e l’ altro consisteva nelle 
Istruzioni adattate al caso nostro, in cui era descritto l’ uso de- 
gli istrumenti, il modo di formare 1’ avviso delle variazioni 
atmosferiche per l’Uffizio centrale, e si dava un cenno dei principj 
scientifici, su che si fonda l'applicazione dei così detti presagi del 
tempo. Questa applicazione, io diceva allora, era stata tentata e 
messa in pratica prima a Londra dall’ ammiraglio Fitzroy e quasi 
nello stesso tempo, cioè nel 1862, dall’illustre astronomo dell’Os- 
servatorio di Parigi, il sig. Le Verrier: dopo quel tempo in Porto- 
gallo, in Austria, a Berlino, a Pietroburgo, fra noi, una siffatta 
istituzione fu via via stabilita, sicchè vi sono oggi in Europa 
dall’ estremità ultima del Settentrione fino sulle coste dei mari 
di Spagna e di Portogallo, stazioni meteorologiche che dànno 
ogni mattina fra le 7 e le 8 un avviso telegrafico agli Uffizj cen- 
trali di Berlino, di Vienna, d’ Utrecht, di Londra, di Parigi, di 
Firenze, delle condizioni dell’ atmosfera, cioè della pressione 
atmosferica, della temperatura, dell’ umidità, dello stato del 
cielo e del mare, della direzione e della forza del vento. 

A chi consideri quanto elastica e mobile sia l’ aria, in mezzo 
a cui si formano e si propagano le variazioni di temperatura e di 
densità in essa generate dalla condensazione del vapore acqueo, 
dall’ influsso dell’elettricità, e soprattutto dalla varia distribu- 
zione del calor solare sul suolo e nell'acqua del mare, non 
riuscirà malagevole intendere come dalla cognizione simulta- 
nea dello stato dell'atmosfera nello stesso istante per un gran 
numero di punti della terra debba procedere un giudizio, tanto 
più esatto quanto è maggiore il numero dei punti, in cui quelle 
osservazioni si fanno, della condizione generale dello stato del- 
l'atmosfera e dei suoi cangiamenti. Senza diffondermi qui ad in- 
dagare nei singoli casi le origini dei cangiamenti dell’ atmosfera, 
mi contenterò di ricordare quello che è noto anche a chi ha le 
nozioni più elementari di meteorologia, che cioè alcuni di que- 
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sti cangiamenti, i quali consistono per la massima parte in 
movimenti d’ aria più o meno impetuosi, comprendono una re- 
gione assai limitata e ristretta dell'atmosfera, mentre altri ab- 
bracciano vaste estensioni, e percorrono, come le burrasche del- 
l'Atlantico, una gran parte del globo. È pur noto che la colonna 
di mercurio del barometro, facendo equilibrio col suo peso e 
quindi colla sua altezza all’elasticità e alla pressione della colonna 
d’aria in cui si trova, è l’istrumento più prezioso della meteoro- 
logia, in quanto che dalle sue indicazioni paragonate a indicazioni 
simili di altri luoghi è facile dedurre quando vi sieno nell'aria 
cagioni di disequilibrio e perciò movimenti diretti a ristabilire 
l'equilibrio turbato. Se queste cognizioni sono ristrette a pochi 
punti, limitati a luoghi poco lontani fra loro, non è possibile di 
acquistare una nozione fondata dello stato generale dell’atmo- 
sfera, nè di saper distinguere se i cambiamenti avvenuti nei 
nostri strumenti indichino un turbamento ristretto dell’aria o una 
grande burrasca. Da ciò l’origine del servizio meteorologico di 
cui si tratta, il quale si fonda sulla cognizione quasi simul- 
tanea ottenuta per mezzo di avvisi telegrafici delle condizioni 
dell’ atmosfera nello stesso momento sopra una vasta estensione 
di suolo, Se la trasmissione per telegrafo non fosse accompagnata, 
nonostante l'immensa velocità con cui il fluido elettrico si propaga 
nei fili metallici, da una certa perdita di tempo che cresce colle 
distanze, si può affermare che questo servizio meteorologico sa- 
rebbe il più perfetto, se potesse essere ridotto a un centro 
unico, possibilmente nel centro dell’ Europa, al quale dovreb- 
bero far capo tutti gli avvisi meteorologici trasmessi per tele- 
grafo dai punti più lontani del globo. Ma poichè questo è im- 
possibile per tante ragioni, economiche, politiche ed anche 
tecniche, su cui non è necessario d’ intrattenerci, dobbiamo con- 
tentarci, com’ è appunto il caso che oggi si verifica, di avere 
in ognuno dei grandi Stati europei un Uffizio meteorologico cen- 
trale, servito da un certo numero di stazioni, e di stabilire fra 
questi Uffizj relazioni giornaliere per mezzo del telegrafo, le quali 
procurino a questa specie di confederazione parte di quei van- 
taggi che soltanto un Uffizio centrale unico potrebbe avere. E qui 
giova avvertire che gli studj fatti sull’ origine e sulla propaga- 
zione delle grandi burrasche in Europa ci mettono oggi in istato 
di conoscere quali sono per noi le stazioni meteorologiche che 
potremmo chiamare le nostre sentinelle avanzate, o, in altri ter- 
mini, quali sono i mari e le coste d’ Europa dove le grandi 
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burrasche dell’ Atlantico fanno la prima apparizione e donde 
più comunemente partono per propagarsi e giungere sino ai 
nostri mari. 

Si sa oggi, e meglio anche lo vedremo più innanzi quando 
esporrò i risultati ottenuti dalle osservazioni delle nostre sta- 
zioni, che le grandi burrasche nate sull’ Atlantico traversano 
l'Europa più comunemente dall’ Ovest o Nord-ovest all’ Est o 
Sud-est, cioè investono le coste occidentali d’ Irlanda e d’In- 
ghilterra per giungere, attraverso la Francia, la Svizzera e 
le Alpi, ai nostri porti del Mediterraneo e dell’ Adriatico per dis- 
perdersi poi nelle regioni orientali. Perciò le informazioni più 
utili, quelle che a noi premerebbe di avere con sollecitudine e 
con esattezza, sarebbero quelle che le stazioni d’ Irlanda e d’ In- 
ghilterra, come Valentia e Pensanze potrebbero darci, le quali 
precederebbero di molte ore ed anche di un giorno l’ arrivo delle 
burrasche dell’ Atlantico nei nostri porti del Settentrione. 

Prima di passare a descrivere i risultati ottenuti negli ul- 
timi dieci mesi, dacchè il nostro servizio meteorologico è in fun- 
zione, dirò ancora qualche particolarità utile a sapersi sull’ordi- 
namento di esso. 

Nell'estate scorsa, qualche mese dopo lo stabilimento delle 
stazioni meteorologiche, credei opportuno di proporre al Mini- 
stero della Marina, che un'ispezione affidata a persone compe- 
tenti e pratiche fosse fatta a quelle stazioni per riconoscere lo 
stato degli strumenti, e soprattutto per assicurarsi se questi 
erano convenientemente collocati, se le osservazioni si facevano 
con un certo grado di esattezza, se era esatta la trascrizione loro 
nell’ avviso telegrafico dato ogni mattina all’ Uffizio centrale. A p- 
provata la proposta, ebbero l’ incarico di quella ispezione alcuni 
dei nostri più valenti professori di fisica, ad ognuno dei quali 
fu affidato l’ ufficio di visitare un certo numero di stazioni. Non 
è necessario dire di quanto profitto quest’ ispezione sia riu- 
scita, da un lato col fornire ai capi delle stazioni meteorologiche 
notizie e regole pratiche per meglio compiere l’ obbligo loro, e 
dall’ altro per avvertire 1’ Uffizio centrale-di certi miglioramenti, 
di cui le stazioni stesse avevano duopo, e del grado d’ esattezza 
che si può attribuire alle osservazioni. In tutte le relazioni di 
quelle ispezioni, nelle quali è descritto a che prove fu assog- 
gettata l’ esattezza di quegli osservatori, si asserisce che un er- 
rore di un millimetro per l'altezza barometrica, e di un grado 
centigrado per la temperatura, non si dee temere. Certo non sono 
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questi i limiti, nei quali si vuole oggi ristretta l’ esattezza delle 
osservazioni meteorologiche, allorchè sono affidate a uomini pre- 
parati da lunghi studj e unicamente consacrati a quell’ ufficio; 
ma è pur vero che quando siamo costretti ad incaricare di quelle 
osservazioni persone che hanno anche altre incombenze e che 
non ne fecero studio speciale, come avviene nelle stazioni meteoro- 
logiche d’ Inghilterra, di Francia, di Prussia e fra noi, e dove 
generalmente si fa ricorso per quell'oggetto agl’impiegati del 
telegrafo, non è dato sperare di ottenere, almeno sulle prime, 
risultati più soddisfacenti: Devo anzi aggiungere che sarebbe non 
rendere la giustizia dovuta ai nostri capitani dei porti, se non 
facessimo qui menzione onorevole dello zelo ‘e della buona vo- 
lontà che mettono nell’ adempimento di questa nuova attribu- 
zione; e vi è ogni ragione per affermare che se il Ministero della 
Marina, da cui quelle stazioni dipendono, vorrà d’ora in poi 
mantenere per un più lungo tempo che non fece sin qui, fissa la 
dimora dei capitani dei porti, il servizio meteorologico ne pro- 
fitterà assai per rimanere affidato a osservatori sempre più pra- 
tici e più zelanti. 

I nostri lettori non hanno, giova sperarlo, dimenticato su 
quali principii è fondato il servizio dei presagi meteorologici da 
ie istituito. 

È noto che il compianto ammiraglio Fitzroy osò il primo 
stabilire presagi meteorologici, i quali dovevano ogni giorno 
ad ore determinate essere pubblicati nei porti principali d’ In- 
zhilterra e nei grandi giornali di Londra, per annunziare lo stato 
del cielo, la direzione e la forza del vento per i due giorni suc- 
cessivi; e questo lungo tutte le coste del Regno Unito. In quel 
tempo l’ ammiraglio Fitzroy credeva che tutte le grandi burras- 
che avessero un modo unico di formarsi e di propagarsi, cioè, 
consistessero in un moto vorticoso 0 ciclonzco dell’ aria, generato 
intorno ad un centro di minima pressione, il quale si propagava 
per spazii lunghissimi sulla terra, accompagnato da un vento nor- 
male alle spire dei ciclone. Da questa ipotesi avevano origine i 
presagi inglesi del Board of trade delle grandi burrasche: nè d 
questi soli segnali che gl’ Inglesi chiamavano cawtionary storm war- 
nings, 0, avvisi di precauzione contro le burrasche, si contentò il 
Fitzroy, che volle aggiungere la previsione dello stato del cielo, 
cioè, il weather expected to be for to morrow and next day. 

Disgraziatamente, anche il Le Verrier che aveva nelle prime 
corrispondenze coll’ ammiraglio inglese combattuto con molto ac- 
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corgimento il pensiero dei presagi diurni, facendo vedere il dis- 
credito che ne sarebbe venuto alla scienza ed al servizio meteoro- 
logico che si voleva introdurre, coll’ obbligarsi a fare quello che 
il buon senso e le cognizioni più elementari della fisica mo- 
stravano impossibile, finì esso pure con imitare l'esempio del 
Board of trade e con pubblicare giornalmente il famoso Bulletin 
mittorologique international; dove erano raccolte non solo le osser- 
vazioni meteorologiche dei principali punti dell’ Europa trasmesse 
per telegrafo a Parigi ogni mattino, ma era anche aggiunta una 
carta dell'Europa ove si vedevano tracciate le così dette curve di 
ugual pressione e le direzioni dei venti, ed erano date finalmente le 
probabilità del tempo per il giorno successivo della Spagna, del- 
l’ Italia e nel tempo stesso delle regioni più settentrionali d'Europa. 

Io dissi altre volte, e non fui forse l’ ultimo a denunziare 
l'errore che si commetteva assumendo di dare presagi diurni 
e così minuti ed estesi a tante parti d’ Europa, che nel nostro 
servizio meteorologico mi sarei contentato di descrivere e dif- 
fondere nel pubblico ogni giorno lo stato meteorologico generale 
della nostra atmosfera e di quella dei punti principali d'Europa, 
e di avvisare straordinariamente i nostri porti del probabile av- 
vicinarsi delle grandi burrasche dell’ Atlantico: introdussi di 
più il sistema dei così detti avvisi meteorologici locali, i quali 
sono dati dalle stazioni di prima classe a quelle prossime di 
seconda classe; e questo per la ragione molto semplice che verifi- 
candosi una forte e improvvisa depressione del barometro, se- 
gnale quasi certo di una burrasca più o meno estesa, non conve- 
niva per l’ utilità di quei segnali di aspettar sempre che essi 
partissero dall’ Uffizio centrale. 

Contemporaneamente a noi, la Prussia, 1’ Austria, il Porto- 
gallo adottavano principii simili nella sistemazione dei loro ser- 
vizi meteorologici; ed era così evidente l’ impossibilità e il difetto 
di senno che vi era nel voler prevedere, per esempio, stando a 
Parigi, in giornate serene e sotto una stagione calda e serena, in 
qual direzione si sarebbe mossa l’ aria a Bilbao, a:Lisbona, e poi 
nei porti estremi della Svezia e della Finlandia, che non tardò 
molto anche lo stesso Le Verrier a far ritorno alle sue prime 
idee e a contentarsi del Bulletin international per pubblicare ogni 
giorno un sunto generale dello stato dell’ atmosfera in Europa. 

In Inghilterra la sventurata fine dell'ammiraglio Fitzroy 
precipitò la stessa riforma nei segnali meteorologici del Board of 
trade. 
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Una Commissione della Camera dei Comuni, nell’ assegnare la 
somma richiesta per il servizio meteorologico, istituì confronti fra i 
tempi previsti e i tempi effettivi o che si erano verificati; e que- 
sto confronto mise in evidenza che mentre le previsioni delle bur- 
rasche e dei grossi colpi di vento si avveravano in una certa mi- 
sura che meritava di essere presa in molta considerazione per 
l'utilità che i naviganti e i viaggiatori ne avrebbero ricavato, i 
presagi diurni invece cadevano, come doveva essere, il più delle 
volte in fallo e non avevano mai nessun fondamento scientifico e 
nessun valore pratico. 

Dopo la morte dell’ ammiraglio Fitzroy la Società Reale di 
Londra e il Board of trade, o Uffizio del Commercio, stabilirono 
di nominare una Commissione per riferire sopra alcune gravis- 
sime questioni relative al servizio meteorologico, ed io credo fare 
cosa grata ai lettori dando loro un’ informazione sufficente di 
tale inchiesta. 

1° Quali erano le notizie e le osservazioni, soprattutto rela- 
tive alla meteorologia del mare, che erano state raccolte dall’ Uf- 
fizio meteorologico del Board of trade; 

2° Se, e quali provvedimenti eran necessarii per ordinare e 
pubblicare quei documenti, o altramente quale uso farne ; 

3° Se era conveniente di continuare le osservazioni meteoro- 
logiche in mare, e nel caso che sì, con quale estensione e in quali 
modi; 

4° Ammettendo che si dovesse continuare la così detta me- 
teorologia telegrafica, se poteva essere migliorato il sistema se- 
guito sin allora. 

Ecco le questioni poste a quella Comissione e da essa risolute 
come dirò brevemente. 

Verso il 1852 il celebre viaggiatore americano Maury, col- 
l’aiuto del governo degli Stati Uniti e della Marina di guerra 
e mercantile di quel paese, intraprese l’ opera non mai tentata 
prima e che fu poi tanto utile, di raccogliere tutte le osservazioni 
meteorologiche fatte in mare nei viaggi dei bastimenti americani. 
Nello stesso tempo sir John Burgoyne, ispettore generale delle 
fortificazioni in Inghilterra, immaginò di affidare agl’ ingegneri 
dello Stato un certo numero di stazioni meteorologiche di terra: poi 
il governo inglese assunse di distribuire alla marina nazionale e 
mercantile gl’ istrumenti necessarii per le osservazioni in mare. 

Una conferenza tenuta a Brusselle fra le varie nazioni ma- 
rittime dettò istruzioni, e in Inghilterra fu creato un Uffi- 
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zio di meteorologia, che dissi già esser retto dall’ ammiraglio 
Fitzroy. 

Le prime ricerche dovevano condurre a stabilire le medie del 
barometro, termometro e dell’umidità in certi spazi determinati 
dai rispettivi meridiani e paralleli, e poi la temperatura della su- 
perficie del mare nei diversi mesi dell’ anno, e la temperatura, 
direzione e velocità delle correnti dell'Oceano. Si dovevano anche 
studiare i venti alisei e i monsoni, le variazioni magnetiche, 
di temperatura sopra una grande scala, e soprattutto la dire- 
zione e la forza del vento in quelle parti dell’ Atlantico che sono 
spesso percorse dai bastimenti. 

Furono perciò distribuiti dall’ Ammiragliato più di mille 
istrumenti ai vascelli della marina reale, ed altrettanti ai capi- 
tani della marina mercantile. Così in pochi anni si ebbero 1298 
registri fatti in tanti viaggi di circa 140 giorni l’ uno, in mare, 
e quindi circa 550,000 serie separate di osservazioni. 

Questo gran numero di materiali impedì all’ ammiraglio 
Fitzroy di ricavarne le medie, e distratto dal servizio dei presagi 
egli stimò conveniente di non accumulare più oltre quei registri. 

La Commissione reputò invece moltoimportanti questi mate- 
riali raccolti con tanta cura ed assiduità, e questi sono oggi accre- 
sciuti da altri sulla meteorologia del mare ottenuti secondo le 
istruzioni ultime date dalla Società Reale. 

La Commissione ha giudicato che si dovesse continuare @ 
raccogliere quei materiali e a studiare quelli già raccolti e non 
perdere maggior tempo per eseguire la riduzione di quelle osser- 
vazioni. Fu calcolato che ancora un milione di osservazioni fosse 
necessario per poter soddisfare alle domande della Società Reale. 
Se si considera che vi sono molte parti dell'Oceano poco frequen- 
tate dai vascelli, ed altre molto, eseguendo il lavoro con accor- 
gimento si potrà giungere presto al resultato che si vuole sta- 
bilire, cioe la meteorologia di un grande spazio di mare. Perciò 
la Commissione propone che ogni registro d’ ora innanzi debba 
contenere una piccola carta stampata dell’ Oceano, divisa in spazii 
quadri, su cui sarà tracciato il viaggio del bastimento, avendo 
cura di attirare l’ attenzione dei naviganti sopra quei punti, in cui 
mancano le osservazioni. A quest’ effetto, secondo l’ avviso della 
Società Reale, la superficie del globo sarebbe divisa in spazi po- 
sti fra 80 N. lat., 70 S. lat., e limitati da 10 gradi meridiani e 
10 gradi paralleli. Questi spazii in se stessi di aree disuguali 
e di forme diverse furono chiamati 10 gradi quadrati, in ragione 
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della loro uniforme apparenza rettangolare sulla carta di Mer 
catore. Ognuno di questi 10 gradi quadrati ha ricevuto un numero 
speciale, ed è diviso in quattro parti che sono piccoli quadrati di 
cinque gradi, contrassegnati colle lettere a de d. Si vede da una 
carta unita al rapporto che, non tenendo conto dei quadrati oc- 
cupati dalla terra o dal ghiaccio, ne restano soli 330 di mare, su 
cui importa fare nuovi studii. 

Ogni classe di osservazioni è studiata separatamente, ed ogni 
registro è adoperato in una particolare classe di osservazioni, per 
la qual cosa si ottengono tanti prospetti per i diversi soggetti, 
barometro, termometro, venti, correnti, ete. 

La Commissione fa alcune osservazioni critiche ai metodi 
usati dall’Uffizio centrale di Londra per spogliare quei registri, le 
quali consistono nel non aver mai esaurito alcun registro, nel- 
l’avere ripetuto più volte la stessa osservazione senza vantaggio 
e nell’esser mancate in alcuni registri osservazioni importanti. 
Dopo di ciò il rapporto indica i mezzi più pronti e più acconci 
a compiere queste cognizioni. Fra i punti, su cui esso chiama 
specialmente l’attenzione, è quello, non cousiderato sin qui, del 
probabile grado di precisione dei resultati, ai quali si può giungere. 

E appena necessario di notare che il calcolo della precisione 
probabile si fonda sopra il calcolo ben noto della legge delle pro- 
babilità, che si usa in tutti i rami delle scienze fisiche. Se la 
precisione dei risultati per un certo quadrato è giudicata grande, 
sono inutili ulteriori ricerche; se mediocre, importa raccogliere 
nuovi materiali; e se invece fosse piccolissima, quei materiali non 
meritano di essere pubblicati. L'importanza di una chiara cogni- 
zione di questo grado di precisione è la base di tutto il valore del- 
l’opera passata e futura, e se non si tenta da principio di determi- 
nare questo grado di precisione probabile, è impossibile sapere che 
cosa vale quello che si è fatto. Se un’ accuratezza grandissima fosse 
messa nell’ opera futura, il lavoro per ottenerla sopra una larga 
scala sarebbe quasi impossibile, perchè la precisione del risultato 
è accresciuta non in proporzione del numero delle osservazioni 
usate, ma della radice quadrata di quel numero. Così, se sono 
richieste 200 osservazioni, affichè sia probabile che la media ter- 
mometrica non si scosti dalla verità che di un grado, sì richie- 















dono non 4 volte, ma 16 volte dugento almeno, cioè 3200 os- 
servazioni per ottenere la stessa precisione probabile per un 
quarto di grado. Come valore del più alto grado utile di preci- 
sione, il Comitato suggerisce che la probabile pressione della 
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media mensuale della direzione del vento per ogni 3 gradi quadrati 
non può andare al di là di due punti della rosa; quella del ter- 
mometro non più di 1 grado, e quella del barometro non più 
di '/., di un pollice, cioè a poco più di un millimetro. Sarebbe 
impossibile di valutare accuratamente il numero delle osserva- 
zioni richiesto per ottenere questo grado di precisione per ogni 
i gradi quadrati. Probabilmente per il clima più variabile que- 
sto numero non eccede 200 osservazioni per ogni quarto di divi-' 
sione di ognuno dei 10 gradi quadrati, per ognuno dei 12 mesi. 
Perciò in un clima variabile 4) 200%12, cioè 10,000 osservazioni 
circa in ognuno dei 330 dieci gradi quadrati sono richieste per 
determinare le medie meteorologiche sopra dette. 

Un assai più piccolo numero di osservazioni è necessario per 
quei quadrati che sono situati fra i tropici, dove il clima è molto 
regolare nei suoi cambiamenti. Un centinaio e anche meno di os- 
servazioni in quelle latitudini darebbe un risultato di una pre- 
cisione maggiore delle 200 osservazioni in altre circostanze. Noi 
vi è dubbio che vi sono molti 10 gradi quadrati, il cui sistema 
meteorologico è così uniforme da non esser necessario di suddivi- 
derli, e in questi casi cento osservazioni in ogni mese 0 12,000 os- 
servazioni per tutti i 10 gradi quadrati bastano. In generale, crede 
la Commissione di poter affermare che 100 osservazioni ogni 
mese in ogni 5 gradi quadrati, o 5000 osservazioni in ognuno dei 
centotrenta dieci gradi quadrati, rappresentino in media il numero 
mancante per compiere questo lavoro. Sono dunque 1,650,000, 
osservazioni da raccogliere e discutere che ci vogliono, di cui un 
terzo esiste già nei registri posseduti. 

Deseritti i lavori già fatti e pubblicati dal dipartimento della 
meteorologia, la Commissione raccomanda che d’ora innanzi 
queste pubblicazioni sieno fatte con un sistema uniforme e bene 
studiato, soprattutto per l'utilità della navigazione. Il rapporto 
raccomanda che sia anche pubblicata una carta compiuta dei 
venti del sud del Pacifico e delle correnti dell’Oceano e della 
temperatura del mare. 

È tanta oggi l’importanza della meteorologia, e per la scienza 
pura e per le sue applicazioni alla navigazione, all’ agricoltura, 
all'igiene, che credei utile entrare in queste particolarità del la- 
voro inglese. 

La seconda parte del rapporto risguarda la telegrafia elet- 
trica e quindi i così detti presagi. 

AI principio del 1857 l'ammiraglio Fitzroy cominciò lo stu- 
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dio dei cambiamenti del tempo nelle Isole Britanniche coll’ inten- 
zione di giungere a prevederli. Nel settembre del 1859 il Consiglio 
dell’ Associazione Britannica di Aberdeen raccomandò al Board 
of trade di applicare alla formazione dei presagi delle burrasche 
le informazioni meteorologiche ricevute giornalmente da diversi 
porti di mare; e infatti in quel tempo fu preparato dall’ ammi- 
raglio Fitzroy il disegno di questo servizio. Da principio l’ Asso- 
ciazione Britannica non pensava a nulla piùche ad annunziare col 
telegrafo l’esistenza di una grande burrasca che si sapeva già 
esistere in qualche porto. 

La Commissione esamina il servizio immaginato dall’ammi- 
raglio Fitzroy e sopratutto quello dei presagi diurni, per formare 
i quali si tien conto delle notizie sullo stato del cielo raccolte 
per telegrafo nelle stazioni britanniche, delle informazioni rac- 
colte di alto e basso barometro anche dal continente, e delle 
condizioni geografiche di montagne, pianure e mare che possono 
influire sui movimenti dell’aria. 

Il direttore del servizio, oggi il sig. Babington, nella forma- 
zione dei presagi non fa, secondo la Commissione, che un’opera- 
zione mentale sugli avvisi meteorologici ricevuti dalle varie sta- 
zioni. Il signor Babington non crede possibile di stabilire regole o 
leggi per guidare nella formazione di questi presagi, ma crede che 
riferendosi soprattutto ad esempii particolari si possano trovare 
condizioni e probabilità per il tempo futuro da essere messe sotto la 
forma di leggi generalmente accettate in meteorologia. Non vi è 
dubbio che queste probabilità sono in alcuni casi notevoli, e so- 
prattutto nei casi più importanti che sono quelli dei subitanei e 
violenti cambiamenti di tempo. La Commissione dice che ha vo- 
luto tentare di ridurre i metodi che si seguono nell’ Uffizio me- 
teorologico di Londra ad alcune regole; e benchè questa parte 
della relazione non soddisfi pienamente la Commissione, non 
credo inutile di riprodurre qui questo tentativo, avvertendo che 
il valore respettivo di quelle regole è molto diverso, alcune es- 
sendo verità note in meteorologia, ed altre, proposizioni molto 
incerte. Ecco queste proposizioni : 

1. Nelle latitudini delle Isole Britanniche, e in generale nel 
Nord-ovest dell'Europa, vi sono due, e solamente due, correnti 
atmosferiche d’importanza essenzialmente diversa, cioè una Sud- 
ovest, che soffia dall’ equatore al polo, l’altra Nord-est, che soffia 
dal polo verso l’ equatore. 

2. La stagione in questi paesi dipende quasi interamente dal 
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conflitto, dalla combinazione e dall’ alternata preponderanza o 
successione di parti di queste opposte correnti. 

3. Le proprietà fondamentali di queste due correnti non con- 
sistono solamente nella loro direzione, ma anche nelle loro qua- 
lità di densità, calore ed umidità. La corrente di Sud-ovest è ca- 
ratterizzata dal basso barometro, dall’ alto termometro e da una 
piccola differenza di temperatura dei due termometri a bolla 
secca e a bolla bagnata, cioè da molta umidità. 

4. Egualmente la corrente del Nord-est non solo è caratte- 
rizzata da questa direzione, ma dal barometro alto, dal termo- 
metro basso e da una grande differenza fra il'termometro a bolla 
asciutta e quello a bolla bagnata, cioè da molta siccità dell’ aria. 

5. Né solamente l’attuale presenza di queste correnti è indi- 
cata dagl’istrumenti, ma il prossimo cambiamento di una cor- 
rente nell’ altra è annunziato da cambiamenti corrispondenti ne- 
gl’ istrumenti suddetti. 

6. In ragione dei conflitti frequenti di porzioni delle correnti 
Sud-ovest e Nord-est seguiti da variazioni temporanee nel loro 
corso, la direzione del vento non è mai un certo segnale della na- 
tura della corrente, di cui essa fa parte. Un certo volume d’aria 
può essere distaccato interamente dalla corrente a cui appartiene 
e rimanere inviluppato nella corrente opposta e tirato seco. 

7. Quando le correnti Nord-ovest e Sud-est si mescolano, vi 
è anche precipitazione d’acqua sotto forma di nube, pioggia o neve. 

8. Molte delle burrasche più violenti si propagano in massa 
nella direzione di Nord-est. 

9. Tutta la massa dell’atmosfera nelle nostre regioni si pro- 
paga verso l’ Est, in ragione di 2 a 8 miglia per ora. 

10. Quando le correnti Sud-ovest e Nord-est alternativamente 
prevalgono, il vento che soffia sopra una certa stazione ha una 
forte tendenza a girare senza retrocedere; quindi l’ ordine gene- 
rale del cambiamento del vento è Nord-est-sud-ovest-nord, e non 
Nord-ovest-sud-est-nord. 

11. Il risultato di ogni rapido cambiamento del tempo dura 
poco, mentre i cambiamenti graduati persistono. 

12. Ogni rapido cambiamento comunemente precede una com- 
mozione atmosferica violenta. 

13. Comunemente il vento soffia dalla regione ove il barome- 
tro è alto, alla regione dov’ è basso. 

1/1. La forza del vento è generalmente proporzionata alle dif- 
ferenze di pressione barometrica nei luoghi adiacenti. 

Vot. IV. — Gennaio 1867 6 
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15. I forti venti sono più costanti, nelle loro direzioni, dei 
venti deboli. 

16. Grandi burrasche sono comunemente precedute da un ab- 
bassamento di barometro che supera un pollice in 24 ore, o un 
decimo di pollice in un'ora. 

17. Spesso il barometro resta alto sotto una burrasca di 
Nord-est, ma vi è allora un grande abbassamento di termometro. 

18. I cambiamenti graduati del tempo seguono ad un gra» 
duato alzamento o abbassamento del barometro. 

19. Grandi differenze di temperatura e nello stesso punto 0 
in punti vicini sono seguiti da cambiamenti di stagione. 

20. Dalle cose dette si conclude che la conoscenza dei can- 
giamenti del barometro e del termometro nello stesso luogo in di- 
versi tempi non è meno importante della conoscenza di questi 
cambiamenti simultanei in luoghi diversi. L’ agitazione del mare 
spesso precede i forti colpi di vento. 

21. Le grandi burrasche sono spesso precedute da turba- 
menti meteorologici straordinari, come sarebbero grandi piogge, 
molta elettricità, freddo insolito, caldo eccessivo. 

22. Le calme possono essere dovute ad uno dei tre seguenti 
stati del tempo, cioè incontro dei venti procedenti da direzioni 
opposte; divergenza dei venti in direzioni opposte ; e centro di una 
burrasca ciclonica. 

Nel primo caso il barometro si alza, nel secondo si abbassa, 
e nel terzo è estremamente basso. 

La conclusione di questa relazione fu quella di non conti- 
nuare il sistema dei presagi diurni che aveva iniziato l’ ammira- 
glio Fitzroy, ma di restringersi a raccogliere col telegrafo le 
osservazioni meteorologiche simultanee di un certo numero di sta- 
zioni, di pubblicare il sunto di queste osservazioni e di dare ca- 
sualmente l’ avviso di burrasche probabili. 

Ho sotto gli occhi la Circolare del Board of trade del 29) 
novembre scorso, colla quale si ordina di sospendere dal giorno 
7 di decembre i Cautionary storm warnings e di continuare la pub- 
blicazione del Weather report, con la speranza che fra breve, dice 
quella Circolare, il nuovo Dipartimento meteorologico ripiglierà 
il servizio dei presagi sopra basi migliori e più fondate. 

Riferendo qui con una certa estensione il lavoro della Com- 
missione inglese e soprattutto le proposizioni di meteorologia 
pratica, poco diverse da quelle che esposi succintamente nel 
mio articolo dello scorso aprile, della Nuova Antologia, ho mi- 
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rato anche a diffondere sempre più le cognizioni elementari di 
quella scienza e a fare che i numerosi lettori dei diarii politici 
dove si trovano ogni giorno i sunti meteorologici diurni del no- 
stro Uffizio centrale, acquistino così idee sufficenti a intenderne 
il significato. 

Quando si pensa che il servizio dei presagi meteorologici, di- 
cevo allora, si fonda sulla cognizione simultanea dello stato 
dell'atmosfera in un gran numero di punti e per una vasta re- 
gione, e dei turbamenti che v’ingenerano le grandi burrasche for- 
mate fuori di quella regione, vi è motivo di credere che l’istituzione 
di un tale servizio meteorologico in Italia, anche nei limiti e 
nelle modeste condizioni in cui nasce fra noi, debba efficacemente 
cooperare al progresso della nostra meteorologia. E sopra questo 
punto mi gode l’ animo di poter dar termine a questo scritto rife- 
rendo qui i risultati di qualche importanza, a cui già siamo giunti 
paragonando fra loro gli elementi meteorologici raccolti dalle 
nostre varie stazioni nelle burrasche dell’ Aprile e Maggio, e del 
Novembre e Decembre di quest’ anno. 

Dirò prima di tutto dei modi, che saranno facilmente intesi an- 
che da chi non ha studj profondi di fisica, usati per istituire questi 
contronti, e per rappresentarsi facilmente in un’ occhiata le va- 
riazioni che avvengono in un fenomeno in un dato periodo di 
tempo, negl’ intervalli eguali e successivi in cui si suppone diviso 
questo tempo. 

Il fenomeno che si vuole studiare è la variazione in più o in 
meno della pressione dell’ atmosfera, rispetto a quella pressione 
che si chiama normale, cioè la media pressione dedotta da un gran 
numero di osservazioni, e che corrisponde alla pressione a cielo 
tranquillo e sereno e quando non vi è probabilità di burrasca. 
E appena necessario di dire che queste pressioni, che chiameremo 
straordinarie per essere sempre molto al di sopra o al di sotto 
della pressione normale, sono misurate dal peso della colonna di 
mercurio del barometro, peso che è dato dall’ altezza in milli- 
metri di quella colonna. 

Supponiamo di avere estratto dai registri capeltnebeni delle 
nostre stazioni le altezze barometriche di tutti i giorni di un 
mese per ognuna delle nostre stazioni : volendo tener conto e 
misurare gli effetti delle influenze locali possiamo formarne quat- 
tro gruppi, riunendo insieme e prendendo le medie delle osserva- 
zioni stesse per le stazioni del settentrione ‘sul Mediterraneo e 
sull’Adriatico e fare altrettanto per le stazioni del mezzogiorno 
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pur sui due mari. Si prenda allora una di quelle carte stam- 
pate divisa in tanti piccoli quadrati, come quelle che si usano 
per i disegni dei ricami. Supponiamo che il lato verticale di una 
di queste carte serva a indicare le altezze barometriche in milli- 
metri e che ad ognuno dei lati di quei quadretti si dia il valore 
di un millimetro: se il quadretto è abbastanza grande, come 
avverrà prendendo una carta di dimensioni sufficienti, si potranno 
tirare dentro ogni quadretto cinque o dieci linee orizzontali, con 
che potremo segnare il quinto o il decimo di millimetro. Sulla li- 
nea 0 lato orizzontale della carta si segnano i giorni del mese. 

Supponiamo finalmente di aver presa una lunghezza ver- 
ticale che abbracci venti o venticinque millimetri, cioè da 745 
a 770 millimetri, ciò che basta a comprendere tutta l’ esten- 
sione delle escursioni barometriche fra la massima e la minima 
altezza. Nel foglio così preparato s’'inscriveranno nei diversi 
quadrati corrispondenti ai diversi giorni del mese le altezze ba- 
rometriche. A cagion d'esempio, per l’aprile del gruppo delle 
stazioni settentrionali del Mediterraneo si segnerà un punto nel 
quadrato 746 corrispondente al 1° dell’ aprile: la pressione essendo 
divenuta di 752"m, nel giorno successivo si segnerà un altro punto 
nel quadrato 752 sotto il 2 aprile, e per il 3 aprile il punto sarà 
segnato nel quadrato 746, e così via discorrendo. 

Non resta più che a riunire questi punti con una linea per 
avere dalla linea stessa rappresentate graficamente tutte le va- 
riazioni della pressione barometrica che si sono verificate nel mese 
o in più mesi: e s'intende facilmente che per fare che questa curva 
rappresenti tanto più esattamente la verità basterebbe di moltipli- 
care le osservazioni, come sarebbe di averne quattro in vece di 
una per giorno, o meglio 24, cioè una per ora. In questo caso le 
unità di misura del lato orizzontale della carta, che in geometria 
si chiama l’asse delle ascisse, sarebbero le ore, e sotto ognuna 
di queste parallelamente al lato verticale o asse delle ordinate si 
segnerebbero le altezze in millimetri della colonna barometrica. 
E chiaro che la linea ottenuta riunendo i punti così segnati 
rappresenterebbe più esattamente di quella tracciata nell’ ipotesi 
di un’osservazione sola nel giorno l’ andamento della pressione 
barometrica. Tirata una linea orizzontale partendo da quell’ al- 
tezza che dà la pressione media del luogo, si vedrà allora in un’oc- 
chiata tutta la linea o curva barometrica mensuale, passare ser- 
peggiando ora al di sotto ora al di sopra di quella media, indi- 
cando così i massimi o i minimi di pressione. 
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Sperando che questa descrizione minuta del modo di tracciare 
le curve barometriche, mi liberi dal riportare qui le quat- 
tro curve relative alle variazioni della pressione barometrica 
nei mesi d'Aprile e di Maggio dello scorso anno, per i quat- 
tro gruppi di stazioni sopra nominati, non mi resta più che 
a supporre di aver anche tracciate per mezzo dei registri dei 
bollettini internazionali del Le Verrier le curve barometriche dello 
stesso periodo di tempo per Ginevra, per qualche stazione del 
Nord, delle coste occidentali d’ Inghilterra, del mare di Guascogna 
e del centro d’ Europa, per poter intendere le relazioni fra le 
grandi perturbazioni atmosferiche dei varii punti della Penisola 
e quelle delle grandi regioni che ci circondano. 

Ecco questi risultati definiti rigorosamente, per quanto si 
può in queste materie, colle seguenti proposizioni: 

1. Le oscillazioni barometriche che si sono verificate sì fre- 
quentemente nei mesi di aprile e di maggio di questo anno sopra 
le coste dei due mari della Penisola, sono state sempre pre- 
cedute da variazioni simili provenienti dall’ Atlantico e che da 
prima si son manifestate nel Nord, sopra le coste occidentali del- 
l'Inghilterra e dell’ Irlanda, e nel golfo di Guascogna. Il cammino 
così percorso da queste oscillazioni in intervalli di tempo che hanno 
variato da uno a due giorni, è manifestamente tracciato dalle sta- 
zioni di mezzo, che esse hanno traversato prima del loro arrivo 
sulle coste d’Italia. 

2. Le grandi depressioni barometriche delle nostre stazioni 
di questi due mesi si sono propagate, o sembrano essersi propa- 
gate, da una estremità all’ altra della Penisola, raramente dal 
Sud al Nord, più spesso dal Nord al Sud, con una velocità che 
ha variato da quarantotto ore ad alcune ore soltanto, e che è 
stata valutata più frequentemente di 24 ore. 

3. In generale il valore di queste minime di pressione ha di- 
minuito nel senso della propagazione, ma sempre nelle stazioni 
del Nord del Mediterraneo ha avuto il maggior valore, e si 
sono vedute le pressioni aumentare nel Nord del Mediterraneo 
ancora nel caso che la depressione si fosse propagata dal Sud al 
Nord. La differenza fra le minime pressioni del Nord del Medi- 
terraneo e quelle delle altre Stazioni è stata qualche volta dal 
semplice al doppio per il Nord. Ma è nelle stazioni dell’ Adria- 
tico, e specialmente in quelle del Sud di mare, queste depres- 
sioni sono state le più piccole possibili; ed è accaduto in due o 
tre casi che queste minime pressioni, essendo avvenute per tutte 
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le altre stazioni, sono però mancate per quelle del Sud del- 
l’ Adriatico. 

4. Più spesso e sempre nel caso delle maggiori escursioni 
barometriche, si è avuto il minimo meno rapidamente che il 
massimo successivo; così si vede la curva barometrica di que- 
sti due mesi, dopo essere giunta a un minimo, rialzarsi rapida- 
mente alla maggiore pressione, e restare al di sopra della nor- 
male facendo leggere oscillazioni per un tempo molto più lungo 
che non era restata al di sotto, ma di una quantità sempre minore 
della quantità di cui era discesa. 

Ecco i numeri che stanno a confermare queste conclusioni 
e che spiegano ancora la direzione dei venti (non tenendo conto 
che di quelli di una certa intensità) che hanno soffiato sopra le co- 
ste dell’Italia in questi due mesi. 

Sopra sessantun giorno di osservazioni ve ne sono stati 
trentuno, nei quali la pressione era press’ a poco uguale fra le 
stazioni del Nord e quelle del Sud dei due mari; venticinque giorni, 
nei quali la pressione delle stazioni del Nord era minore di quella 
del Sud, e cinque giorni in cui si verificò il caso contrario. 

Comparando dal medesimo aspetto le pressioni sulle coste del- 
l'Adriatico e quelle del Mediterraneo , si troverebbero ventiquat- 
tro giorni, nei quali la pressione era minore sul Mediterraneo 
che sull’ Adriatico, ventisei di pressione uguale, e undici, nei 
quali la pressione sul Mediterraneo è stata più alta che sul- 
l’ Adriatico. 

Le pressioni medie dei due mesi di aprile e maggio di que- 
sto anno furon le seguenti: 


Stazioni del Nord. : . deli de 
Stazioni del Sud. A arca, re 13. 
Differenza. 0, 48. 











Per tutte le Stazioni del Mediterraneo . . + 760mm, 65. 
Per quelle dell’ Adriatico. . . . . . . .. . 761, 13. 


Differenza. . 0, 48. 


















Fra le sole stazioni del Nord e quelle del Sud del Mediter- 
raneo la differenza e stata di 0," 53, e fra quella dell’ Adriatico 
la differenza è stata 0,mm 42, È sempre per le stazioni del Nord 
che la pressione media è stata minore. 

Tutti i numeri che ho riportati sono notabilmente inferiori 














OSSERVAZIONI ED ESPERIENZE. 87 


alle medie in generale ammesse per la pressione normale di quei 
luoghi. 

5. La regola, cheil vento soffia dal barometro alto al barome- 
tro basso, si è sempre verificata per tutte le grandi depressioni che 
sono avvenute sopra le nostre coste in questi due mesi. Così il 
vento è stato constantemente di Sud-est o scirocco più o meno 
forte nei giorni 2, 3, 6, 15 aprile e nei giorni 1, 2, 13, 29, 30 e 31 
maggio, che sono quelli delle grandi oscillazioni barometriche, e 
nei quali la pressione nel Nord dell’ Italia fu molto minore che 
nel Sud. 

In generale il vento soffia in senso contrario a quello della 
propagazione delle depressioni, e nel maggior numero dei casi il 
vento è cominciato a soffiare ed il mare ad agitarsi a Napoli, 
avanti che il minimo da Genova fosse arrivato all’ estremità me- 
ridionale. 

6. Le alte pressioni che sono avvenute in generale sotto 
venti fortissimi del Nord e Nord-est, una sol volta sopra sette 
sono state accompagnate da un’agitazione del mare; al contrario 
le tempeste più o meno forti con venti di Sud-est o di Sud-ovest 
non sono mai mancate sotto le grandi depressioni barometriche. 

7. Nei due mesi di aprile e di maggio si ebbe durante trenta 
giorni il Mediterraneo più o meno agitato nel Nord, e trentatrè 
nel Sud: l Adriatico non fu agitato che venticinque giorni nel 
Sud e diciotto nel Nord. 

8. Il numero delle grandi oscillazioni barometriche che si 
sono verificate sopra le coste della Penisola nel mese di Aprile e 
di Maggio di questo anno, è il medesimo di quello delle variazioni 
corrispondenti che sono avvenute sopra le coste Nord e Nord- 
ovest dell’ Europa, e più precisamente sulle coste occidentali 
dell’ Irlanda e dell’Inghilterra. Da ciò la conclusione, che l’ori- 
gine di queste oscillazioni in Italia e delle tempeste che le hanno 
accompagnate, non ha potuto trovarsi nelle regioni dell’ Europa 
situate all’ Est ed al Sud della Penisola. 

9. Durante questi due mesi si sono verificate forti depres- 
sioni barometriche nel Baltico e nel golfo di Guascogna senza 
essere accompagnate da simili variazioni sulle coste occiden- 
tali dell’ Irlanda e dell'Inghilterra, e non sono state seguite 
da perturbazioni simili nell’atmosfera dell’Italia; viceversa, 
depressioni simili che hanno investito le coste occidentali del- 
l’Irlanda e dell’ Inghilterra senza arrivare al golfo di Guasco- 
gna e alla Penisola iberica, si sono fatte costantemente risentire 





88 LA METEOROLOGIA E LA FISICA TERRESTRE IN ITALIA, 


sulle coste d’Italia. Questi resultati, che io aveva già annun- 
ziati nella mia ultima comunicazione alla Accademia, met- 
tono fuori di dubbio che le tempeste, le quali minacciano i nostri 
mari, sono generalmente quelle che, venendo dall’ Atlantico, in- 
vestono le coste occidentali dell’ Irlanda e dell’ Inghilterra e si 
propagano dal Sud-ovest al Nord-est attraverso 1’ Europa. 

10. Le depressioni barometriche sul golfo di Guascogna ar- 
rivano dunque raramente allle coste della Penisola; e le grandi 
perturbazioni del 2 e 3 Maggio, durante le quali il barometro 
segnò il minimo da prima al Sud e poi al Nord dell’ Italia, e 
che furono precedute da una grande tempesta distendendosi dal 
golfo di Guascogna al mare del Nord, fanno supporre che l’ in- 
fluenza delle tempeste del golfo di Guascogna si restringa ad 
agitare l’ atmosfera ed il mare nel Sud dell’ Italia. 

Credianro utile metter sotto gli occhi dei nostri lettori un 
prospetto, in cui sono raccolti i valori estremi delle minime e 
massime pressioni atmosferiche delle grandi perturbazioni acca- 
dute nella Penisola nei due mesi già tante volte citati, avver- 
tendo che nelle colonne dove sono inscritti numeri esprimenti in 
millimetri certe altezze barometriche, sono date con quei numeri 
le differenze in meno o in più fra le altezze del barometro real- 


mente osservate in quei giorni e la pressione media e normale, 
cioè circa 762 mm, di quei luoghi. 
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VALORI ESTREMI DELLA PRESSIONE ATMOSFERICA 


DEI MESI DI APRILE E MAGGIO 1866. 
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Il nt RESI a 
| NORD NORD SUD SUD 
| GIORNI. GIORNI. GIORNI. GIORNI. | 
| MEDITERR, LAPPRTTONA Adolai ADRIATICO. | 
| Aprile | Aprile | Aprile | Aprile 
| | mm mm | mm mm 
| 2 |40,45 2 7,41 3 | 5,78 
| 6 7,15 6 3,50 6 | 4,72 6 2,8 
| 45 2:36 415 216 16 2,59 16 | 3,57 
| 22 | 3,38 22 3,80 22 | 4,43 22 | 3,51 
Il | 
| Maggio | Maggio Maggio | Maggio | 
2 | 15,95 2 15,03 1 13,87 1 | SA 
i GdR | 08 13 8,02 14 7,43 13 | 4,63 
i 26 | 7,95 26 7,34 2 | 5,52 24 | 2,86 
| 30 | 4% 30 2,85 3 | 4,33 31 | 3,50 
| 
| MASSIMO 
| Aprile Aprile | Aprile Aprile | 
mm | mm mul Î mm 
8 3,06 8 | 3,70 7 5,07 8 | 4,50 
44 2,60 14 92,69 9 5,67 
14 219 14 2,57 14 2,12 14 3,19 
16 4,15 17 5,32 17 3,69 18 | 3,94 
25 3,57 25 4,58 25 2,29 25 | 3,06 
|| Maggio Maggio Maggio Maggio | 
5 2,46 6 2,37 5 1,25 6 | 3,08 
49 1,80 22 3,03 22 4,04 2A | 2,58 
| | 























Con la speranza che ai nostri lettori non riusciranno sgradite 
nè prive d’ogni attrattiva queste notizie sulla meteorologia italia- 
na, aggiungerò ancora qualche particolarità circa le relazioni tro- 
vate fra questi grandi turbamenti atmosferici e la direzione del 
vento; e al modo almeno apparente di propagarsi delle oscillazioni 
barometriche. Disgraziatamente i fenomeni su cui ragiono rap- 
presentano lo stato del cielo e le pressioni atmosferiche dei 
varii punti della Penisola solamente ad una data ora del giorno, 
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cioè fra le 7 e le 8 della mattina, sicchè si dee supplire in 
qualche modo colla mente a quello che probabilmente dovrà av- 
venire nell'intervallo fra quelle ore in due giorni successivi. 

Si sa che oltre alla raccolta dei registri si forma ogni giorno 
nell’ Uffizio centrale del Museo di Firenze, sulle osservazioni delle 
varie stazioni, una carta meteorologica diurna dell’ intera Peni- 
sola, nella quale le stazioni sono indicate con un disco del diametro 
di circa un mezzo franco. Il diametro normale al meridiano indica la 
pressione normale del luogo, e le variazioni sopra e sotto quella 
espresse in tanti millimetri e mezzi millimetri sono indicate 
con altrettante linee o mezze linee parallele a quel diametro. Sono 
linee di color rosso quelle che indicano l’ innalzamento del baro- 
metro, e di color turchino quelle che indicano la pressione dimi- 
nuita. Oltre a questi segni, intorno ad ogni disco si notano la tempe- 
ratura col numero dei gradi, scritto a colore diverso secondo che 
la temperatura è cresciuta 0 diminuita rispetto al giorno. prece- 
dente, il vento con una freccia, e la forza del vento, la pioggia e 
la forza del mare con altri segni speciali. 

Restringendo il nostro studio al punto più importante, che è 
quello della pressione atmosferica, si vedrà, esaminando via via 
queste carte nei giorni delle grandi perturbazioni atmosferiche, 
che due casi si presentano, i quali molto probabilmente dipendono 
dall’ ora, in cui quelle perturbazioni si mostrano all’ atmosfera 
della Penisola, e dal succedersi queste perturbazioni con segno 
contrario, cioè d’ un minimo di pressione ad un massimo nell’in- 
tervallo di circa 24 ore e viceversa. Il fatto è che in alcune di 
queste carte corrispondenti ai giorni, in cui vi furono grandi oscil- 
lazioni, si vede in tutte le stazioni dalle Alpi alla Sicilia ti- 
rato lo stesso numero di linee, in qualche caso rosse e in qualche 
caso turchine o viceversa. Vi sono poi anche esempj di depressioni 
o di massimi di pressione, a cui nel giorno successivo e per tutta 
la Penisola tengon dietro fenomeni opposti, cioè un massimo di 
pressione o la depressione. Però, più comunemente, queste varia- 
zioni mettono più d’un giorno a compiersi, come già lo av- 
vertii. 

Non di rado però si trovano per le burrasche di maggio e di 
aprile e del novembre scorso carte, in cui la Penisola, quanto allo 
stato della pressione barometrica, apparisce divisa per metà, e que- 
sto in due giorni successivi, alternandosi un massimo di pressione 
nel Nord ad un minimo e vice-versa per il Sud. Potremmo rappre- 
sentarci questo fenomeno col moto ondulatorio del mare o con quel 
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movimento simile a quello di serpe che cammina, e che si vede 
accadere in una corda fissata ad una estremità, la quale tenuta 
in mano dall’altra è sollevata ‘e spinta con forza verso il punto 
a cui è fissata: dissi rappresentarci deliberatamente, perchè stu- 
diati questi varii fenomeni con più accuratezza, non si riscontra 
nessuna vera analogia fra essi quanto al modo intimo di prodursi 
e quindi alla loro interpretazione. 

Nel mese di novembre scorso accadde molto frequentemente 
il fenomeno che ho testè descritto, ein alcuni giorni di quel mese 
gl’ innalzamenti del barometro nel Nord e le depressioni nel Sud 
e viceversa sulle altezze barometriche dei giorni precedenti furono 
molto notevoli. Non sarà inutile dare col seguente prospetto una 
più chiara idea di quelle differenze. 




















x | 
| DIFFERENZE DELLE PRESSIONI | SOMMA ALGEBRICA | 
| sopra o sotto | 
| GIORNI. QUELLE DEL GIORNO PRECEDENTE. , pe seg) | 
| LT —, —-pO—*‘"m€€_=—*rr elle i 

Norp. stà; DIFFERENZE. | 

| | 
Novembre 14 + 6um — 2mm 8mm | 

| î i — 5 a" | 
» 18 + 15 E 928 | 

| » 19 — 10 + 13 23 | 
| » 25 + 9 e 43 | 
| » 97 . 6 Dieta 6 42 | 
| n 29 | +3 — 3 6 | 
| » 30 — 5 s. # 41 | 
| Decembre 9 + 40 cio 42 | 
{ | 


La linea di separazione di queste variazioni barometriche in 


senso opposto, innalzamenti nel Nord e depressioni nel Sud e‘ 


viceversa, si trova in una zona molto ristretta, generalmente 
fra Napoli e Civitavecchia, e più precisamente fra il 41 e il 42 
di latitudine. 

Quando si considera che per ognuna delle stazioni, anzi per 
ogni punto della terra, vi è per ciasuna di quelle perturbazioni 
un istante, in cui avviene il massimo o il minimo di pressione, 
come dimostrano le osservazioni orarie, o meglio quegli stru- 
menti chiamati dagl’ Inglesi self registering, che tracciano 0 
con un meccanismo o sopra una carta fotografica la linea con- 
tinua delle variazioni, e che questi massimi o minimi si propagano 
in una determinata direzione, s’ intenderà dî leggieri che il fe- 
nomeno della Penisola divisa quasi per metà in due regioni, l’ una 
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sotto una specie di onda di pressione alta, l’altra sotto una specie 
di onda di pressione bassa, è casuale e dipendente dall’ ora, in cui 
si fanno le osservazioni e quindi dal momento, in cui comincia la 
variazione nell’ atmosfera della Penisola e dal tempo che mette 
a propagarsi. 

Merita però di essere notato che per alcuni di questi turbamenti 
atmosferici l’intera oscillazione, cioè l’ alta pressione nel Nord 
e la depressione nel Sud, poscia l'alta pressione nel Sud e la 
depressione nel Nord e quindi il ritorno dell’ atmosfera al pri- 
mitivo equilibrio, si sono compiute nell’ intervallo di un giorno, 
e siccome quei massimi e minimi di pressione corrispondono 
generalmente il primo alla corrente polare, il secondo alla cor- 
rente equatoriale, ne verrebbe che in quei casi l’intera rotazione 
del vento si sarebbe fatta nello stesso periodo. 

Fra gli elementi che più importa studiare nel formare il 
così detto presagio del tempo, io ho sempre dato molta importanza 
al vento che soffia nell’ alto dell’ atmosfera; ed infatti ho costan- 
temente notato nei casi citati di grandi perturbazioni che la 
corrente equatoriale o la polare dell’ alto dell’ atmosfera, men- 
tre in basso o vi era calma o dominavano correnti opposte, 
precedeva di uno o di due giorni al più, secondo la sua intensità, 
ladiscesa di quelle correnti in basso, e quindi l’ invasione di 
tutta l'atmosfera dalla corrente stessa, accompagnata da quegli 
effetti di pressione, di temperatura, di umidità che la caratte- 
rizzano. 

Mi avvenne anche di notare frequentemente a questo riguardo 
una particolarità che merita di essere citata. 

Allorchè il vento nell’ alto dell'atmosfera accennava l’ avan- 
‘ zarsi della corrente equatoriale, il barometro si abbassava al 
Sud della Penisola e s’innalzava al Nord; al contrario, quando 
quella corrente in alto era la polare, la pressione diminuiva al 
Nord e cresceva al Sud. Se questa relazione fra le correnti do- 
minanti nell’ alto dell’ atmosfera e la variazione della pressione 
sarà dimostrata da un numero maggiore di osservazioni, si sa- 
rebbe trovata una regola importante di meteorologia, che cioè l’aria 
si condensa sempre nella regione, verso cui il vento soffia, e si 
rarefà invece nella regione, da cui muove. 

Parlando dell’ esistenza e propagazione di quella specie di onde 
di massima e di minima pressione ho fatto intendere che a malgrado 
dell’ apparenza non si poteva scorgere alcuna analogia fra quel 
fenomeno e la propagazione di un moto ondulatorio propriamente 
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detto. Infatti non vi è nelle condizioni generali dell’ atmosfera 
e nelle cause di quelle perturbazioni nulla che dimostri l’ esat- 
tezza di quell’ analogia. Se si pensa che le due grandi correnti, 
polare e equatoriale, soprattutto in vicinanza di quei punti dove 
la circolazione loro è verticale e in qualche modo si chiude, devono 
spesso urtarsi e mescolarsi fra loro, non si stenterà a concepire 
che in alcuni casi, legati specialmente colle grandi burrasche del- 
l’ Atlantico, una certa massa dell’ aliseo superiore o corrente equa- 
toriale dovrà rimanere avviluppata nella corrente inferiore polare 
e scorrer con questa nella direzione della corrente stessa in con- 
tatto della terra. E siccome questo può accadere due o tre volte di 
seguito, a piccoli intervalli di tempo, non vi è più difficoltà a con- 
cepire come grandi variazioni di pressione atmosferica, corrispon- 
denti a quelle correnti, si propaghino successivamente sulla super» 
ficie del suolo a guisa di onde. 

Prima di dar termine a questi studj meteorologici , frutto delle 
ricerche fatte in un tempo ancora così breve paragonando fra loro 
le osservazioni meteorologiche delle stazioni marittime ultima» 
mente istituite, voglio dare un cenno del risultato ottenuto dal 
confronto dei tempi presagiti ai tempi reali o effettivamente veri- 
ficati. 

Non è necessario ricordare che i nostri presagi sono limi» 
tati ai casi di grandi perturbazioni e quindi di burrasche formate 
fuori della Penisola e procedenti per lo più dall’ Atlantico. Quindi 
i presagi stessi consistono nell’ annunziare la probabilità dell’ar- 
rivo nei nostri porti di una depressione barometriea straordinaria, 
spesso legata con forti colpi di vento di libeccio o di scirocco per 
il Mediterraneo. Facendo dipendere i grandi cangiamenti della 
stagione dall'invasione e dal dominio di una delle grandi correnti, 
equatoriale o polare, o in altri termini, ammettendo che il rista- 
bilimento della stagione, cioè il ritorno d’un’aria asciutta, di 
un’ atmosfera pura sotto la pressione normale o sopra, e di una 
temperatura piuttosto bassa, è collegato colla rotazione normale 
del vento e colla presenza della corrente polare; mentre la stagione 
cattiva e burrascosa è associata coll’ abbassamento e coll’intro- 
messione di una massa più o meno estesa di corrente equatoriale 
trascinata e spinta in qualche modo dal moto della corrente polare 
fra cui restò compresa, i nostri presagi si sogliono ridurre alla 
probabilità della rotazione normale del vento e del dominio del- 
l’una o dell'altra delle due grandi correnti. 

Fra i nostri presagi si deve anche annoverare la probabilità di 





9% LA METEOROLOGIA E LA FISICA TERRESTRE IN ITALIA. 


stagione tranquilla in mezzo ad un'atmosfera soggetta all’ effetto di 
varie perturbazioni e non anche venuta in uno stato d’ equilibrio. 

Nel mese di maggio dello scorso anno furono dati dall’ Uffizio 
centrale 13 presagi: nove volte i presagi si verificarono e fra questi 
quelli soprattutto che annunziavano il ristabilimento della stagione. 

Anche nel novembre e nel decembre scorso furono dati da 
questo Uffizio 38 presagi, di cui venticinque si verificarono, an- 
che tenendo conto in alcuni casi della direzione e dell’intensità 
del vento. 

È notevole che questa stessa proporzione fu trovata nei pre- 
sagi straordinarj di burrasche del Fitzroy dalla Commissione della 
Camera dei Comuni. 

Ho fiducia che i recenti accordi già presi col Comitato Meteo- 
rologico della Società Reale di Londra, per mezzo dei quali po- 
tremo avere direttamente, e senza perdere molte ore attraverso 
all’ Uffizio Meteorologico dell’ Osservatorio di Parigi, gli avvisi 
telegrafici dalle stazioni inglesi sulla presenza di grosse burra- 
sche, renderanno gli avvertimenti dati dal nostro Uffizio anche 
più sicuri e proficui. 

Qui ho finito il breve sunto sui fenomeni straordinarj della 
nostra meteorologia, che certo è frutto del servizio meteorologico 
marittimo stabilito recentemente in Italia, ed ho speranza che i 
lettori della Nuova Antologia non si disgusteranno di un soggetto 
che ha oggi più che mai così intime connessioni coll’ igiene, col- 
l'agricoltura, colla navigazione: in un altro fascicolo mi studierò 
d’intrattenerli di alcuni fatti molto curiosi di fisica terrestre di- 
pendenti dall’ elettricità e dal magnetismo dell’ aria e della terra. 


Firenze, 7 Gennajo 1867. 


C. MATTEUCCI. 
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VIAGGI ALPINI. 


Era venuta la stagione che, per uno strano abuso degli epi- 
teti, si suol chiamare bella: La primavera aveva fatto rinver- 
dire i prati, sbucciar foglie e fiori, e poi il sole eterno di giugno 
e luglio stava guastando questo bel lavoro, bruciando ed appas- 
sendo fiori e foglie; ed io che non ho il segreto dei tre giovani bi- 
blici per istare al fresco nelle fornaci, mi sentivo cuocere e dis- 
fare. Ogni sera all’orizzonte scorgevo per quell’atmosfera per en- 
nemente limpida i nostri bellissimi monti; ed ogni sera dopo tanto 
sole e tanta bonaccia cresceva la voglia, così facile a nascere in 
me, di correre ove gli alti pendii riescon pure a rubare un pel 
d'ombra al sole sullo zenztA, ove i ghiacci eterni vi soffiano in 
viso l'eterna frescura. In questo stato dell'animo pare avrei do- 
vuto partire a dirittura, eppure un’idea mi tratteneva ancora. Io 
che da qualche tempo non sapevo sopportare a lungo la solitudine 
relativa di casa mia, come mai avrei retto all’assoluta che m’aspet- 
tava fra quella natura desolata? Ed indugiavo, con irriverenza 
manifesta al noto proverbio: Chi ha tempo non aspetti tempo. Il 
qual proverbio ebbe torto questa volta, come tante altre, poichè 
Dio volle m’imbattessi in un amico, il conte S..... che anch’ egli, 
non proprio come Diogene, ma come io facevo, stava cercando 
un uomo, sicchè incontratesi le nostre lanterne presto si misero 
d’accordo, e partimmo. Partimmo la sera, per guisa che la notte, 
che suol fermare il viandante, il quale vada per andare anzichè 
per arrivare, aveva tinto ogni cosa ad un modo al nostro giun- 
gere ad Ivrea, ove, trovato un mezzo di trasporto pel giorno dopo, 
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non ci rimaneva altro che cercare il riposo delle future stan- 
chezze, e ci avviammo presto verso le nostre celle. 

Ma le celle erano anguste, l’aria soffocante, e poi, alto, conti- 
nuo, monotono, mi veniva all'orecchio il rumore dell’acqua della 
Dora, che senza posa si frange nelle pile del ponte, sicchè scor- 
gendo essermi impossibile pigliar sonno scesi dal letto, accesi un 
sigaro ed aprii la finestra. Il chiaro di luna lottava con quel delle 
stelle, e tra tutti e due lasciavano appena indovinare quello che 
fosse in terra. Le masse brune, dei monti a destra, ‘delle col- 
line a sinistra, erano divise da altre masse brune più basse, meno 
delineate, formate dai gruppi di alberi sparsi per la campagna; e 
in mezzo a questa la lista d’argento dell’acqua che s’ andava per- 
dendo nei limiti incerti del vicino orizzonte. L'occhio mio con- 
templò il bel cielo, poi sceso seguiva il filo d’argento, tentava 
ricostruire forme precise in mezzo a quel caos, e le idee traevan 
dietro confuse come l’aspetto della natura. La linea monotona 
della Serra spiccava più distinta del resto, poi venivano le prime 
ondulazioni delle altre colline che corrono non interrotte con mille 
giri, mille sporgenze, ora avanzandosi, ora ritraendosi per tutto il 
Canavese. La vista di quei colli mi rammentò i miei, e il pensiero 
corse a coloro che allora vi stavano; che tornando speravo rive- 
dere; e poi a chi, pure tornando, sapevo di non riveder più. Mi ri- 
cordai che un’altra volta, molti anni prima, m’era pur messo a 
una di quelle finestre in una bella notte d’estate, mi risovvenne 
d’un tratto, per un fenomeno di memoria locale, dei pensieri 
d’ allora; e scorgendoli tanto dissimili dai presenti ebbi un 
senso di amarezza profonda, che veramente però non aveva bi- 
sogno del paragone per nascere, ma che questo rendeva più in- 
tenso. Un’impressione somigliante deve toccare a chi tornando & 
vedere in sull’età matura un ritratto fattogli da giovinetto, non 
mai più visto ed ora scordato, s' accorge d’un colpo del gran mu- 
tamento, del lungo cammino percorso insensibilmente e a piccole 
giornate. Dicono che il corpo umano, arrivato ad una certa età, 
venga quasi sempre sorpreso da certi malori, i quali talora pajono 
assopiti, come spenti, poi ripigliano con nuova gagliardia; che al- 
tri presto s'aggiungono e seguono le medesime fasi dei primi, e 
tutti insieme l’accompagnano a quel modo per il tempo che gli ri- 
mane a campare. Questo per esperienza non so ancora, ma so 
bene ciò capitare all'anima e più presto assai. L'impressione dei 
casi dolorosi della vita dura nell'uomo quanto lui: perciò, chi 
ha meno di queste punture morali, perenni o intermittenti, tanto 
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meglio per lui: chi ne ha assai, abbia pazienza, perchè non se le 
potrà levare. 

Il sigaro quasi tutto consumato mi bruciava le labbra, e in- 
tanto, prima foriera dell'alba, s'era alzata una brezzolina più sot- 
tile e penetrante a diminuir l’afa di prima. Ritornai a letto, que- 
sta volta m’addormentai.... 

Un uragano, una tempesta di scalpitii, d’urla, d’ impreca- 

zioni, d’improperii feroci, venne in quelle prime ore del giorno 
create, secondo me, a posta da Domeneddio per i sonni umani, 
ad interrompere a un tratto i miei. Sorpreso, sbalordito, mezzo 
sveglio appena, balzai ritto sul letto, scorsi in nube che chi faceva 
da se solo quel gran fracasso era l’amico mio, il quale, pronto già 
per partire, caricava di contumelie me e la mia pigrizia. La mente 
tutta sonnacchiosa, credendo tuttavia fosse meglio rispondere, af- 
ferrò senza esame la prima idea affacciatasi a lei, la mise fuori e, 
come era naturale, si parve avermi suggerita una grande scioc- 
chezza. Avevo detto: « son pronto, » con un accento, cui l'altissimo 
sonno dava l'apparenza di una convinzione profonda. Ma la rispo- 
sta veniva così fuori di luogo, l’addobbamento semiadamitico era 
una mentita tanto flagrante alle parole, che, vinta dal ridi- 
colo della situazione, la furia dell'amico svanì e diede luogo ad un 
frenetico accesso di gioja. Il riso è di sua natura contagiosissimo, 
onde si comunicò tosto a me che in sulle prime capivo male 
perchè si ridesse tutti e due: intanto i nervi si stirarono, mi ri- 
tornò nel cervello quel poco d’intelligenza, di cui è capace, m'’ ac- 
corsi il sole essere alto sull’orizzonte, e pensando che si voleva 
vederlo tramontare assai lontano di li, posi mano in fretta a 
vestirmi, fui pronto davvero, e finalmente saltammo in legno, e via 
verso Ponte San Martino. 

I primi passi nella valle d’ Aosta sono, come i primi passi in 
ogni cosa buona a questo mondo, piuttosto penosi. I solchi di fru- 
mento e di granturco attraversati la sera avanti si cambiano qui 
in due giogaie che non sono più le colline, ma non proprio ancora 
le montagne. Tratto tratto, a rompere la monotonia del paese, 
comparisce una ruina di qualche antico castello fieramente ag- 
grappantesi ai macigni, su cui lo posaronò i padri nostri, e fra 
questi più poetico di tutti, quel di Montaldo. I secoli che pas- 
sarono, l’andarono vuotando a mano mano, lasciando ritto e mae- 
stoso lo scheletro esterno, merlato con la severa eleganza dei 
tempi di mezzo, mentre nell'interno la più seomposta ed imper- 
tinente vegetazione, mette le sue irriverenti radici fra le macerie 
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delle antiche volte, fra i frantumi sminuzzati delle passate gran- 
diezze. Tempo fa uno stretto viottolo correva ai piedi di quella 
rocca, minacciato sempre dall’ aquila che annidava in cima. Ora 
che l'aquila è morta, e il castello diroccato, nel luogo stesso per- 
corriamo sicurissimi la grande arteria della val d’ Aosta. S/e tran- 
sit gloria mundi! Arrivati che fummo a Ponte San Martino, senza 
rammarico lasciammo strada maestra e carrozza, e confidato al 
dorso di un mulo il nostro poco bagaglio, colla scorta di un al- 
pigiano di quei dintomi, ci avviammo per l’erta che dopo mille 
giri, in fin dei conti, ci doveva portare al paese di Gressoney 
Saint-Jean. 

Fin dal primo entrare nell’alta valle là scena muta ad un 
tratto. Trai castagni prima, poi tra i larici e gli abeti, le ac- 
que che scorrono addormentate nel piano, si precipitano in larghi 
flutti da ogni balza, con tal brio, rumore e abbondanza, che 
danno un senso di deliziosa frescura solo al vederle, all’udirle e, 
se se ne beve, pajono incorporee, tanto sono pure da ogni miscu- 
glio terreno. Le falde dei monti ora ripidissime, ora in dolce pen- 
dio, rivestite qui di severa vegetazione, là nude affatto si com- 
pongono ad ogni voltata del cammino in quadri sempre diversi e 
migliori di quanti offrono le società promotrici, forse perchè a 
farli, se per un verso entrarono le forze della natura, meno 
intelligenti dell’uomo, per l’altro almeno c’entrò Dio, il che è un 
po’ più. A una di queste voltate, proprio al finire della prima 
erta che s'incontra a sinistra appena usciti da Ponte San Martino, 
la montagna si scoscende ad un tratto, per un ampio burrone, 
oggi percorso da un filo d’ acqua impercettibile, domani ro- 
vinato da un torrente impetuoso. La valle, non più vista da che 
s'era cominciato a salire, ricompare qui, e in mezzo a quella il 
villaggio tutto inondato di luce. A metà della china si vede il bel 
ponte d’ un sol arco elegante ed ardito che dà nome al paese e ca- 
valca il burrone. 

Quando il diavolo l’ha fatto, ai tempi in cui è noto si com- 
piacesse di simili collaborazioni architettoniche, esso serviva per 
il transito difficile, ma ordinario: ora che l’ uomo senza 1’ aiuto del 
demonio s’ è aperto per la valle una strada più larga e più piana, 
a quello non rimane quasi altra parte che di formare un bellissimo 
accessorio nel quadro. 

Noi, abitanti delle pianure, soliti a guardare in su, quando 
vogliamo ammirare qualche bello spettacolo della natura, troviamo 
poi un’ attrattiva di una vaghezza tutta nuova, allorchè la nostra 
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ammirazione è costretta a tenere la via opposta; onde quan- 
tunque incamminati appena, ci fermammo un pezzetto guardando 
quella prima vista a volo d’ uccello. Poi ripigliammo la via, 
che sale lungo la stretta gola. Qua e là, da questa e quel- 
l’altra parte del burrone, scaturisce una casetta tra gli alti alberi 
secolari, che, per grazia del cielo, qui si sono ancora lasciati in 
piedi. Tratto tratto, alcuni di questi abituri si riuniscono in due, 
in tre, a far vita comune, poi più in là, altri di questi gruppetti 
sì scorgono sparsi come a caso; e in mezzo al gruppo più grosso, a 
quello che forse potrà superare la colonna delle unità per contare 
i suoi fuochi, s’ innalza tutta bianca, colla facciata arricciata di 
fresco, una casa più grande, più solida delle altre, la casa di 
Dio, col campanile aguzzo e leggiero, d’ aspetto tanto pittorico. 
Noi trovammo sulla nostra strada uno di codesti villaggi in 
miniatura, e confesso che essi, da vicino, perdono assai dell’ au- 
reola che li circonda da lontano. Certe viuzze oscure e sucide 
dividono tra di loro i poverissimi e luridi abituri, ed abituri e 
viuzze offrono il tristo spettacolo di una vita troppo intima fra 
persone ed animali. 

Qui non abita ancora la gente curiosa e pulita che popola 
poi la valle a principiare da Fontana Mora, villaggio che si trova 
a un’ora e mezzo di cammino cirea da Ponte San Martino, e piglia 
il nome da una fonte, le cui acque, benchè limpide e pure, ap- 
paiono d’ una tinta scura per il riflesso delle nere roccie, dalle 
quali escono. 

La strada, giunta all'altezza del villaggio, volge a sinistra, 
valicando il burrone, di cui segue poi l’altra sponda salendo 
sempre in compagnia di quello e stretti tutti e due fra le 
falde continue di alti monti. Questi però un po’avanti a noi 
parvero finalmente scostarsi 1’ uno dall’ altro, lasciando in mezzo 
un largo spazio vuoto, cui chiudeva in fondo e a certa distanza 
un altro gran monte. Quello spazio libero è la valletta di Issime, 
a un’ora e mezzo da Fontana Mora, a tre da Ponte San Martino, e 
così a mezza strada tra quest’ ultimo paese e Gressoney Saint-Jean. 
Era, quando v’entrammo, quell’ora bellissima che non è la 
sera ancora, ma in cui il sole già spento un poco, un po’ volto 
verso l’occaso, lascia l’ombre prodursi e levar la monotonia al 
quadro, mentre la sua luce, sempre più raddolcita via via 
ch’ essa scende verso il piano, serba tutte le sue porpore per le 


vette dei monti. 
Tutta la gente era sparsa fuori, occupata lavorando attorno 
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a quei loro piccoli campicelli larghi pochi metri quadrati, i quali 
visti dall’ alto e da lontano rassomigliano tanto ad un bucato 
lavato di fresco e steso ad asciugare. In mezzo alla valletta sta il 
villaggio di Issime, che si compone di poche case e d’ una chie- 


suola. 

La facciata della chiesa fu tutta dipinta da un pittore ingenuo, 
il quale vi raffigurò su, colla più strana fantasia, il giudizio 
universale. A dritta gli eletti, a sinistra i reprobi, dannati ai più 
nuovi supplicii, che la mia penna, meno ingenua di quel pen- 
nello, non osa qui ridire. Eppure in quel dipinto, e in tanti altri 
che ho visto sulle molte cappellette poste tratto tratto lungo la 
strada, ho trovato quasi sempre l’ impronta più poetica e religiosa 
di quello si trovi sovente nella miriade di madonne e santi che, con 
tutte le regole dell’arte, paiono annoiarsi tanto tra le cornici e nelle 
nicchie dei nostri tempii. Sul muricciuolo di una di quelle è rammen- 
tato il caso dolorosissimo di un povero ragazzetto il quale, percor- 
rendo quelle montagne in compagnia del padre, venne ad un tratto 
a precipitare di rupe in rupe e morì. Per narrar la storia il pittore 
ed il poeta indigeni han dipinto l’ uno e seritto 1’ altro certe robe, che 
a prima giunta non si sa bene se siano proprio figure e versi. Atteg- 
giate le prime a modo di telegrafi aerei nel parossismo del dispaccio, 
allineati e simmetrici i secondi, siccome, parmi, dovrebbero essere 
le file di una Guardia Nazionale sul serio, cioè niente affatto : pit- 
tura e poesia insomma da far ridere, se la pietà, se il cuore che 
parlano in esse sempre, e a malgrado della bruttezza delle forme, 
con tanta semplicità e vivezza, non facessero invece quasi venire 
volontà di piangere. Il che mi fece correre alla mente molti pensieri 
che ora cerco ridurre in poche parole. Verbigrazia, se la forma è 
molto assai, la materia non s'ha poi a sprezzar tanto; ed è un 
guaio grosso che si vedano così di rado camminare tutt’ e due 
insieme. 

La popolazione di questa lunga valle discende tutta da una 
colonia tedesca che fuggi un dì la patria, cacciata dai fratelli ai 
tempi delle guerre di religione, quando usava voler levar via 
da questo mondo chi la pensava altrimenti di noi sulle faccende 
dell’ altro. Tristissimi tempi che in tanta tristizia avevano al- 
meno questo di buono , che si credeva pure fermamente in qual- 
che cosa. A 

Tra queste rupi, allora deserte, si fermò quella povera gente, 
incui tanto potè sempre l’amore della terra nativa ed ingrata, che 
la falce dei secoli, mentre mieteva ed agguagliava tutto sulla ter- 
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ra, ne rispettò affatto la stirpe, rimasta pura, senza mai, in tanto 
passar di vicende, mescolarsi all’ altre; sicchè tuttora ne con- 
serva il tipo così diverso da quello dei vicini. Intelligenti ed indu- 
striosi, molti fra questi valligiani cominciando con piccoli traffici 
han finito con radunare larghe sostanze, di cui godono li dove sono 
nati, poco mutando il semplicissimo modo di vivere; e sovente ac- 
cade passando accanto ad una contadina che trae seco una nidiata 
di ragazzi, d’imparare che essa s’ ebbe un centinaio di mila lire 
di dote, quando sposò quel villico che sta lavorando nel campo vi- 
cino, il quale per conto suo ne avrà un 30 mila di rendita. 

Il modo di vestire dei di delle feste, l’idioma parlato da quella 
gente curiosa, sono quelli appunto che usavano e parlavano i pa- 
dri loro nella patria antica e lontana, ed ora ognuno di essi ha 
imparato il tedesco, il francese e l’ italiano. Del primo se ne serve 
per parlare con Dio e coi suoi compaesani, del secondo per le sue 
attenenze cogli abitanti delle valli vicine, il terzo gli rammenta che 
egli è figlio d’ Italia. — Gressoney, che dà il nome a tutta quella 
lunga valle, si divide in due frazioni, Gressoney-Saint-Jean e Gres- 
soney-La Trinité separate l’ una dall’ altra da un’ ora e mezzo 
di cammino. 

È posta la prima in una valletta piana e verdissima, chiusa 
tutt’ intorno da alte montagne un po’ monotone di forme, il cui 
pendio è coperto quasi tutto da larici e pochi abeti. 

L'altra, più vicina alle grandi masse granitiche, ai ghiacci 
che scendono dal Monte Rosa ha le sue case sparse qua e là 
senza ordine, sulle rocche nude. Pare che chi fugge l’ afa delle 
basse valli, se non altro per amor del contrasto, dovrebbe cor- 
rere addirittura fin qui, ove l’ aria è più vibrata, l’ aspetto più se- 
vero e più pittorico, eppure tutti si fermano a Saint-Jean, equi non 
si viene che per ammirare tra un pasto e l’ altro e poi si torna 
via. È questo però uno di quei misteri che la mente può facil- 
mente capire. Si arriva al primo villaggio dopo 6 o 7 ore di strada, 
quando stomaco e gambe cantano ambedue la stessa canzone, e 
questa l’ intendono così bene il padre e il figlio De La Pierre, per 
la grazia di Dio albergatori, nonostante la particella aristocratica ! 
Essi sono noti tanto a chiunque ha mosso il piede fin là, che il 
nome di Gressoney non gli ritorna mai nella memoria senza quello 
di De La Pierre. Il padre era assente quando giungemmo a 
casa sua: eccellente guida a’ suoi tempi, aveva allora ripreso 
l’antico mestiere per pochi dì e per servire ad un alto e giova- 
nissimo personaggio. Il figlio che ebbi la fortuna di conoscere a 
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fondo, è un ometto piccino, gioviale, affabile, pieno di attenzioni 
grandi e piccole per gli avventori, con quella cortesia squisita, 
quella familiarità rispettosa, quel desiderio vero e profondo di 
essere utile, di fare star bene, tutta propria della buona e cordiale 
‘azza germanica, tanto che fa maraviglia quasi, in sul partire, 
di dover poi pagare quell’ ospitalità veramente biblica. 

All’ Hosanna generale ho voluto unire il mio ed anzi a 
mo’ d’ A/leluja aggiungo che, tra lui e il suo cuoco, preferisco lui 
senz'altro. Eravamo contenti tanto di aver trovato in sì poco 
tempo un posticino ove i nostri polmoni ritrovavano l’ ossigeno 
non misto al piombo in fusione, che per un momento quasi ci 
venne il pensiero di non muoverci più. Ìl cielo si era coperto la 
sera, e il giorno dopo veniva una pioggia fina fina, che promettev: 
durare un bel pezzo; il barometro dell'amico mio era dello stesso 
parere, eppure tutte queste disgrazie, solite ad essere tanto sen- 
tite in viaggio, non turbavano punto la bellissima nostra serenità. 
L’acqua fece una leggera sosta, e tosto ci avviammo per visitare 
il paesello poco discosto e separato dalla nostra riva da un bel 
ponte gettato sul torrente impetuoso. Due o tre viuzze, una piaz- 
zetta ed una chiesuola, ecco tutto. Un porticato stretto, di archi 
piccoli ed aguzzi, sorretti da colonne sottilissime, corre at- 
torno alla facciata della chiesa, ornata questa da un bel cornicione 
acuminato, in legno dipinto, e tra la chiesa e il portico il cimi- 
tero, aperto a chiunque vi ci voglia entrare: usanza che ritrovo 
qui e che avevo già visto praticata in molti paesi della Germa- 
nia. La civiltà e l’igiene, bellissime cose, che qualche volta ser- 
vono di pretesto per farne far delle brutte, la sbandirono da noi. 
Avranno avuto ragione, ma il distacco, tanto terribile, fra chi ri- 
mane e chi è partito per sempre, pare qui meno intero, e 
quando la Domenica tutta la gente va in chiesa, ritrova così i 
suoi poveri morti non segregati lontano dietro un alto muro di 
cinta. Ho sempre pensato che, quando sarò morto, bramerei dor- 
mire in un luogo che m'è piaciuto in vita..... 

Intanto ora vivo, e a ridirmelo, caso mai me lo fossi scordato, il 
cielo ebbe cura di mandare un’ altra doccia, che postasi a cadere ad 
un tratto sulle spalle fece capire alle gambe essere tempo di sfrat- 
tare, e si tornò all’ albergo. Il giorno dopo , aria e canzone non 
erano mutate, e confesso che le nostre visite al barometro si ripete- 
vano più frequenti, più spesso s’interrogavano gl’indigeni, che 
si crede doverne saper più degli altri sullo stato del tempo fu- 
turo, mentre per lo più non conoscono veramente bene che il pre- 
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sente. Il barometro minacciava tempesta di mare, da cui ci pa- 
reva essere abbastanza sicuri; gl’ indigeni guardavano per l’aria 
a dritta e sinistra, e dopo aver ben bene odorato il vento infido, 
conchiudevano essere infido davvero, che però avrebbe potuto mu- 
tare..... Insomma si pigliava pazienza ancora, ma non più tanta. 
Ma poichè fummo al terzo di venuti, addio rassegnazione cristiana; 
s’insultava il barometro, l’ indigeno, la valle, tutta gente e cose 
innocentissime, ma è storia antica a questo mondo, di battere la 
sella quando non si può far del cavallo. 

Ad un tratto una saetta attraversò il cielo, cui seguì tosto 
un bello scroscio di tuono, poi un altro ed un altro; l’acqua raddop- 
piava e ci tornava il buon umore, poichè è cosa provata, che dopo 
un temporale il tempo s’ ha da rimettere. 

Proprio nel forte della bufera, ecco suonar la campana che 
annunzia l’arrivo dei forestieri, e noi mezzo ridendo, mezzo com- 
passionando il povero infelice, scendemmo a vedere chi fosse co- 
stui o costoro. Era un signore solo con una guida, che salito si 
pose a letto per asciugare il soverchio battesimo che l’avea fatto 
cristiano fino all’ossa; e poi riposato, fresco fresco e con quell’aria 
lieta, tutta propria di chi, servito da un bel temporale fra i monti, 
ha poi ivi trovato letto e panni asciutti, scese e si pose con noi a 
pranzo. Un’ora dopo si era i migliori amici del mondo, con quella 
facilità quasi infantile che qualche volta ci fa stringere le amici- 
zie in viaggio, quando s’ incontra per caso gente simpatica. Il nuovo 
arrivato era il marchese C. di Milano e si disponeva come noi a 
portarsi a Zermatt, passando il colle ghiacciato di San Teodulo 
Spiegate le carte, radunammo il gran consiglio composto di noi tre, 
dell’ albergatore e delle nostre guide, e dopo mature riflessioni, ci 
appigliammo al partito pien di giudizio di scegliere appunto il solo 
passo che vi ci potesse condurre, poichè quei paesi non somigliano 
a Roma dove si va per ogni strada. Il colle della Betta Furka ci 
doveva portare in cima alla valle di Ayas, per salire poi il giorno 
appresso le Cimes Blanches, quindi a traverso il ghiacciaio di San 
Teodulo scendere a Zermatt. L'acqua intanto era cessata, e tratto 
tratto perfino il sole timidetto rischiava una guardatina tra i 
veli, dietro cui si teneva celato e tosto ritraeva il bel volto, mal 
contento forse di quel che avea visto quaggiù. Ma l'animo no- 
stro ormai volto alla speranza sapeva trovare un buon presagio 
in ogni scherzo del sole; e poi non era proprio certo, ma pareva 
che il barometro fosse salito di un mezzo quarto di minuto. Ri- 
maneva fissar l’ora della partenza: io era d’avviso fosse prima 
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del levar del sole, per così portarci sulle vette nelle ore, in cui 
queste sono più facilmente sgombre dalla nebbia. L'amico S., cui 
premeva invece dormire assai, pretendendo, non senza ragione, 
che un lungo sonno predispone mirabilmente al lungo cammi- 
nare, era del parere perfettamente opposto. Il marchese C. con 
quella gentile arrendevolezza che dimostrò sempre, era pronto a 
seguire questo e quell'altro partito. La tirannide, di cui m' accu- 
sava S., finì però, come al solito, per cedere alla sua ostinazione, 
e di fatti partimmo la mattina dopo, quando il sole era già alto. 
S'andava avanti per la valle bellissima, ora al piano ora con un 
podi salita, colla scena ogni tratto mutata, portati, più che dalle 
gambe, da quell’aria purissima, da una brezza sottile, rinfrescata 
ancora per la pioggia recente. Ridendo, scherzando, si dimen- 
ticavano per un poco, ed era un gran bene, le noie, le cure e per- 
fino quasi i dispiaceri della vita. 

Fatti i primi passi di ià dal ponte, di cui ho parlato, ap- 
paiono d’ un tratto le punte del Monte Rosa che stan di fronte 
alla valle. A sinistra il Breithorn, poi 1’ altissimo colle della 
Lyskam, da cui prendono il nome il ghiacciaio che ne discende 
fino a toccar quasi le ultime case della Trinité, ed il torrente che 
esce dal ghiacciaio e percorre tutta la valle. Più a destra il Die 
Nuse e la Vincent Piramide, colla sua gran cupola di ghiaccio. 
Il profilo di tutti questi giganti spiccava bianco e purissimo sul- 
l'azzurro del cielo; ma sopra di noi s’ andava stendendo come 
un velo tenue di vapori, lacero qua e là, coi lembi più puri del 
resto. Aleune nebbie che cominciavano a diventar nubi, percor- 
revano il cielo lente lente e s’ incamminavano verso i monti. In 
fondo, uno di questi nebbioni più denso degli altri stava come 
accovacciato sulla groppa d’ una montagna, che copriva tutta, 
con quell’ immobilità , quell’ aria di pigrizia che talvolta suol pi- 
gliare quella gente vagabonda; la brezza poi che spirava a fior 
di terra e lasciava il cielo in sì bella calma, non veniva dai 
ghiacci, ma ci andava. Senza sole e colla bella arietta che ci spin- 
geva, i piedi parevano ali, ma i presagi erano tristissimi. Frattanto 
si camminava lieti lieti e si toccò quel gruppo di casette che più 
specialmente si chiama la Trinitè. Come sempre, una piazzetta, 
una piccola chiesa ed accanto, proprio nel cuore del paese, il ci- 
mitero; ma pure come sempre, questa poca roba disposta con un 
così bel disordine, netta, pulita, spazzata di fresco, che i passi si 
van rallentando e si guarda come si guarderebbe a Roma. Sulla 
piazzetta, larga meno del cortile di un palazzo, ci fermammo a 
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riprender fiato. Una casa, credo la più grossa e la più bella del 
paese, ne occupa tutto un lato, e sulla porta di questa stavano 
una donna colle spalle volte verso noi, due ragazzi e due conigli 
in un cesto. La donna guardava i ragazzi, e i ragazzi guardavano 
i conigli. Al rumore dei nostri passi la prima si drizzò, da curva 
com’ era, e si voltò. In quel povero luogo, fra quei monti, era 
strano incontrare una creatura tanto bella. Alta, svelta la per- 
sona, appariva tutta grazia, finezza ed eleganza; i capegli e gli 
occhi nerissimi, ornavano gli uni e davano vita gli altri ad un 
viso di galbo purissimo; lo sguardo era limpido e dolce dolce. 
L'amico S. fu il primo ad appiccar discorso, cui dapprima servi 
di pretesto un gran desiderio di conoscere intimamente la storia, 
i costumi delle bestiole che divertivano i ragazzi; ma, dal suon 
di voce, da certe piccole risatine, da qualche leggero e sfugge- 
vole rossore dell’ interlocutrice, credo che presto il tema fosse 
diventato tutt’ altro. Ho detto credo, poichè si parlava tedesco, e 
non prevedendo questa circostanza di mia vita avevo dimenticato 
d’ imparar quella lingua quando ero giovane. Figuratevi che cera 
fosse la mia, mentre framezzo a quel colloquio stavo cumulando 
le parti dei due personaggi notissimi dell’ Adramiteno, quello 
che non parla e quello che non intende! Ad accrescere la bel- 
lezza della mia situazione, m’ accorsi d’un tratto nel mezzo ad 
una di quelle risatine dei due, che un goffissimo sorriso uffi- 
ciale stava ornando la naturale avvenenza del mio viso. A que- 
sta scoperta capii essere urgente mutar attitudine, e per ripigliar 
l'aspetto d’ uomo pieno di spirito non trovai niente di meglio in 
sul momento, che metter le mani in tasca e levare il muso in 
alto, zufolando un’ ariettina.... Il muso rimase levato, ma la mu- 
sica finì fin dalle prime note. 

A un palmo dalle nostre teste sporgeva dalla casa un bal- 
cone e dal balcone sporgeva aggruppato alla ringhiera un nib- 
bio, il marito, con una cera assai più brutta della mia, il che 
mi consolò tosto, per virtù di uno di quegli istinti generosi, che 
annidano troppo spesso nel cuore umano. Pare, che il brutto uomo 
occupasse dormendo le ore mattutine, quando lo venne a sve- 
gliare la voce del compagno mio, che spesso suol regolarne il dia- 
pason su quello della tuba di cui parla il Dies ire, poichè la 
lunga e rossa criniera pareva tanto ingarbugliata, che il pet- 
tine, quella mattina non v'era ancora entrato di certo. La ca- 
micia s’ apriva sul lurido stomaco peloso, e i calzoni trattenuti sui 
fianchi da una sola cigna lasciavano cader l’ altra penzoloni. 
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Egli, cogli occhi e la bocca spalancati, pareva voler inghiottire 
d’un colpo solo gente e parole. La ringhiera fece qualche prova 
di essere di buon ferro, poichè tutta la grossa e grossolana per- 
sona vi puntava sopra; un piede era rimasto indietro, quasi nella 
camera e l’altro usciva fuori un palmo dall’ orlo della pietra. Dio 
che piede! Come mai gli era riuscito con quelle estremità di 
arrivare fin li, senza che alcuno il sentisse? Convien dire, senza 
metafora, che la gelosia se l'avesse portato in spalla. La seconda ad 
avvedersi della presenza dell’ importuno ascoltatore, che aveva su 
di me il vantaggio o lo svantaggio di capire il tedesco, fu la mo- 
glie. Essa non alzò gli occhi, non fece un moto, ma non rise più, 
i suoi occhi tornarono a guardare bimbi e'‘conigli, e le sue rispo- 
ste brevi e tronche mostravano una gran voglia, mezzo rincre- 
sciosa però, di veder partire il bel giovine; onde io, felice di 
poter cambiare la mia parte piuttosto stupida fin lì con quella 
dell'angelo liberatore, mostrando all’ amico il sole sempre più 
alto e l'ora sempre più tarda, lo trassi alla fine da quella fore- 
sta d’ Armida. Di qui fino alla gran muraglia che s’ innalza bian- 
chissima in faccia a noi, distante un’ altra ora di cammino, e par 
termini il mondo, il paese diventa quasi ad ogni passo d’ aspetto 
più severo e più ruvido. 

La vegetazione scema, e soli alcuni gruppi di larici magri 
crescono ancora nei luoghi più riparati. La nuda rocca si fa padrona 
del campo e, tutta sconvolta, narra la storia dell’antico cataclisma 
che l’ ha fatta così, con quel linguaggio per tanti secoli sibillino, di 
cui la scienza nuova pare sia riuscita a ricompor l’ alfabeto. Le 
ingenti masse di graniti che a dritta ed a sinistra van sempre più 
stringendo la valle, si addentellano incima, a simiglianza qui del- 
l'immensa ruina d’ un castellaccio fabbricato e distrutto da due 
legioni di Titani in guerra, altrove con altre bizzarrie di forme. 
Le falde per lo più s’ alzano a picco; ma sopra qualcuna il men 
ripido declivio ha fatto che l’ 4umus vi si fermasse, e grossi pa- 
scoli vi s'inerpicano fin quasi alla cima. 

Sopra una di queste noi pure ci dobbiamo inerpicare; è lu 
Betta-Furka, di cui l’altro pendio scende nella valle d’ Ayas. 

Giunta qui la via si biforca, ed un palo, con due iscrizioni 


maltrattate dalle bufere, chè in quel clima sogliono invecchiar 
presto pali e scrittura, indica in modo però intelligibile ancora e 
con molta cortesia al viandante, per qual parte si debba incammi- 
nare. Una parte della strada va via dritta e mette al ghiacciajo 
della Luskam, da cui ci separa un’ ultima altura e mezz’ ora di 
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tempo; l’altra, la nostra, volge sull’angolo retto a sinistra, dà di 
cozzo dopo pochi passi nel monte e l’ urto la sminuzza in cento sen- 
tierini. Questi per un po’ serpeggiano ancora su per la china, ora 
perdendosi, ora ricomparendo, e, conquisi finalmente dal bel tap- 
peto che scende verde e compatto lungo il monte, non ci segui- 
tan più. 

L’erta che s' innalza fino al colle, è lunga, ripidissima e fa- 
ticosa; ma un nemico più importuno dell’ erta, che per un poco 
s’ era tenuto quatto quatto, ora ci minacciava davvero. 

Mentre percorrevamo il tratto tra la Trinité e i piedi della 
Betta-Furka, pare che l’aria, che fino allora aveva soffiato quasi 
per noi soli, fosse salita poi per i diversi strati dell'atmosfera ad 
accelerare il passo di tutta quella turba di viandanti aerei, prima 
così lento. Nebbiette, nebbie e nebbioni, spuntavano da ogni pun- 
ta, da ogni dorso, scorrazzavano per il cielo quasi cercandosi l’un 
l’altro, e poi trovatisi s’' aggruppavano, s’ accavalcavano, e di 
corsa si dirigevano sempre verso il Monte Rosa, da cui scendeva 
una lunga e larga fiumana di vapori bigicci, che stava facendo 
d’un solo colore pietra e ghiaccio. Anche il pigrone, che prima 
col grosso corpo pesava immobile in cima a quel monte laggiù in 
fondo alla valle, ora s'era svegliato e senza abbandonare il letto 
su cui aveva dormito tanto bene, a guisa di serpe s’ allungava 
s’allungava, lambiva la punta più vicina, l’avviluppava tutta, poi 
un’altra ed un’altra, e via via, finchè anch’ esso con tutta l’ al- 
tra coorte venne ad incontrar la fiumana che scendeva dal Monte 
Rosa. Il sole se n’era andato pei fatti suoi, e la bella ed arditissima 
volta del cielo, tanto ben dipinta d’ un sol colore, s’ era mutata 
in un lurido, basso e piatto soffitto, che per giunta minacciava 
rovina. 

Si saliva forse da un quarto d’ ora, quando certe piccole pun- 
zecchiature fredde e finissime, rare dapprima, poi in frotta, a mi- 
riadi, mi vennero a colpire le mani ed il viso. Alzati gli occhi in 
giro su per il cielo, gli abbassai in volto ad una guida che mi 
stava vicino, senza parlare, ma accompagnando lo sguardo con 
una smorfia ch'egli capì benissimo; e dopo aver data anch’ esso, 
come avevo fatto io, una guardata in cielo tutt'intorno, scrollando 
il capo e con un’altra smorfia, piegando le labbra in giù, men- 
tr'io le aveva piegate in sù — niente, signore, mi rispose, l’ è 
nebbia. — Ma alla nebbia della guida di li a pochi passi conveniva 
senz’ altro quell’ appellativo che più comunemente si suol dare 
all’acqua mandataci dal cielo 
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— Piove — disse uno di noi tre. 

— Peuh!— rispose un altro. 

— Davvero? — soggiunse il terzo con una intonazione che, 
escludendo il senso affermativo proprio della parola, le dava in- 
vece il colore di una interrogazione tutta ironica. 

Il bisillabo, il monosillabo ed il trisillabo furono tosto seguiti 
da una furia di sillabe che non ripeto, e faccio molto bene. Il 
tempo ci trattava malissimo e quindi si meritava di essere ma- 
lissimo trattato; ma in chi scrive c'è sempre la speranza lon- 
tana di trovar poi un lettore o una leggitrice, e codesta appunto 
non vorrei sgomentare colla soverchia vivacità di stile che, per 
non essere narratore infido, mi sarebbe difficile qui di sfuggire. 

A un passo avanti, dietro, accanto a noi, tutto era coperto 
dallo stesso lenzuolo che ci avrebbe impedito di scoprire un ri- 
covero, anche vicino. Ma le guide ci assicuravano che li dap- 
presso non ce n’ erano e che i primi li avremmo soli trovati dopo 
un’ ora di cammino. E difatti lontano lontano, che pareva venir 
dalla cima del monte, si sentiva un leggero scampanio, ed eran 
le mandre che radunate dal pastore riparavano al coperto. 

Ho sempre visto, dell’ acqua che si piglia l’ estate per strada 
e soprattutto per i monti, esserne più terribile l’ idea per l’ im- 
maginazione, che la realtà per la persona. Se non fosse che non 
mi lascia più veder niente, la preferirei al sole senz’ altro. Ciò 
non toglie che il primo abituro incontrato non ci paresse poi un pa- 
lazzo. La buona gente che stava dentro, ci accolse con quel 
ridere largo largo, che in loro tien luogo di sorriso, e noi ci pre- 
cipitammo verso il cantuccio che serviva di cammino. Il fuoco fu 
presto acceso, la fiamma s’' alzò alta, gaia, confortevole, e il 
fumo s’ingegnò ad uscire un po’ per le sconnettiture del tetto, 
un po’ per la porta, e molto rimase dentro. Allora noi, tirate 
fuori le provvisioni, ora col viso, ora col dorso volti verso l’ in- 
cendio in miniatura che faceva una gran catasta di legne tra 
grosse e minute ardendo tutta in una volta, ci ponemmo ad occu- 
pare mirabilmente il tempo che la pioggia ci avrebbe voluto far 
perdere, chiudendoci in quel povero abituro. Sazii del tutto e 
asciutti un poco, ripigliammo la salita che in un’altra ora ci 
doveva portare al colle. La pioggia s’ era ancora mutata in quella 
nebbietta di prima che si faceva sempre più fiera, ed aveva poi 
cessato quando toccammo la croce che segna il punto culminante 
del passo e divide i due versanti. Il cielo sempre scuro ed anneb- 
biato verso Gressoney era quasi serene sopra la val d’ Ayas. Il 
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freddo dell’ un lato, dove l’ acqua era caduta e il sole non batteva 
più da un pezzo, ed il caldo dall’ altro, stabilivano qui una cor- 
rente d’ aria penetrantissima, cui non era prudente esporsi per 
un pezzo: onde, dopo pochi minuti di sosta occupati ad ammi- 
‘are il grandioso spettacolo di quelle innumerevoli vette, che lo 
stato dell’ atmosfera ci lasciava veder solo per metà, a salti e 
balzi rotolammo verso un bel pascolo che il sole illuminava tutto 
quanto. Ad uno ad uno, chi prima, chi dopo, secondo la velocità del 
correre, ci si arrivò, e tutta la comitiva si trovò riunita e sdraiata 
su la soffice erbetta, riposandosi di quel po’ di stanchezza soprag- 
giunta, guardando il bel paese, godendo il buon sole, ciarlando, 
scherzando, con quella dimestichezza tra viaggiatori e guide, di 
cui miglior maestra delle nostre leggi è la vita alpestre. 

Per quel dì la nostra tappa era presso al termine. La notte si 
doveva passare alle Fiere in cima alla val d’ Ayas e se n’era forse 
lontani un’ ora. Pigliammo il passo caro al ragazzo che va a 
scuola, e l’ora diventò di 120 minuti. L’ albergo fresco fresco non 
era purancc finito. La saletta al primo piano, tre camerette sopra 
e la scala che metteva da l’ una alle altre, eran di legno e rive- 
stite di legno, ben nette e pulite. La famiglia dell’ albergatore, 
tutta gaia e affaccendata, ci ricevette coll’ accoglienza festosa, 
colla perfetta cordialità solita fra quei monti, ma sgraziatamente 
ci dovemmo accontentar di quelle; il resto non aveva avuto il 
tempo di salir la valle, e quando venne l’ora del pranzo, un tambu- 
rino di Biscaglia ci fu servito come piatto di resistenza. Mi ricor- 
derò sempre della trista cera che facemmo, noi affamati, quando 
si trattò di spartirci quel po'di pelle tesa, e correr rischio di rom- 
perci i denti su tre ossa nude e spolpate. Non esito però a credere, 
e quella buona gente ce l’ha assicurato, che l’anno appresso sarà 
stata già tutt'altra roba. Ci vuol tempo per tutto a questo mon- 
do, e il cedro del Libano sarà pure stato piccino a’ suoi dì. 

L’acqua caduta sulle spalle di S. gli aveva fatto capire, con 
un’ eloquenza migliore della mia, essere meglio, in montagna, 
porsi in viaggio di buon mattino, quando sono più rare le ingiurie 
del tempo. Una debole luce biancastra, che non si sapeva bene 
se venisse dal sole nascente, o da una bella luna che andava per- 
dendosi all’ occidente, rischiarava appena appena i primi passi 
della nostra carovana, quando si mosse il dì appresso. Quella do- 
veva essere la nostra gran fazione campale, ed ancora non si du- 
bitava che un episodio inaspettato ne avrebbe cresciuta d'’ assai 
l’importanza. 
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Ora si trattava di salire sulle Cimes Blanches, che vengono 
a morire fin contro l’ albergo. L'atmosfera trasparente per un 
cielo sereno, l’ aria quasi fredda che spirava non più dalla valle 
ma dai monti, e la brina gelata dura dura, che scricchiolava 
sotto i piedi, colla speranza del bel tempo ci davano voglia più 
grande di camminare; e più forza per vincere la fatica dell’ erta 
dritta dritta. Percorsa una bella foresta di larici e voitato a man 
destra, ci trovammo nel più deserto vallone del mondo. 

Grandi, immense scogliere girano tutto all’ intorno: la Ven- 
tine a sinistra colle sue punte dritte come i pali dei parafulmini, 
davanti un ghiacciaio che discende e si storce come un torrente 
capriccioso, ed un masso di granito a picco. Poco discosto un gregge 
addormentato, immobile, grigio, che pareva, in quella luce in- 
certa, un immenso bassorilievo scolpito nel monte, stava rin- 
chiuso in una gran rete, affinchè abbandonato così la notte in un buon 
pascolo dal pastore che se ne va a dormire nel letto lontano, nes- 
suno della famiglia corra rischio di perdersi. Qualche volta forse 
accadrà che 11 padrone, poveretto, trovi la mattina una pecora di 
meno, ma mi dicono sia un caso piuttosto inaudito che raro, forse 
perchè qui, su queste alture, sotto l’ occhio tanto immediato di 
Dio, il ladro non s’ attenta di rubare, o piuttosto perchè in quelle 
regioni son tutti galantuomini, e se per caso un birbone le attra- 
versa, non si cura di quell’ incomodo furto. 

Tutt’ intorno, il deserto. Non una casa, non apparenza d'’al- 
tri esseri viventi. Tratto tratto qualche fischio di una marmotta 
che ci salutava, invisibile, da lontano; del resto tutto solitudine, 
silenzio, non turbati che dalle nostre persone, dai nostri discorsi. 
Un momento però, mentre nessuno parlava, s’ alzò un grido, un 
lamento, indeciso per la lontananza e per il rumore che facevano 
i nostri passi. Chi poteva mai gridare, lamentarsi, in siffatti 
luoghi ? 

Tutti ci fermammo uniti, ansiosi ad ascoltare se mai si tor- 
nasse a udire quella voce che forse chiamasse noi in ajuto contro 
qualche misteriosa disgrazia. Per un po’ il silenzio fu perfetto ed 
era grave, così mezzo allo scuro, fra quelle rocche tetre, severe: 
poi il suono s’ udì ancora e questa volta, benché lontanissimo 
sempre, più alto, più stridulo, più distinto per il nostro tacere. 
Esso veniva dalla cima della valle... ed era un gallo che cantava 
mattutino. Quanti di noi, un po’ ansanti per la salita, invidiarono 
in quel punto i polmoni della povera bestiola, il cui canto pene- 
trante e spesso tanto lugubre arriva fin li, per l’ assenza asso- 
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luta d'ogni altro rumore e portato da un soffio d’aria favorevole! 
Il vallone si passò poi ridendo della celia e imitando il celione, 
più o men bene secondo l’ abilità delle persone, finchè, giunti 
in fondo, trovammo il passo chiuso a destra e in faccia dalle 
grandi scogliere e solo libero per una stretta apertura a sini- 
stra, dove s’ ergeva un’altra ripidissima salita. Lì stava un pic- 
colo casolare che le ondulazioni del terreno non avevan la- 
sciato veder prima. Tutte le porte erano chiuse, quantunque 
l'alba fosse già allora ben padrona del cielo, e per entro a dar 
segno di vita non erano che i cani, i quali sentitici, per quel loro 
fiuto finissimo, ci salutavano con feroci latrati. Qualche muggito 
soffocato, qualche lento e debole scampanio , mostravano che l’ al- 
tre bestie si svegliavano a stento. Dei cristiani poi nessun segno, 
nonostante la musica de’ cani e le grida delle nostre guide che li co- 
noscevano e passando li salutavano per nome. Beato il sonno dei 
montanari! Seguitando in su le vallette hanno da riposar dei duri 
pendii, ei pendii a far desiderar le vallette. In uno di questi cra- 
teri di primordiali sollevamenti le acque abbondanti, non trovando 
abbastanza sfogo, han formato un laghetto, uno stagno; e dalla 
rocca che lo domina ad un’ altezza vertiginosa, le guide si divertono, 
in un momento di sosta, a farvi rotolare dentro i più grossi ma- 
cigni che trovano. Il masso balza di rupe in rupe, di piano in 
piano, con salti, con parabole enormi, rompendo, staccando a cen- 
tinaia altre pietre, sfracellandosi negli urti, finchè si tuffa nel- 
l’acqua, ed altri tonfi seguono al primo e si succedono per molto 
tempo ancora, ed il rumore ne arriva fino a noi sordo, cupo, finchè 
quello cessa, mentre i grandi cerchi concentrici che ognora s° al- 
largano, scostandosi dalla riva, c’ indicano che la valanga cagio- 
nata da quella caduta, non è cessata ancora. Due o tre minuti 
passano prima che sia ristabilita del tutto la quiete nell’ acqua 
e sul sasso. 

Intanto il sole era andato pur per la sua strada, mentre cam- 
minavamo la nostra. Comparso prima d’ un tratto sul Monte Rosa, 
era venuto un giorno ed una volta di più a dar ragione a chi l’ ha 
battezzato a quel modo. Poi la stessa tinta tenera e leggera era 
balzata sulla Ventine, e a poco a poco, lambite tutte le punte, 
la luce era scesa in larghe onde a cercar di noi, che ci affatica- 
vamo a cercar lei, ed ora briosa, splendida avviluppava cielo e 
terra e noi pure. 

L’ ultim’erta è la più dura di tutte. La cima s’ erge quasi 
perpendicolarmente sulle nostre teste, ma ad arrivar vi ci dà lena 
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e forze più grandi il pensare ch’ essa deve per un poco segnar 
il fine delle nostre fatiche, e, allora si credeva, delle maggiori 
di quel giorno. 

Ogni passo ci eleva quasi d’un metro; ed è così ripido. il pen- 
dio, che non vediamo se non questo e il cielo: e solo quando pochi 
ce ne rimangono a toccar la cima, ecco scaturire, quasi a conti- 
nuarla, le prime eminenze. Ad un tratto sorgono vicine che pa- 
jono potersi toccare, un po’ più discoste, lontane, lontanissime 
che appena si scernono confuse all’ orizzonte, un mondo di guglie, 
di punte, di scogliere, di burroni, di dorsi; alcuni, su cui la neve 
e il ghiaccio riposano per sempre, altri tanto aguzzi, così tagliati 
a picco per ogni verso, che, quantunque elevati al di sopra della 
regione delle nevi eterne, queste non vi si possono termare; altri di 
forme meno sconvolte, ove un po'di verde, qualche erba magra 
magra tenta abbarbicarsi tra le rocche che pur signoreggiano. 
Dappertutto ove l’ occhio può correre, e di li può correr lontano, 
linee immense, dritte, contorte, varie all'infinito. Alcune rocche 
pendono sul precipizio per modo che par l’ urto di un ragazzo 
le possa far rovinare, e stan li così inclinate dal principio dei 
secoli, pronte a sfidare, fino alla consumazione di essi, tutte le 
tremende bufere che è/ cielo e il soffio di Dio scatenano così fre- 
quenti su per quelle alture. Non un colore deciso viene ad inter- 
rompere quella grandiosa monotonia di tinte, che percorrono tutta 
la scala dal grigio scuro al bianco intemerato. Non un albero, non 
un arbusto, e solo ove lo sguardo può penetrare in una valle e 
scenderne la china, una macchia scura, quasi nera in fondo, in- 
segna che lì ricomincia la vegetazione. Dietro a chi arriva sul 
colle s’innalza il Monte Rosa, colosso in mezzo a tanti giganti. 
Di faccia a serrar la vista, dopo una miriade di picchi appare 
il bianco profilo dell’ altro signore delle Alpi, il Monte Bianco. In 
fondo isolato ai nostri piedi spicca l’ albergo del Brew, sola 
abitazione che si scerna fra quella natura inospita. Esso sorge nel 
punto, in cui finisce il ghiacciaio di San Teodulo che vien giù dal 
Rosa edincuis’apre la valle Tournanche. A sinistra la vista, per una 
serie non interrotta di monti, viene a colpire perpendicolarmente 
la linea della valle maggiore d’ Aosta chiusa dalla parte opposta 
a noi dalla gran cateria, su cui s'elevano il Monte Emilius, la Becca 
di Nona, la Grivola, il Grand Paradis, e al di là il cielo che corre 
libero fino all'orizzonte. A destra una piramide enorme, unica, 
quasi regolare, il Cervino. 

Erano allora recentissime le due vittorie d’ Inghilterra e di 
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Piemonte che, per una grande stranezza del caso, era mancato poco 
non si trovassero il dì e l’ ora stessa insieme su quella punta d’ago 
gigantesca su cui, per tutta la lunga serie di secoli e fra tutte le 
generazioni passate, nessun uomo aveva ancora osato o riuscito 
di arrivare. La memoria della orribile caduta dei poveri Inglesi 
ne stringeva il cuore a tutti. A quella distanza dal monte, di forse 
appena tre chilometri, fatta in apparenza assai minore per la tras- 
parenza dell’aria già un po’rarefatta e per il bianchissimo cam- 
mino che ce ne separava, su quella parete che ci era di fronte, 
liscia come un muro costrutto di fresco, era impossibile allo 
sguardo più acuto di scernere uno scaglione, un anfratto, ove 
il piede avesse abbastanza dove posare. Sappiamo poi che con 
molta difficoltà, pericoli infiniti, la salita doveva essere pos- 
sibile per gli spigoli della piramide, veduti di li solo di pro- 
filo. La fortuna avversa nel molto, era stata pur tale nel poco 
ai primi vincitori, e delle due bandiere una sola, la nostra, 
voglio dire l'italiana, era rimasta e si vedeva sventolar sulla 
cima. In quel ramo del ghiacciajo che, preso per traverso, ci 
doveva condurre al colle di San Teodulo, ricordano per quelle 
valli essere stato una notte ingoiato, un uomo noto a tutti, il 
sindaco di Gressoney-La Trinité, il quale fidandosi troppo nel 
suo coraggio e nella conoscenza che aveva del luogo, s’ era avventu- 
rato col gregge fra quelle solitudini e in quelle ore infide. Un palo 
piantato nel ghiaccio ricorda la trista avventura; e di questi se- 
gni, o pali o croci, se ne trovan tanti per quei monti, quasi ad 
insegnar la prudenza al viandante che n’avesse bisogno, nè s’ in- 
contrano mai senza una stretta al cuore. 

Allora il ghiaccio era libero quasi dalla neve, scoperto per 
modo che ne erano apparenti i crepacci, grandi e piccoli, e vi si 
poteva camminar su come sopra un pavimento, franchi e sicuri. 

Più in su però si cominciava a trovar la neve più alta e un 
po’ di precauzione non era di troppo, finchè si veniva ad incon- 
trare la strada che dalla valle Tournanche mette a quella di 
Zermatt. È strano parlar di strada in quei luoghi, e m'’ affretto 
a dire che ho inteso solo indicar con quel nome la traccia larga 
un metro circa, segnata dai molti viaggiatori che ogni dì tentano 
quel passo. Percorrendo quella , si è quasi sicuri dai pericoli. Vi 
ci mettemmo, nè ce ne scostammo più d’una linea, fino al colle. 

Al cortese lettore, che m’abbia seguito fin qui, debbo dire 
che a simiglianza della febbre maremmana, della peste bubbo- 
nica, del cholera-morbus, e di tante altre malattie che si contrag- 
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gono o nascono solamente in certi luoghi speciali, esiste un male 
tutto proprio a quella natura bianca, in cui, come in tanti altri, l’e- 
same patologico più accurato non è mai arrivato a capir niente. I 
sintomi più caratteristici ne sono, lo sparire diogni stanchezza, una 
voglia matta di calpestare più che è possibile di quella bella neve 
vergine, d’andar per quella in su, sempre più in su. Fortuna che 
se il male è intenso, il rimedio ne è noto e semplicissimo ! Si tratta 
solo di dare pieno lo sfogo alla voglia prepotente; ed è raro che 
l’ammalato dopo tal cura non si trovi guarito per un po’ di tempo. 
Qualche volta subentra lo stato cronico, ed allora, come in tutti i 
cronicismi, non resta a far altro che proseguir la cura, la quale 
serve del resto a ‘nulla, finchè accade all’ammalato di sdruccio- 
lare, il che è spesso mortale in quella infermità, e... buona 
notte. 

Io per fortuna non sono ancora in quello stadio, ma son sog- 
getto al male, e quando mi trovai tra le due capange, una di pie- 
tra e l’altra di legno, costrutte con gran fatica dal vecchio Goret, 
nel seno del colle, tra i due pendii di ghiaccio, le mie gambe dopo 
6 ore di marcia perpendicolare quasi sempre si trovarono più fre- 
sche che alla partenza, e vedendo alzarsi davanti a me, immenso, 
superbo, il Breithorn, col suo altissimo crostone di ghiaccio, mi 
parve ch’ei fosse la calamita ed io il ferro. 

Questa febbre che non ha nome, (della qual cosa s’ infischia e fa 
stragi come se ne avesse uno da cent’ anni), questa febbre, dico, 
che per far cessar così grande sconcio, proporrei alla Facoltà di 
chiamar d’ or inavanti Sinoca tarantulea glaciahis, avendo trovato 
un corpo giovane e robusto, faceva pur scempio del povero mio 
S... Il marchese C. n’ era del tutto esente, perchè molestato 
da certi piccoli malori, la nausea, il sonno, il capogiro, che as- 
salgono certuni facilmente a tale elevazione e li liberano davvero da 
quegli altri. 

Quantunque la stanchezza non si facesse sentire per niente, 
pur era necessaria una buona fermata prima di affrontare le 
quattro ore di salita che ci dovevano portare in cima al Breithorn 
e le sei di discesa da quello a Zermatt, in tutto sedici ore di 
locomozione, unite alle sei già fatte il mattino, il che mi par di- 
screto per un giorno solo. 

Erano le 9 del mattino, e si decise di ripartire alle 10 '/. 
Il marchese C. si disponeva a scendere quando noi avessimo 
principiato a montare, e con molta gentilezza s’ incaricò di farci 
tenere gli alloggi pronti per il nostro arrivo, la sera, a Zermatt. 
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Egli si prese con sè la sua guida ed un uomo per portare il suo 
bagaglio e buona parte del nostro, di cui era necessario allegge- 
rire chi veniva con noi. 

Per S. e per me rimanevano la nostra guida, un porteur, e ci 
aggiungemmo il vecchio Goret, per una lunga esperienza, pratico 
molto del ghiacciaio su cui ci volevamo avventurare, quantunque 
in quest’ anno non l’avesse passato ancora. 

Quando fu giunta l’ ora di partire, ci legammo tutti solida- 
mente alla stessa fune lunga lunga, a circa due metri l’ un dal- 
l’altro, per modo che se uno veniva sgraziatamente a cadere in 
una fessura del ghiaccio, il che non è tanto raro in quelle escur- 
sioni, o gli altri riuscivano a trattenerlo, o tutti ci avrebbe ti- 
rati con sè. La prima ipotesi è però senza dubbio più facile 
s’avveri che la seconda sopra un suolo relativamente piano qual’ è 
il ghiacciaio; non così per le falde ripide, strette e scoscese 
di un monte, e se n’ era avuto una troppa trista prova quasi la 
vigilia. 

La direzione che dovevamo tenere nella nostra ascensione, 
si vedeva quasi tutta ben chiaramente delineata, come accade spesso 
sugli alti ghiacciai, perchè per quei grandissimi tratti, con cui 
lassù la natura disegna i suoi paesaggi, le linee immense che 
li formano, possono facilmente essere abbracciate dall’ occhio di 
colpo; perchè , a cagione delle difficoltà e della lentezza forzata 
del cammino, la distanza non era tanta grande, quanto pareva 
indicarlo il numero delle ore che ci volevano a superarla, e poi 
perchè quel bianco abbagliante che copriva tutto, e non confinava, 
dovecchè l’ occhio cercasse di posarsi, se non col sereno del fir- 
mamento, ravvicina stranamente gli oggetti. 

Ai nostri piedi s' apriva un lungo vallone, largamente ondu- 
lato, che terminava in faccia, un po’ sulla destra, una costa più ri- 
pida, cui seguiva un vasto ed alto piano che, a sinistra, girando 
attorno al piccolo Cervino andava a finire a piè dell’ ultima gran 
falda, su cui siede il Breithorn. A. percorrere il vallone ci voleva 
un’ ora e mezzo , lo stesso tempo a salir la costa e far il giro del 
Cervino per la pianura, ed un’altra ora per l’ ultima ascesa. 

Il vecchio Goret era il primo della carovana. Io seguiva lui, 
dietro di me aveva la nostra guida Daniele Zaccari, poi S.... e 
finalmente il porteur. 

Il tragitto lungo il vallone era reso piuttosto faticoso per la 
gran neve caduta da poco tempo, in cui il piede affondava ad ogni 
passo. I crepacci poi frequenti, e che in certi punti solcano il ghiac- 
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ciaio quasi come un campo, non si potevano punto scernere e ci 
costringevano ad andare avanti con giudizio. Il piede di chi se- 
guiva veniva sempre ad occupare precisamente l’orma di chi 
precedeva; qualche volta si camminava con una certa scioltezza e 
si ciarlava, altre volte il passo era lento e le parole rare. Tratto 
tratto Goret si fermava e proferiva chiare queste due sole paro- 
le: — Le distanze. — Con questo discorso laconico, che da ognuno 
s’ intendeva benissimo, egli voleva dirci: — Badate a voi, signori; 
fate che la corda che corre fra ciascuno di noi non sia allentata. 
‘In questo piccolo avvallamento della neve che mi sta davanti, 
fiuto un crepaccio grande o stretto, non so, ma che, tutti insieme 
o un per volta, c’ingoierebbe, per poco che il lasciassimo fare, e 
forse di qui a trenta, cinquant’ anni, un secolo, ci porterebbe sulla 
via di Zermatt ove volete scendere questa sera. — Intanto la sua 
punta ferrata tastava la neve davanti a sè, a destra, a sinistra, 
finchè gli pareva d’ aver incontrato il ghiaccio duro. Allora il piede 
destro vi si appoggiava, il sinistro seguiva il destro; più presto che 
fosse possibile da tutti si faceva altrettanto , non iscostandosi di un 
millimetro dall’ impronta lasciata da lui. Qualche volta tutti non 
eravam passati ancora, che Goret con un altro: « Le distanze, » 
ci aveva fermati, parte di quà, parte di là dal pericolo. Uno di 
questi non fu presentito dal vecchio, che d’ un tratto vidi cader 
boccone davanti a me, con una gamba di meno; per fortuna l’aper- 
tura era stretta, ed il corpo poggiava già tutto sul sodo. Altre 
volte, dalle alture che s’ ergevano alla nostra destra scendevano 
certe boccacce, le cui fauci, distanti l’una dall’ altra parecchi 
metri, sì coloravano dapprima di un bel verde tenero che a poco a 
poco, scendendo nell'ampia gola, si cambiavain turchino e finiva poi 
in fondo con diventar una tinta scura scura. Lasciato davanti a noi 
uno spazio chiuso, quasi per invitarci a passare, si riaprivano 
poi sulla nostra sinistra a pochi passi di distanza e si stendevano 
lungo la discesa del ghiacciaio. Chi poteva dire se la crosta era 
abbastanza alta da sostenerci e se l’invito non era traditore? In 
quel punto per lo più si taceva e non si sentiva altro che lo 
scricchiolar della neve, tormentata dal bastone di Goret, il quale 
lavorava più del solito. Poscia uno alla volta si moveva facendosi 
leggero, e quando la comitiva era passata tutta, Goret, che an- 
dando avanti aveva con la coda dell’ occhio seguita tutta l’ ope- 
razione, traeva un gran respiro, poi diceva a me che gli ero vi- 
cino: — Siam fuori tutti. — 

Chi non ha mai visto ghiacciai in vita sua, non si figura la 
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maestà e la solennità di quella natura morta, la desolazione 
profonda, temperata, quando il sole brilla ed il cielo è puro e 
sereno, da una cert’ aria di viva allegria per tanta abbondanza 
di luce, sparsa su tutto quel bianco. Sopra il capo, la pompa 
lussureggiante, le calde tinte dell’ estate, sotto i piedi, l’ inverno. 
Una linea dritta, netta di neve, confina che par toccarla, coll’ al- 
tra linea dritta e netta del firmamento, d’una tinta turchina, 
scura scura. Qua e là qualche porzione di granito sorge dal va- 
sto lenzuolo ed appare per contrasto nera come il carbone. 
A quell’ ora non si vedeva una nube, e lo spettacolo appariva 
nella sua pienezza. Guardando innanzi a noi, verso sinistra, si 
vedeva scendere il ghiacciaio di Gorner tutto frastagliato da or- 
rende screpolature. Più a sinistra ancora ed assai lontano, la 
massa di ghiaccio su cui si camminava, finiva contro un grande sca- 
glione che piombava nella valle di Zermatt. La valle non si ve- 
deva, e solo ce l’indicava un gran vano fra due linee parallele di 
monti. In fondo, a compiere il quadro, s’ alzavano gli alti monti 
dell’ Oberland bernese. 

Attraversato il vallone, s'era salita con qualche fatica la 
prima costa, poi il largo piano ci aveva condotti fin contro l’ ul- 
tima base del monte. Sole due ore e mezzo ci erano bastate a 
percorrere tutta quella distanza, per cui si credevano necessarie 
tre ore, e la mezz’ ora che avanzava, si decise farla servire a pi- 
gliare un po’ di riposo e un po’ di colazione. L’ appetito, che ha 
lassù i sonni brevissimi per chi non soffra le sconvenevoli mo- 
lestie dell’ aria rarefatta, era sveglio, e mi giovò assai per farmi 
trovare, come agli Ebrei nella manna del deserto, tanti gusti e 
tutti buoni in un po’ di cacio e vino cotto ed aromatizzato. Que- 
sta bevanda, che dichiaro pessima in fondo alle valli, si fa mi- 
gliore secondo l’ altitudine acquistata, e la era diventata buo- 
nissima. Rida pure chi ha volontà di ridere, ma è un fatto pro- 
vato ormai da cento esperienze, che il vino e tant’ altri liquidi e 
solidi cambiano gusto col cambiarsi la loro altezza sopra il li- 
vello del mare. Che ne sia poi cagione la loro condizione mutata, 
o quella dei nervi del palato, o tutte e due, io non c’ entro; ma 
son tanto sicuro dell’ esistenza di questo fenomeno, che stimo, i 
palati finissimi ed esercitati potrebbero arrivare a servirsene in 
soccorso di certi barometri che conosco io, i quali dati dal 
s" Fries per segnare le altitudini del Chimboraco , perdono poi la 
tramontana, giunti al San Teodulo. 

Dio aveva fin qui permesso a cielo, rocche, ghiaccio, preci- 
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pizi, di narrarci le sue glorie con quel sublime linguaggio della 
creazione che, sempre intelligibile, talora risuona solenne, im- 
menso, come in quella natura alpestre, talora ci viene susur- 
rato dal filo d'erba o dall’ insetto nato e domiciliato su quello. 
Ora, senza compassione per noi, poveri spettatori, che avevamo 
pagato così caro il nostro stallo, stava calando il sipario a mezzo 
della rappresentazione, quando svolta così mirabilmente l’azione 
ci teneva ansiosi ad aspettarne lo scioglimento, nè ci. rima- 
neva la speranza di far capire colle nostre grida al macchinista, 
che avea sbagliato. Ciò vuol dire in volgare che, come il dì 
prima, il cielo si copriva. Già parecchie delle masse lontane erano 
raccolte in ampi nebbioni, che a poco a poco giungevano pur alle 
vicine. Quasi soli, il luogo dove noi eravamo e la cima del Brei- 
thorn erano liberi ancora, ed io, non dando retta ai segni 
del tempo, volli che tosto si ripigliasse il cammino. La salita rie- 
sce prima facile, spedita nella neve alta che trattiene il piede. Poi 
il larghissimo pendio di ghiaccio facendosi sempre più ripido, 
la neve non vi si ferma più, ed è necessario, per poter andar 
innanzi, d’intagliare scalini nel ghiaccio scoperto, il che per 
forza rallenta il passo d’ assai. Questo maneggio durava da circa 
inezz’ ora 0 poco più, quando David che si trovava dietro di me, 
pregò Goret che mi precedeva, di lasciarlo lavorar lui invece 
sua, perchè si sentiva vincere dal sonno; e non e’ era da scher- 
zar con quello, perchè chi s’ addormenta a quella altezza, diffi- 
cilmente si sveglia più. 

Io non provai nè nausea, nè stanchezza, nè sonnolenza, nè 
ansia o difficoltà di respiro, quantunque fossimo allora a più di 
4100 metri sopra il mare; solo mi dava qualche fastidio lo spettro 
lelle nebbie che passava rapidissimo sulla superficie liscia dell’ al- 
tissimo muro su cui ci stavamo arrampicando; e guardavo, per libe- 
varmene, lo spettro nero segnato dagli abiti scuri della guida, che 
innanzi fendeva la crosta gelata. 

Le nuvole intanto avevanoinvaso pur la nostra cima, equando 
ne fummo vicini che si toccava, non la vedemmo più. 

Addio sommità altissime ch’ io aveva sperato scorgere un mo- 
mento sotto di me; addio, vastissimo orizzonte; addio, pianure 
lombarde e piemontesi, viste da così alto e lontano; addio, mari, 
che per una volta forse, in vita avevo creduto poter vedere in 
sieme! Ora tutto era un mare, solo, immenso, uniforme, e come 
gli altri, anch'esso, ce ne avemmo ad accorgere, doveva avere le 
sue burrasche. 
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— Come un branco di segugi..... ed il resto al capitolo XI dei 
Promessi Sposi, ridiscendemmo gli scalini fatti un po’ prima, pas- 
sammo l’altipiano fino alla piccola costa, e, scesa pur questa, 
fummo di nuovo nel vallone. La traccia segnata dai nostri passi 
correva sempre distinta lungh’esso, e fu un’altra volta percorsa 
da noi. 

La neve, tocca dal caldo della giornata, s'era sciolta assai, 
ed ove-prima ci sosteneva tutti e due i piedi, ora uno affondava; 
ed ove un solo affondava la mattina, adesso sparivano tutti e due. 
A me che godo di un peso specifico esiguo, l'avventura non suc- 
cedeva mai, o di rado: per chi invece non aveva questo difetto o 
questo pregio lo scherzo si ripeteva troppo frequente. Allora con- 
veniva fermarci tutti e cercar di ajutare il poverino, le cui gambe, 
qualche volta, ballavano ambedue nel vuoto. 

Finalmente si tornarono a vedere le capanne del San Teodulo, 
poi vi si giunse, ed appena entrati un frequente scoppiettio 
come di pietrine cadenti sul tetto ci fece avvertiti che fuori gran- 
dinava. 

Acqua pura, lassù, non credo ne venga mai dal cielo, che la 
manda sempre condensata in neve o gragnuola, fina fina, densa 
densa. Questa cessò un momento, poi ci riprese a mezzo del ghiac- 
ciaio e ci accompagnò fin dov’esso finisce a un tratto, e la mon- 
tagna scende a picco sopra la valle. Li ci accomiatò, confidan- 
doci alle cure dell'amica pioggia, che con assiduità pari alla mo- 
lestia, ci accompagnò fino a quel benedetto Zermatt, dove par 
sempre d’esser giunti e non ci si arriva mai. Tutta quella discesa 
è d’un orrido bellissimo. V' è un punto poi che ferma per forza 
anche il viandante bagnato, ed è quando, oltre il ghiacciaio di Gòr- 
ner, che fin dal principio lo accompagna nella discesa a destra, ne 
scorge d’un tratto un altro che vien giù dal Cervino, e gli par 
così d'esser racchiuso tra i due che convergono verso il piano e 
quell’altro lasciato poco prima. 

Oltre il tempo scuro, trovammo a Zermatt la popolazione 
trista per il fatto degl’ Inglesi. Non si parlava d’altro, e tutta 
quella brava gente si vedeva proprio colpita da tanta disgrazia. 
Noi potemmo allora dalla guida Tangwalder, testimonio ed attore 
superstite, sentirne freschi freschi i minuti particolari, a quest'ora 
saputi da tutti; ed io, mentre egli parlava, pensavo qual do- 
vesse essere l'animo di quell’uomo, quando senti la terribile spinta, 
quando la corda si ruppe, quando udì solo, orrendo, disperato, 
l'urlo della guida Croz; poi il primo colpo di quella massa dei 
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quattro orribilmente ravvolti, poi forse per un po' qualche rumore 
confuso di pietre che seguitavano a rotolare, poi il silenzio. La na- 
tura aveva finita la sua orazione funebre. E dopo, con tutte le 
membra tremanti, colla testa piena di vertigini, dover lasciar il 
pezzo di rocca sporgente dal monte, che la Provvidenza gli aveva 
fatto trovar vicino, e ripassare li, proprio li, dove gli altri eran 
caduti! I tre Inglesi non avevano fiatato morendo, e quel che ri- 
maneva fu il primo a parlare. — Andiamo avanti, — disse solo; ma 
tale fu l’imperio di quella voce, che gli altri due soggiogati da 
quel mirabile sangue freddo si mossero, e furono salvi. 

Dei quattro infelici, uno non era trovato ancora e credo non lo 
sia neppur ora; degli altri tre, ho visto le povere tombe. La guida 
Croz l’aveano messo, perchè cattolico, in terra santa: gli altri 
due erano insieme accanto al sacrato, e fra tutti e due non occu- 
pavano lo spazio d’ un bambino! Povere madri , che credevano i 
figli tanto al sicuro, nel paese più ospitale d’ Europa! La morte 
ha spesso, troppo spesso, di queste orribili stranezze: convien 
dire però, che questa volta i meschini l’ avevano un po’ tentata. 

Noi rimanemmo tre giorni a Zermatt, e a chi volesse saperne 
il perchè, risponderei coniugando in tutti i suoi tempi il verbo pio- 
vere. Il quarto, quantunque la coniugazione non fosse mutata, 
partimmo, perchè non avevamo in.mente di prendere la cittadi- 
nanza Zermattese, e poi perchè S. si doveva assolutamente trovare 
a Torino il dì appresso. L’acqua ci accompagnò per tre ore e mez- 
zo, giusta metà del cammino, poi cessò, ed arrivati a Vegis il tempo 
era bellissimo, quando invece ci sarebbe importato poco che fosse 
stato bruttissimo. Lì con molto dispiacere ci separammo dal no- 
stro buon compagno S. Egli si mise in carrozza per passare il 
Sempione, e noi in letto per passar la notte. Per due o tre giorni 
godetti ancora della graditissima compagnia del marchese C., il 
quale venne con me a Courmayeur, perla strada più breve e più 
carrozzabile, sempre a cagione del tempo incerto, o forse troppo 
certo. 

Qui la comitiva si sciolse affatto. Egli parti ed io rimasi, 
sempre fuggendo l’ arsura de’ miei paesi. Quando questa credetti 
cessata e mitigata, scesi, ma avevo sbagliato, perchè l’ estate 
quell’ anno pareva non avesse a finir mai. 

Di ritorno fra i miei colli, quando l’afa del giorno era un 
po calata, dalle cime pigmee che mi circondano guardavo verso 
quelle giganti che sorgono nell’ orizzonte. Tutte son dominate 
dall’ enorme massa nevosa che, per l’ ex parte totum, vien desi- 
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gnata sotto la denominazione di Monte Rosa, ed oltre a questo 
comprende le cime di Tussi, lo Sthoch-horn, il Wheis-thor, e tanti 
altri ed anche il Breithorn. Dopo molte osservazioni, mi parve di 
essere giunto a scerner questo dai due compagni. Oltre la posizione 
che mi par dover essere la vera, mi servì di guida una grandis- 
sima piramide che s’inalza lì vicino, dove cessa la neve, che 
credo sia il Cervino. Io guardo quella vetta, da cui speravo veder 
tanto lontano e poi non ho visto niente, che mi costò tanta fatica 
a giungervi, che, tornando, dopo avermi regalato a furia acqua 
e grandine mi levò per compenso tutta quanta la pelle del viso, 
e pur mi lascia vivo e intero il desiderio di ritornarvi. Il gran 
desiderio postumo che mi nasce a quella vista mi fa temer per- 
fino qualche volta che la mia malattia sia prossima a voltarsi in 
quel cronicismo funesto, di cui ho parlato già, e con questa paura 
d’ impenitenza finale finisco il discorso, asciugo la penna e chiudo 
lo scrittoio. 


VitTORIO RADICATI DI MARMORITO. 














LA SERBIA E L'IMPERO D’ ORIENTE. 


La meravigliosa risoluzione della causa italiana che, fatta più 
col senno che colla mano, è oggi il maggior trionfo del principio 
della nazionalità sopra i sofismi del diritto storico, de’ confini na- 
turali, dell’ equilibrio politico, i quali affaticavano la mente degli 
uomini di Stato; essendo divenuta d’un tratto il miglior sostegno 
di quel principio, ha dato un forte impulso alla libertà del resto 
d’ Europa, ed ha già ceduto il campo ad alcuno dei problemi 
che finora le disputavano il primato, fra cui principalissimo è 
quello che modernamente si dice questione orientale. Cotal que- 
stione che si presenta come uno spauracchio allo sguardo de’ po- 
litici e s'innaspra di tanti nomi e di tanti quesiti speciali, come 
a dire, il cretese, il greco, il moldo-valacco, il montenegrino, il 
serbo, il croato, l’ungherese , l’albanese, l’erzegovino, il bulgaro 
ed altri ancora, diverrà assai più semplice se a schiarirla si 
farà uso di quel principio che ormai ha trionfato in Italia, vo’dire 
del principio nazionale. Si vedrebbe allora giganteggiare in Oriente 
come suprema e radicale una questione che finora ha forse fatto 
meno strepito, ed è la questione serba. La quale non si può defi- 
nire colla cessione che il Turco facesse al Principato di Serbia 
di qualche fortezza , colla grazia di qualche privilegio al suo prin- 
cipe, o fors’ anche coll’ aumento d’ un po'di territorio: la causa 
serba implica ben maggiori conseguenze, s’estende ben oltre i 
limiti dell’ odierno principato, abbraccia e si confonde colla causa 
Jugo-slava che essa capitaneggia (slava-meridionale; jug in slavo 
vale sud), ed il suo trionfo porterebbe seco quello del principio 
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di nazionalità in Oriente, ciò è a dire la distruzione dei due im- 
peri turco ed austriaco, che sono i detentori del suo territorio e 
il riordinamento dell’ Oriente su base naturale, quindi colla pre- 
ponderanza slava. 


II. 


Prendiamo una carta geografica dell’ Oriente europeo e can- 
cellati i limiti politici che la prepotenza, la diplomazia e la bar- 
barie vi hanno tracciato, sostituiamo a loro quelli che vi segnano 
le varie nazioni colla loro posizione nella valle del Danubio, e vi 
troveremo nel centro un grande parallelogrammo occupato da un- 
dici milioni di Jugo-slavi (Bulgari, Serbi, Croati e Carnj), terri- 
torio bene distinto in linee generali al nord dal corso della Drava 
e del Danubio, all’ est dal mar Nero, all’ ovest dall’ Adriatico, ed 
al sud da una linea serpeggiante fra le terre elleniche ed alba- 
nesi, ma che a Salonichio tocca il mar greco. Attorno ad esso si 
veggono i corpi minori dei Rumeni e dei Magiari al nord, degli 
Arnauti e degli Elleni al sud che gravitano naturalmente sul mag- 
giore; e questo nesso di nazioni, tratta che sarà ognuna a vita 
politica ed a forma di Stato proprio, può solo con una spontanea 
confederazione dare all’Oriente europeo il suo vero assetto ed alla 
questione orientale la sua legittima soluzione. — Noi abbiamo, 
parlando dell’ Oriente, menzionato i Turchi, e ciò per la grande 
ragione che quand’ anche non si voglia considerarli come accam- 
pati in Europa e pronti quindi ad un cenno a levar le tende, 
pure il numero loro è tanto minore degli altri e va ogni giorno 
così decadendo, che una volta spodestati (senza di che ogni discorso 
tornerebbe vano) i Turchi non possono più dar ombra al paese nel 
quale vivono sparpagliati e debbono confondersi cogli indigeni. — 
Questo programma però d’un grande regno jugo-slavo, centro 
d’ una confederazione di Stati minori, rumeni, magiari, albanesi e 
greci, che è l'ideale di quanti Slavi sentono che, vogliasi o no, 
sono essi gli eredi necessarii di due imperi moribondi, e che di- 
strutte le azglomerazioni convenzionali del territorio austriaco 
e turco, essi rimangono per necessità il corpo più compatto che 
la natura abbia posto in Oriente; questo programma, dico, va- 
gheggiato nel silenzio e svelato solo di straforo qua e là ora con 
una forma ora con un’ altra, combattuto d’ istinto non solo dagli 
Austriaci e dai Turchi ma anche da coloro che'al convenzionali. 
smo di quelli vorrebbero sostituire il proprio, quali sono i Greci 
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edi Magiari, e difficoltato da quelli stessi che per spirito d’egemo- 
nia se ne disputano l’indirizzo, quali sono i Serbi ed i Croati; que- 
sto programma non si trova certo formulato in nessun gabinetto 
europeo, e sebbene sia, com'è palese, il solo che possa det- 
tare la conoscenza etnologica dell’ Oriente odierno, di quell’ Oriente 
che oggi è tanto straniero a Pericle ed a Socrate quanto al Griso- 
stomo od a Basilio, pure il proporne ora l’immediata applica- 
zione sarebbe lo stesso che farsi dare del pazzo per la testa. Solo 
gl’ Italiani, ai quali la gente positiva dette tanto tempo del pazzo, 
e che ciò null’ostante, di quest'Italia, espressione geografica, giun- 
sero a fare, lode a Dio! quel Regno che fra tutti in Europa in- 
carna meglio il principio assoluto della nazionalità, essi soli po- 
trebbero compatire alla follia degli Jugo-slavi e consentire con 
loro se agognano d’ uscire dallo stato di espressione etnografica e 
passare a quello di organismo politico. Del resto essendo la di- 
struzione almeno dell’ impero turco cosa oramai inevitabile e forse 
prossima, e potendo riuscire funesto all’ Italia che l’ Austria an- 
tica e perpetua nemica sua ne approfitti, e rinvigoritasi colle 
provincie slave di Turchia torni dall’ altra riva dell’ Adriatico a 
minacciare il suo avvenire, egli è di massimo interesse italiano 
l’impedirle a qualunque prezzo il cammino e favorire con tutti 
que’ mezzi che la prudenza ammette l’ esecuzione del programma 
jugo-slavo. La sua effettuazione, lo ripeto, non può essere istan- 
tanea; composto com’ è di più elementi ha bisogno di passare per 
più gradi, ed ognuno ha bisogno d’ essere bene esplicato per 
apparire evidente agli occhi della diplomazia e dell’ opinione pub- 
blica in Europa. Buon per questa che gli Slavi, accoppiando alla leg- 
gerezza delle forme tanta fermezza di proposito, hanno finora 
mostrato di saper aspettare e non danno timore di precipitare le 
cose, onde se ne potrà discorrere a nostr’ agio ed a mente ri- 
posata. 


III. 


I fatti si legano per tal guisa l’ uno coll’altro che troppo rie- 
sce malagevole a chi voglia parlare con sicurtà, di determinare 
quando per appunto uno abbia cominciato e quando un altro fi- 
nito. Chi mi sa dire quando cominciò la questione italiana? quando 
la serba? forse l’ una colla Giovane Italia e col Carbonarismo, 
e l’altra con Caragiorgio nel 1804? No, davvero; ambedue non 
sono che la manifestazione, sotto forme differenti, dello stesso 
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sentimento, la coscienza del contrasto fra la gloria passata e la 
vergogna moderna, un bisogno di rivendicazione, una restaura- 
zione; i contenti non fanno questione. Certo è che l’ Italia, più 
che devastata dai barbari, ridotta vassalla di quell’ Impero che 
già fu suo e che, per gl’ interessi del patriarca romano, Carloma- 
gno trasportò in Germania, l’Italia da quel tempo non essendo 
più quella di prima diede origine alla questione italiana, la quale 
per mille anni e per mille fasi agitò il mondo e finì al momento 
in che l’Italia ricuperò lo scettro. Alla stessa guisa la questione 
serba cominciò colla ruina della Serbia, coll’invasione turca, e 
pur troppo dura tuttora. Non hanno però tutti la fortuna degli Ita- 
liani, che cioè la loro storia sia conosciuta al mondo intero, che 
gli occhi di tutti rivolti a questa classica terra sappiano subito di 
che cosa si tratti, ma non è meno vero che le epoche storiche della 
Serbia poco note e poco curate dagli stranieri, non sieno rimaste 
nel cuore dei nazionali altrettanto scolpite se non più che quelle 
dell’ Italia agl’ Italiani, e che chiunque viaggia nelle terre serbe 
non rimanga stupito nel sentire ogni di i villani parlare della 
gloria di Dusciano e della rovina di Cossovo, come altri farebbe 
di fatti contemporanei. 


IV. 


Quantunque non stia a noi scrivere qui la storia della Serbia, 
pure volendo trattare dei destini di quel paese, ognuno giudicherà 
utile, lo spero, ch'io soccorra alla sua memoria con alcuni cenni 
ed alcune date. — I Serbi, discesi dalla patria antichissima di 
tutti gli Slavi che dai Carpati andava al Baltico, calarono insieme 
coi fratelli loro i Croati dopo l’èra volgare e s' ammassarono sulla 
riva del Danubio. Primi lo passarono i Croati, invitati nel VI se- 
colo dall’ imperatore Eraclio a discacciare dall’ Illirio gli Avari, 
come fecero occupando il terreno lungo l’ Adriatico, la Drava e 
la Sava; quindi i Serbi per licenza dello stesso imperatore ven- 
nero a stabilisi pacifici a fianco de’ Croati da Salonichio al Danu- 
bio e non trovandovi che un resto di Slavi-Slovini, i quali venuti 
cogli Avari, o forse prima di loro, verano rimasti, se gli amalga- 
marono ed introdussero, al pari dei Croati nell’Illiria, quella forma 
di governo, di tipo tutto slavo, che vi durò finchè durò la loro 
indipendenza; e che rimasta più tardi fra gli Slavi di Croazia e 
d’ Ungheria ed accettata dai Magiari vi si mantenne in fiore fino 
al 1848. Il paese fu diviso in tante provincie, giupanze o contadi, e 
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gli storici greci ne ricordano i nomi; ogni giupania si resse a co- 
mizii d’uomini liberi (cioè di nobili) con magistrati eletti a tempo 
ed il Giupano o conte a vita; al centro v'era una dieta che si rac- 
coglieva ogni qualvolta bisognasse, presieduta dal capo della na- 
zione che in Croazia fu detto Bano (dal titolo avarico Bahan) ed 
in Serbia gran Giupano, 0 piya Zovravos tus X:ptas riconosciuto 
per tale dall’ imperatore di Costantinopoli. La dignità di Gran 
Giupano disputata assai tempo da quelli di Trebigne e di Dio- 
clea, ai confini dell'odierno Montenegro, finì col fissarsi in quello 
di Rascia, oggi Novi-Pazar nella Serbia turca al limite del prin- 
cipato di Serbia, e qui divenuta ereditaria nella famiglia del Giu- 
pano, dessa assunse forme monarchiche ed introdotto il Cristia- 
nesimo ottenne titolo regio e corona propria dai papi di Roma 
dopo il 1100 dell’èra nostra. Questa dinastia diede in tre secoli 
nove re e due imperatori alla Serbia, la quale sotto il loro go- 
verno diventò lo Stato più forte dell’ Oriente, si legò coi Vene- 
ziani e coi Normanni di Napoli ed aperse specialmente nello scalo 
di Ragusa adito all'industria italiana; già i Serbi nel 641 di- 
scesi in Puglia avevano vinto Ajone duca di Benevento e due se- 
coli dopo conquistata Bari dai Saraceni; il loro re Stefano Uroscio 
visitava nel secolo XITI l’Italia ed arricchiva d’ opere d’oro e 
d’ argento il santuario di Bari ; i buoni popolani vi sbarcavano nu- 
merosi guardando, più che alle antichità romane, alle reliquie mi- 
racolose della religione cristiana, onde Dante ci dipinse estatico : 
colui che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra, 
Che per l’ antica fama non si sazia; 
Ma dice nel pensier, fin che si mostra : 
« Signor mio, Gesù Cristo, Iddio verace 
» Or fu sì fatta la sembianza vostra? » 
(Parad., XXXI.) 
La moneta serba talmente si confuse colla veneta che pareva, e 
forse era, imitata da questa, onde lo stesso Dante rimproverò 
fra i re 
quel di Rascia 
Che male aggiusta il conio di Vinegia; 
(Parad., XIX.) 


e quando il maggiore dei monarchi serbi, Stefano Dusciano il 
Forte, soggiogata che ebbe quasi tutta la penisola Tracio-illirica e 
riordinatala feudalmente all’ occidentale, si proclamò Impera- 
tore di Serbia e Romania (1333) e quindi ideò la conquista di Cos- 





LA SERBIA E L'IMPERO D'ORIENTE. 127 


tantinopoli, affine ( sono parole del Luccari, cronista raguseo 
del 500) di tener fuora d' Europa le nazioni infedeli e tradurre 
l’Imperio e la Monarchia di Costantino Magno nella nazione slava, 
egli volle socio all’ impresa il Doge di Venezia, ma questi, non 
credendolo interesse veneto, non tenne l’ invito ; (Documenti serbi 
tratti dall’ Archivio di Venezia. Belgrado, 1859) e Stefano alla te- 
sta di 85,000 armigeri tentò solo il glorioso acquisto. Il tentativo 
falli per una febbre improvvisa che tolse di vita l’ Imperatore 
l’anno 1358, quand’ era già a mezza via; l’esercito si disperse; 
l'impero serbo toccato al minorenne Stefano Uroscio II cadde 
fra le lotte dei grandi vassalli che, scossa la ferrea mano di Du- 
sciano, tolsero al figlio suo ogni potere lasciandogli solo il titolo 
imperiale, e finirono coll’ ammazzarlo (1367). 

I Greci, approfittando delle discordie serbe, invocarono l’aiuto 
dei Turchi e li gettarono loro addosso, e quando i Serbi raccolto 
il sommo delle forze sotto il comando di Lazzaro conte del Sir- 
mio dettero nei campi di Cossovo (nella Serbia turca) una terri- 
bile battaglia (1389); i Turchi, col numero e la disciplina trion- 
farono del loro valore, sebbene lasciassero fra i morti il proprio 
sultano Amuratte. Da quel dii principi serbi, alcuni de’ quali ri- 
conoscevano il potere del Sultano ed altri quello della Corona 
d'Ungheria, combattendosi a vicenda gettarono il paese nell’anar- 
chia; e la Serbia divenuta ben presto l’agone fatale su cui i Tur- 
chi ed i Cristiani si disputavano le sorti dell’ Europa e della no- 
stra civiltà, ebbe a soffrire tutti i danni della sua posizione. I 
Turchi non meno astuti politici che valorosi guerrieri ben sep- 
pero trarre profitto dagli errori dei Cristiani, e distrutto a Nico- 
poli nel 1396 l’esercito di Sigismondo d’ Ungheria presero sicura 
stanza in Europa, rovesciarono tutti quegli infelici principotti, 
giunsero all’ Adriatico, salirono in Bosnia, dove sotto la prote- 
zione ungarica s’ era formato un regno ragguardevole e lo di- 
strussero (1443); allora i Cossazza duchi dell’ Erzegovina, fatti 
già patrizii di Venezia, vi si ricoverarono, e lo stesso più tardi fe- 
cero con egual titolo i Cerneevie duchi della Zenta (Montenegro); 
mentre dall’Albania, morto 1’ eroe Scanderbeg (1461), passavano 
nel Napoletano i suoi discendenti ( ora Castriotta di Scanderbeg 
marchesi di Sant'Angelo) e vi condussero que’ Serbi che conser- 
vano ancora in Acquaviva e San Felice nel circondario di Larino, ri- 
dotti a 4 0 5000 anime, la lingua e le usanze slave:in Italia. ' La con- 


1 Delle colonie slave nel regno di Napoli, Lettere del professor Giovanni 
De Rubertis. Zara, 1856. 
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quista della Bosnia offre questo di particolare; l’ aristocrazia bo- 
snese, sbattuta fra le lotte religiose dei cattolici e degli orto- 
dossi, si lasciò andare alle opinioni dei Bogomili, setta paterina 
o manichea, il cui capo risiedeva fra loro, e ritenendo la forma re- 
ligiosa per cosa del tutto indifferente in fatto di divinità, passò in 
massa, per comodo politico, all’ islamismo, dando unico esempio 
di gente europea che senza capire neppur oggi una parola del 
Corano , se ne infanatichisce in modo da credersi più fedele dei veri 
musulmani, mantenne sola in Turchia un’ autonomia organata 
alla feudale, sebbene totalmente contraria al sistema maomettano, 
e la conservò intatta così come era nel fior fiore del medio-evo 
fino ai giorni nostri, fino cioè al 1851, in cui il rinnegato serbo e 
già ufficiale austriaco Omer pascià (Pietro Latas), sbaragliandone 
gli ultimi difensori, la distrusse e di forza vi passò sopra il li- 
vello del Tanzimat.' Conquistata che ebbero i Turchi la Bosnia 
e la Serbia, e disfatti a Varna nel 1444 gli ultimi sforzi dei Cri- 
stiani e di Vladislao d’ Ungheria, con che rimasero signori della 
Bulgaria e divennero padroni dell'Oriente, come saranno sem- 
pre i sovrani di que’ regni, essi eseguirono per conto proprio e 
con miglior sorte l’idea di Dusciano e nel 1453 presero Costan- 
tinopoli. La fortuna ritornata per un momento propizia ai Cris- 
tiani, grazie all’eroismo di dello Scanderbeg e Giovanni Uniade che 
nella funesta pianura di Cossovo ruppe i Turchi, non si serbò a lungo 
fedele; e i Turchi avanzando di trionfo in trionfo, ma sempre con 
moltissima prudenza, ripresero il territorio conquistato, presero 
Belgrado nel 1521, passarono il Danubio, occuparono il Sirmio, 
la Slavonia, traghettarono la Drava e giunsero sotto Monhacs, 
dove ottenuta nel 1525 una decisiva vittoria, assicurarono il loro 
dominio in Ungheria; tennero per un secolo e mezzo il loro vi- 
sire a Buda e restarono assoluti signori dell’ Oriente. 


v. 


In Croazia, a dir il vero, non posero mai fermo piede; ma che 
cosa era a que’ tempi la Croazia? I Croati, abitatori della Dal- 
mazia e della Liburnia, scosso appena il giogo bizantino, ebbero 
addosso i Franchi che incorporandoli all’ Occidente li staccarono 
dal resto degli Jugo-slavi. Scacciati eroicamente gli oppressori te- 


! Nuovo regolamento dell’ Impero. 
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deschi nell’ 840, formarono un regno che sotto Pietro Cresimiro 
fu rispettabilissimo, ma finita la sua dinastia, associaronsi al 
Regno d’ Ungheria come regnum socium nel 1099, chiamando al 
trono Colomano I della dinastia magiara degli Arpad, la quale vi 
trovò la sua salute, poichè invasa dai Mongoli l'Ungheria (1242), 
il re Bela IV rifuggissi fra i Croati della Dalmazia »@ princi- 
piò da Traù la sua riscossa. Estinti gli Arpad, i Croati furono 
nelle guerre civili d’ Ungheria il più forte sostegno degli An- 
gioini di Napoli contro le pretensioni degli Asburghesi di Vienna, 
e come sotto la dinastia nazionale i loro re si coronavano a No- 
vigrad o Zara vecchia, così anche nel 1403 Ladislao di Napoli 
fratello di Carlo di Durazzo fu coronato a re d’ Ungheria e Croa- 
zia in Zara senza partecipazione degli Ungheresi veri. Le usur- 
pazioni dei Duchi austriaci di Carinzia da una parte, e il pro- 
gresso dei Turchi dall’ altra, avevano di già menomato d’assai il 
loro territorio e stremato le loro forze, onde sebbene i Papi li 
chiamassero propugnacolo della Cristianità, essi piangevano di 
non esser più che relijuz@ regnorum; cosa che fu doppiamente 
vera quando i Veneziani occuparono il centro del loro regno, la 
Dalmazia, e nel 1420 la congiunsero ai loro dominii. Il governo 
veneto in Dalmazia riceveva il suo maggior lustro dal confronto 
col governo turco che teneva il resto del paese, pure la sicurtà 
della religione pareva a quei Croati tanto benefizio che s’affezio- 
narono alla Repubblica per modo da sagrificarle ogni cosa; e ciò 
era tanto palese che all’ entrata dei Francesi a Venezia i dege- 
neri suoi patrizii giudicarono necessario rimandare la guarnigione 
croata in Dalmazia, onde non li difendesse loro malgrado, e men- 
tre a Venezia la gente che si disse democratica distruggeva da- 
gli edifizi i Leoni di marmo, alle Bocche di Cattaro i Dalmati 
seppellivano con religiosa solennità e con vero pianto il glorioso 
vessillo di San Marco. 


VI 


Interpolata nel territorio veneto sulla costa dalmata esisteva 
ab antico l’industre e commerciante repubblica serba di Ragusa, ed 
essa sola, a malgrado dei Turchi, durò fedele alla libertà , alla na- 
zione ed alla civiltà occidentale fino a Napoleone I (1806). Quivi 
dall'incontro dello Slavo e dell’ Italiano nacque un connubio spi- 
rituale che sarà sempre per la Serbia di massima importanza. 
I Ragusei che usavano mandare il fiore della loro nobiltà a stu- 


Vor. IV. — Gennaio 1867. 9 
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diare in Italia ed a militare fra i Macedoni di Napoli, pro- 
tetti dai Papi che a proprie spese ne accrescevano le fortificazioni, 
dai re di Napoli che vi tenevano un uffiziale d’armamento col ti- 
tolo di governatore delle armi, dai Medici che vi trafficavano ed 
anche dai Veneziani che pur ne agognavano il possesso, ebbero 
soli fra i Serbi il vantaggio di acclimare in casa propria la ci- 
viltà latina, e rapiti dalla dolcezza delle muse italiane crearono 
una letteratura serba che per 4 secoli ne fu l’eco fedelissimo. Seb- 
bene allora, per l'irruzione turca, per la grande differenza di col- 
tura che successe fra gli uni e gli altri ed anche per difetto di 
tipografie, non potesse influire gran fatto sui poveri Serbi, oggi 
però, allo svegliarsi, appari loro come un miracolo incredibile; e 
Serbi e Croati esaltano a gara i Canzonieri petrarcheschi del Darsa 
e del Menzio (sec. XV), quei del Raguina stampato a Firenze, 
che nel secolo XVI fu cavaliere di San Stefano di Pisa, e del suo 
contemporaneo Slataric che fu rettore dell’ Università di Padova e 
tradusse l’Amznta del Tasso, mentre nelle comedie serbe del Nale 
senti l’Ariosto o il Machiavello. Nel secolo XVII il Gundula che 
nella sua epopea di 20 canti, Osman, gioiello massimo della poe- 
sia meditata serba, ricorda tanto il grande Torquato, aveva tra- 
dotta la Gerusalemme e se ne conservano alcuni frammenti, ed 
il Palmotie tradusse coi versi più armoniosi che ancor si leggano 
e stampò a Roma la Cristiade latina del Vida. Anch’oggi se i 
nomi e gli scritti del Monti, del Manzoni e del Leopardi sono 
noti di là dal mare, si deve il più ad alcuni Ragusei. In ricam- 
bio i Serbi di Ragusa diedero all’Italia e per suo mezzo alla ci- 
viltà europea scienziati di primo valore, come fu il medico Ba- 
glivo e il matematico Boscovie, nonchè forse i migliori latinisti 
del secolo passato, lo Stay , il Cunic e lo Zamagna. Ragion vuole, 
che sebbene egli non sia serbo , io ricordi qui il nome d’uno slavo 
di Dalmazia, di Viccolò Tommaséo, che accresce tanto argomento 
a dimostrare la facile simpatia de’ due popoli. 


VII. 


L’età obbliviosa difficilmente oggi ricorderebbe che non iscor- 
sero ancora 177 anni dacchè i Turchi, dopo averne dominato 164 
in Ungheria, tentarono d’invadere l'occidente, ed all’ apogeo della 
loro potenza strinsero d’ assedio Vienna (1689). L'impero germa- 
nico male avrebbe potuto resistere all’impeto dei Musulmani, se 
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non fossero accorsi a salvarlo gli Slavi della Polonia col loro 
eroico re Giovanni Sobieschi , il quale sconfisse i barbari, liberò 
Vienna e la Germania e si meritò, come tutti sanno e come i Po- 
lacchi ebbero così presto a provare; quella famosa gratitudine 
austriaca che è fatta per isbalordire il mondo, onde ebbe poi a 
ricordarlo Nicolò di Russia, quando sì vide gli Austriaci nemici 
nella guerra di Crimea dopo averli salvati in Ungheria, e chia- 
marlo pervi durak (primo imbecille) contando sè per secondo. 
Comunque sia, colla sconfitta di Viennai Turchi principiarono ad 
indietreggiare, l'occidente si riscosse, le armi imperiali rientra- 
rono in possesso dell’ Ungheria e ben presto la guerra ritornò al- 
l’antico agone della civiltà e della barbarie che è la Jugo-slavia ; 
la pace del 1711 fu sottoscritta a Carloviz, residenza del patriarca 
serbo al di sopra della Sava, e sette anni dopo (1718) la seconda 
pace fu sottoscritta a Passarovitz o piuttosto Posarovaz nell’ odierno 
principato al di sotto del fiume. È indicibile l’entusiasmo del po- 
polo cristiano alla speranza del riscatto; le armi ed il nome di Eu- 
genio di Savoia si benedicevano da tutti; il patriarca serbo Ar- 
senio emigrò con 30,000 famiglie dai confini d’ Albania nelle terre 
riconquistate; il presunto erede dei dinasti serbi Giorgio Bran- 
covie, storiografo, ordinò un esercito nazionale, e sebbene da 
principio fosse accetto alla corte e fatto barone e conte dell’Im- 
pero, più tardi però, per timore non rivendicasse a sè il potere 
fu carcerato e mandato a morire in una prigione di Boemia (1711); 
gli Austriaci istituirono nelle terre liberate quelle fortissime 
colonie che col nome di confini militari accolsero il fiore della popo- 
lazione pronta sempre a versarsi sul nemico; dopo la presa di Bel- 
grado (1717) cantata in tutte le lingue, la liberazione dell’ odierno 
principato fu cosa di poca fatica, ma la disastrosa pace di Bel- 
grado(1735) restituì la fortezza al musulmano; Giuseppe II, collega- 
tosi con Caterina di Russia a danno dei Turchi, tentò, ma invano, in 
persona di ritorla nel 1787. Essa però cesse all’eroico Laudon (1789), 
onde già pareva restaurato il Cristianesimo e la nazionalità slava 
in quelle parti, quando una delle maggiori catastrofi storiche, la ri- 
voluzione francese, vi mise un nuovo e funesto intoppo. Pietro Leo- 
poldo di Lorena che di Toscana, era passato a Vienna imperatore, 
spaventato dai moti di Francia, non seppe miglior consiglio che 
stringere ad ogni patto pace colla Turchia, e cedute a lei tutte le 
terre e le fortezze della Bosnia e della Serbia, compresa la rocca 
di Belgrado, si ritrasse di là dalla Sava e dal Danubio l’anno 1791. 
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VIII. 


Questa ritirata dell’Impero dalla guerra orientale scisse in 
due la causa degli Jugo-siavi o Serbi, e vincolandone una parte as- 
solutamente alle sorti dell’ Austria e l’altra a quelle della Tur- 
chia ne rese molto più difficile la soluzione. Mentre infatti la causa 
nazionale si vedeva prima sostenuta dalle armi e dai voti di 
tutta Europa, da quel momento non-lo fu più e venne abbando- 
nata alla propria forza con due oppressori invece d’uno; men- 
tre prima avrebbe bastato al suo trionfo che un ultimo sforzo del- 
l'Europa civile avesse rotto l’ Impero turco già in decadenza, 
ora le si rende necessaria la distruzione forse contemporanea di 
due imperi, del turco e dell’austriaco ; tutti e due ridotti, è vero, 
a mal partito, ma che pure sostenendosi, come fannoi deboli, l’un 
l’altro, possono ancora a lungo tener fronte ai mezzi che hanno 
loro ad opporre i popoli soggetti. Un altro gran guaio che produsse 
nell’Oriente la politica di Pietro Leopoldo consiste in ciò che dine- 
gando a que’ popoli il soccorso dell’ Occidente in cui fin allora ave- 
vano piena fiducia, li costrinse, se non volevano disperare, di rivol- 
gere l'animo e la fede alla Russia e diede agio a questa Potenza, 
surta da poco a grande ambizione, d’entrare in campo, e prete- 
testando comunanza di religione coi Greci e di schiatta con gli Slavi 
essa ha potuto con poca fatica e con poco utile sinora di quelle genti 
non solo farsi padrona delle loro aspirazioni, ma screditarle in fac- 
cia all’ Europa la quale ha creduto per lungo tempo che ogni 
moto di Serbia, di Grecia, di Valacchia e del Montenegro non fosse 
che un ordine emanato da Pietroburgo ed una mossa degli esosi 
Cosacchi. Alla Russia, comeera da vedersi, s’ oppose subito l’ In- 
ghilterra, ed essa che pur si vanta di patrocinare gl’ interessi li- 
berali dell’ Europa, in Turchia si collegò cogli oppressori e cre- 
dendo di ravvivare co’ suoi danari il cadavere musulmano ne 
sposò gl’ interessi, e sia per vegliare al buon impiego de’suoi ca- 
pitali, sia per gratificarsi i suoi sudditi maomettani in Asia, che 
pur sono più numerosi che quelli del Sultano, lo protegge a vi- 
so aperto, ed avversa coi mezzi più tenebrosi ogni movimento 
dei Cristiani nella penisola traco-illirica. Delle altre potenze la 
Francia che pur avrebbe potuto fare tanto bene, sotto Napoleone I 
fu alleata della Turchia e poi ridusse quasi tutta la sua atten- 
zione alla Soria ed agli affari di Palestina. La Prussia e l’Italia 
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che deboli a casa propria non avevano in Levante grandi inte- 
ressi, non avevano nemmeno voce in capitolo, ed i loro sovrani av- 
versando le novità in patria, non potevano far buon viso neppure 
alla rivoluzione in Turchia. Oggi però la condizione della Prussia 
e dell’Italia in Oriente ha cambiato d'aspetto; collegate tutte due 
dallo spirito della conquistata nazionalità contro l’Austria che ne fu 
sempre la negazione personificata, esse devono prendere a cuore la 
causadegli Jugo-slavi e dell'Oriente civile; specialmentel’Italia, per 
cui li s' apparecchiano od i maggiori pericoli o l'appoggio più si- 
curo della sua prosperità avvenire. Quindi deriva per lei la ne- 
cessità di studiarne gli elementi e fors’ anche l'opportunità di 
questo scritto. Continuiamo la storia. 


IX. 


Erano appena dodici anni che i Turchi avevano rimesso il 
piede in Serbia, quando vi scoppiò nel 1804 la rivoluzione; rivo- 
luzione che non vi fu suscitata dai letterati o dai filosofi, nè rice- 
vette la mossa da idee astratte o da programmi politici; i ribelli 
erano gente che non sapeva nè leggere nè scrivere, e lo stesso 
loro capo Caragiorgio (Giorgio Petrovic chiamato dai turchi Karà, 
il nero, il terribile) non aveva istruzione maggiore di quello ne 
potesse avere in Turchia un caporale dei corpi franchi, come egli 
era stato sotto le bandiere cristiane. Erano gente che non avevano 
nè armi, né munizioni, nè danari, nè amici da procacciarsene, e 
tutta la forza loro stava nella disperazione, la quale non dipendeva 
tanto da quello sconforto che prende ognuno allo svanire d’un 
bene già toccato colla mano, quanto dalla impossibilità materiale 
di vivere nel paese sotto il pazzo governo che vi impiantarono gli 
uffiziali turchi. Divisa la Serbia in sette provincie, ne presero il 
comando sette antichi giannizzeri (dahi) e spinsero la tirannia a 
tal punto che gli stessi Pascià turchi, tocchi da compassione, mos- 
sero armata mano contro di loro e diedero ansa al popolo d’in- 
sorgere per gl’interessi del Sultano. Il popolo una volta insorto 
non depose più l’armi; un pugno di montanari scacciò i dahi coi 
loro scherani, scacciò i Pascià colle loro truppe, scacciò la popo- 
lazione musulmana e parte ne battezzò, distrusse nelle varie bat- 
taglie per 200,000 soldati turchi, espugnò le fortezze ed anche 
quella validissima di Belgrado, e per dieci arini a forza di continui 
prodigi si mantenne libero e glorioso. La Russia soltanto, che 
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nella rivoluzione serba aveva veduto un'utile diversione alle 
forze della Turchia, colla quale combatteva sul basso Danubio, 
mostrò di porre amore alla sua riuscita, vi spedi un piccolo corpo 
d'operazione sotto il generale Conte Zuccato ed un suo ministro , 
il greco Rodofinikin che risiedesse in Serbia. Codesto aiuto fu la 
prima ruina della rivolta; il corpo russo attirò sulla Serbia quasi 
tutto l’esercito turco ancora libero, e che ciò null’ostante non potè 
penetrarvi; l’ agente russo mise facilmente la discordia fra quei 
violenti capitani , e se ciò non bastasse , la Russia, che per l’im- 
provvisa invasione napoleonica fu costretta a far a qualunque 
prezzo pace colla Turchia, restitui come roba sua la Serbia al 
Sultano cedendola alla magnanimità di lui col trattato di Buka- 
rest del 1812. Nulla di meno si difese Caragiorgio per più d’ un 
anno dai Turchi, e certo avrebbe potuto restare ancora molto 
tempo sulla difesa aspettando gli eventi, se non fosse riuscito .al- 
l’astuzia del console russo Nèdoba e del metropolita greco Leonti 
d’occupare l’animo suo semplice ed aperto ed approfittando d’un 
momento di debolezza d’imbarcarlo nascostamente seco e tra- 
ghettarlo in Austria, dove dapprima il governo lo tenne prigione 
e poi lo cedette alla Russia che l’ internò fra le sue steppe. Con 
ciò ebbero compimento i patti di Bukarest; i capi serbi sgomen- 
tati, disordinati, sprovvisti, esausti, o si ritirarono nei boschi im- 
penetrabili ai Turchi, o fuggirono in Austria ed in Russia; l’ eser- 
cito turco rientrò nel 1813 in Serbia penetrandovi da tre lati ed 
occupò le fortezze e le piazze forti; la popolazione turca che ne 
era stata discacciata vi si precipitò a furia, ed innaspriti dagli anti- 
chi terrori e dall’ insperato trionfo s’' abbandonarono di nuovo ad 
ogni pazzo eccesso. Cotale pazzia non potè durare lungo tempo; 
ormai i Serbi avevano gustato la libertà; un loro capitano, il cele 
bre Milossio Obrenovie, emulo del valore e dell’ astuzia dell’antico 
Ulisse, non volle abbandonare cogli altri la patria tradita, si pose a 
capo dei malcontenti, ed ora trattando col Pascià di Belgrado, ora 
facendo con ripetute searamuccie combattere e distruggere i Tur- 
chi sparsi nei villaggi, ottenne dopo tre anni di fatiche che la po- 
polazione turca lasciasse libera la campagna e s’ ammassasse nelle 
piazze forti sotto la protezione dei castelli, e che egli fosse l’ unico in- 
termediario fra le autorità musulmane e il popolo cristiano (1817). 
Questo stato di fatto non assunse forma di stipulazione interna- 
zionale che solo nel trattato d’ Akerman fra la Russia e la Porta 
(1826) nel quale questa riconobbe quella per protettrice della 
Serbia e s’obbligò di legittimare con un deret 0 motuproprio del 
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Sultano ìl nuovo ordine di cose. Il promesso 4erat non comparve 
che nel 1829 e fu poi seguito da altri del 30, del 33 ec. che non 
entra nel nostro disegno d’analizzare. La conclusione è che la Ser- 
bia, od a meglio dire, la parte settentrionale della Serbia turca, 
fu eretta in principato autonomo sotto l’ alto dominio della 
Porta e la protezione della Russia, ereditario nella casa di Milos- 
sio. In seguito, questo paese a forza di rivoluzioni cambiò tre volte 
di principe, ebbe uno statuto, passò sotto la protezione collettiva 
delle grandi potenze, occupò le piazze forti e ne discacciò per 
sempre compensandoli, gli abitanti turchi, ottenne la cessione 
delle fortezze che i Turchi avevano nell’interno e ridusse a sole 
quattro quelle sul confine dove il Sultano può tenere guarnigione, 
dellequali però solo il castello di Belgrado potrebbe alcun tempo 
fare resistenza. 

Il principato di Serbia con una popolazione che sorpassa il 
millione, un’amministrazione indipendente modellata ad uso occi- 
dentale, un principe proprio, un senato legislativo, un’ assem- 
blea nazionale ogni tre anni, un clero nazionale, tre vescovi ed un 
arcivescovo, un. ginnasio superiore e quatiro inferiori, un liceo 
colla facoltà filosofica, giuridica e teologica , un’eccellente scuola 
militare, una commerciale ed agraria, ed una quantità di scuole 
popolari sparse per tutto il paese dove pure 50 anni fa nessuno 
conosceva le lettere, un ateneo letterario rinomato, e il fiore della 
sua gioventù educato a spese pubbliche nelle Università di Parigi 
e di Germania, un piccolo ma buono esercito regolare, 50,000 uo- 
mini di milizia mobilizzata, altrettanti di riserva, ed una fonde- 
ria di cannoni; sicuro ormai di avere fra tutti i nuovi staterelli 
d’ Oriente il miglior assetto politico, economico e militare, aspetta 
fiducioso il tempo, in cui potrà continuare per conto proprio 
l’opera di civiltà abbandonata dai Cesari e farsi centro d’un Re- 
gno Jugo-slavo, almeno cogli Slavi di Turchia, il quale sia tale 
da assicurare l’ Europa dalle minaccie d’ Oriente. 


X. 


Oltre il Principato, l’idea serba ha fra gli Slavi di Turchia 
un altro vivissimo focolare nel Montenegro, sulle cui inaccessibili 
balze si rifuggirono sempre i più arditi, i più-aborrenti dalla 
schiavitù e nello stesso tempo i più facinorosi capi delle altre pro- 
vincie. Il Montenegro (Cernagora) che sino dai tempi bizantini for- 
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mava la giupania diocleziana, durò fedele alla corona di Serbia, 
finchè stette; poi ebbe col titolo di principi di Zenta a signori pro- 
pri i Baosic o Balsa fino al 1421 ; estinti quelli, i Cernoevie o Mau- 
romonte fino al 1316, e quando essi abbandonarono disperati il patri- 
monio che avevano anche arricchito d’una tipografia, la prima in 
terra serba, e si ritirarono come patrizi a Venezia, lasciarono il 
potere al vescovo (Vladika) che, l’un dopo l’altro, resse patriarcal- 
mente il paese fino al 1690. L’islamismo però giunto al massimo 
grado s'era introdotto anche nel Montenegro e parecchi de’ suoi 
caporioni imitando l'esempio dei signori bosnesi lo accettarono, 
e per naturale conseguenza della padronanza che Dio, secondo loro, 
diede ai Turchi sui Cristiani, usurparono il potere e lo tennero fino 
al 1703. Quell’ anno alla vigilia di Natale i Cristiani, confortati dal 
vescovo Danilo Petrovic, con repentino moto li trucidarono tutti ed 
organarono il paese a forma repubblicana, poco, a dire il vero, com- 
patta e presieduta dal vescovo che di zio in nepote restò nella casa 
dei Petrovice di Niegus. I Russi approfittarono del Montenegro 
nelle guerre napoleoniche, e spedita nell’ Adriatico una flotta e sbar- 
cato un piccol corpo d’esercito, occuparono di concerto coi Monte- 
negrini nel 1806 le Bocche di Cattaro, penetrarono nell’ Erzego- 
vina e vi assaltarono con troppo deboli mezzi alcune fortezzeturche, 
inespugnabili più per natura che per valore dei difensori; e poi 
scesero devastando tutto a stringer d'assedio Ragusa, tenuta al- 
lora dai Francesi. Respinti dai Francesi, salparono sulle navi e in 
luogo di lasciar le Bocche al vescovo Pietro I che v'aveva giù 
posto il suo governo nazionale, le cedettero con danno e scorno 
degli alleati agli Austriaci, la cui vicinanza non fece mai gran 
pro ai vicini deboli. Morto nel 1851 il Vladika Pietro II, che fu uno 
dei più geniali e dei più veri poeti serbi, il suo nepote Danilo, ab- 
borrendo la vita monastica, secolarizzò il potere e lo ridusse a 
monarchia. Il colpo di Stato meritogli i favori della Francia e della 
Russia, l'invidia della Turchia, e l’ odio di moltissimi fuorusciti. 
Egli però ebbe sui Turchi una gloriosissima vittoria a Grahovo in 
Erzegovina nel maggio 1858; ottenne che una Commissione diplo- 
matica d’Inglesi, Russi, Francesi, Austriaci e Prussiani stabi- 
lisse, con gran dispetto del Sultano, che pur sempre si vantava 
suo sovrano, i limiti de’ due dominii: organò l’amministrazione, 
la giudicatura, le scuole e l’ esercito all’occidentale, prese a moglie 
una signora serba di Trieste, ma non ebbe prole maschia e cadde 
sotto il pugnale d’un fuoruscito che nel 1861 lo colse nel territo- 
rio austriaco. Accorse allora da Parigi il suo nipote Niccolò ed 
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assunse il principato: ma mossa, per consiglio d’ un console russo, 
guerra ai Turchi, questa gli tornò alla lunga funesta ; l’esercito tur- 
co, munito com'è ora dei migliori mezzi strategici, comandato da uf- 
fiziali ungheresi, polacchi, greci ed italiani, avanzo di tante ri- 
voluzioni fallite, e diretto dal miglior generale che abbia l'impero, 
ilrinnegato Omer pascià ; fini col superare l’eroismo dei Montene- 
grini, ridotti in ultimo a combattere solo ad arme bianca, ed avan- 
zando regolarmente dall’ Erzegovina e dall’ Albania, operò la sua 
congiunzione nel Montenegro, lo scisse in due e ne rese impossi- 
bile la difesa (1862). Il principe dovette accettare patti umiliantis- 
simi, che i buoni uffizii delle potenze cristiane resero meno duri; 
rimase però sempre una catena di fortilizii o 4/o&kkaus che i Tur- 
chi eressero a perenne minaccia tutt’attorno ai confini del princi- 
pato; e sebbene sieno ora subentrate fra il principe e il Sultano le 
più dolci cortesie, pure que’ fortini, staccando il Montenegro dal 
mare, di cui ha bisogno urgente per il proprio commercio ed iso- 
lando questo Stato, che prende ogni dì più forma civile, dal resto 
del paese serbo, ne difficulta l'influenza sull’ Erzegovina che ei già 
quasi contava per sua. 


XI. 


L’ Erzegovina non ha potuto restar indifferente a tanto mu- 
tarsi di cose fra Ragusa e il Montenegro ; e il contado di Trebi- 
gne insorse sotto il comando del capitano Luca Vucalovie. Code- 
sta insurrezione d’ una minima parte dell'impero turco, che a 
finirla però ci volle che gli Austriaci invadessero il paese ! e di- 
struggessero le batterie dei ribelli e poi persuadessero Luca ad un 
convegno col Pascià di Mostar, che si tenne a Ragusa nel 1863, 
in forza del quale egli avrebbe dovuto continuare a governare in 
nome del Sultano il popolo insorto, ma che dovette invece per la 
mala fede turca ben tosto abbandonare; richiamò a se lo sguardo 
di tutti i Serbi e ricordò loro esser questa l’ antica giupania tri- 
buniese, dove prima che il gran giupano passasse in Rascia s’ac- 
centrava la vita nazionale e dove sempre si mantenne il vero 
Parnaso serbo. Conciossiachè prima ancora che nel suo littorale, 
a Ragusa, avesse culto la poesia meditata, qui cominciò e fra 

! L’ Austria aveva rinunziato nel congresso di Parigi ad ogni ingerenza 


esclusiva in Turchia; 1’ Europa però la lasciò fare e si restrinse ad una pro- 
testa diplomatica. 
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questi monti fiorisce tuttora la scuola dei poeti popolari, circo- 
stanza da ricordarsi anche in uno scritto politico dovendosi in 
massima parte ringraziare le classiche rapsodie di così fatti 
poeti che corsero tutta la Serbia cantandone i fasti, se il popolo, 
oppresso dai Turchi ed abbandonato dai Cristiani, continuò ad 
esaltarsi al nome di Dusciano, fremere al quotidiano ricordo 
di Cossovo ed a sperarne vendetta. Sebbene l’ insurrezione politica 
sia ora bella e assopita, ottenne già che i Turchi si ritirassero 
a vivere ne’ luoghi muniti e non si mischiassero più nei villaggi 
coi Cristiani: e questa è la prima fase, per cui sempre passò finora 
la rivoluzione serba, la separazione cioè dei due elementi. 
Tale separazione riescirà più difficile nella parte nordica 
dell’ Erzegovina e nella Bosnia, dove i Maomettani, sebbene e 
di sangue e di lingua purissimi slavi, sono numerosissimi, po- 
veri e fanatici; ma dall’ altra parte non si può pensare che que- 
sto gruppo d’ uomini, privati ormai per volere del Sultano di quei 
privilegi che furono causa principale della loro conversione al- 
l’ Islamismo e stretti fra il principato di Serbia, quello del Mon- 
tenegro, la Croazia austriaca, focolare di patriottismo slavo, e la 
Dalmazia che pure ha gli stessi sentimenti, possano a lungo resi- 
stere all’ azione della civiltà e della nazionalità che già opera nei 
limitrofi paesi e che tosto o tardi si propagherà fra i Cristiani della 
provincia. Il consolato austriaco di Bagnaluca, l’italiano, il russo, 
l'inglese, l'austriaco e il prussiano di Bosna - Seraj, il francese, 
il russo e l'austriaco di Mostar, e l’austriaco di Trebigne, assicu- 
rando dalla barbarie i Serbi cristiani, la cosa deve finire collo sve- 
lare il vero e perpetuo loro bene anche ai Serbi maomettani della 
3osnia. Lo stesso si dica del paese posto al sud del principato di 
Serbia ed al nord-est del Montenegro che è la Rascia o Serbia 
turca (Stari vlah), centro altre volte della vita serba, la quale 
preferi sempre, finchè fu libera, di scendere al mezzogiorno: 
qui Dusciano tenne a Presirenda la sua residenza, qui il suo pa- 
dre fabbricò il celebre santuario, la Laura di Deciani, che è forse 
oggi il più bel monumento bizantino rimasto al culto cristiano in 
Turchia, e qui finalmente s’ estende la memoranda pianura di 
Cossovo che tutti i Serbi rimpiangono. — Al giorno d’ oggi 
dei 2,000,000 di Serbi che vi sono in Turchia 1,150,000 non sentono 
più il giogo turco: 100,000 di confessione maomettana sono pa- 
droni, e i restanti 850,000 formano la misera plebe (rajà) tad- 
lable et corvéable d volonte. 
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XII. 


Accanto ai Serbi e al doppio più numerosi di loro s’ estendono 
da Saloniechio per la Macedonia e la Bulgaria fino al mar Nero 
gli Slavi - Bulgari, che oggi di bulgarico, d’ asiatico non hanno 
se non il nome. I veri Bulgari venuti nel IV secolo dal Volga, da 
cui trassero la denominazione, occuparono la Moldavia, la Valac- 
chia, la Transilvania, e passando sul finire del VII oltre il Danu- 
bio s' impossessarono della Tracia, che i Greci allora chiamavano 
Slovinia, perchè abitata dagli Slovini, s’ estesero fino all’ Adria- 
tico, anzi scesero persino in Puglia per ajuto di Romoaldo duca 
di Benevento, popolando Sepino, Isernia e Boiano.‘ Nella Sla- 
via però i vincitori subirono l’ influenza dei vinti, e dinanzi alla 
civiltà di questi abbandonando la lingua, i costumi e la religione 
propria (maomettana) abbracciarono e si unirono cogli Slovini 
cristiani in un regno solo che divenuto presto fortissimo fu lo spa- 
vento de’ Cesari bizantini. Crumo loro re pose nell’ 813 1’ assedio 
a Costantinopoli, ne devastò i sobborghi e mise a tributo l’ impe- 
rio. Ma siccome l’imperatore Basilio, detto il Bulgaricida, con una 
guerra trentenne (9841-1019) ne distrusse il nerbo, i Bulgari d’ al- 
lora in poi sempre decadendo e cedendo al giovine regno serbo il 
primo posto in Oriente finirono vassalli di Dusciano e partecipi 
di tutti i destini della Serbia. In che cosa però poteva ella consi- 
stere nel IX secolo la superiorità della civiltà slovina ? Nell’indole 
dolce o paziente del popolo slavo, tale da rammollire l’ inconsulta 
violenza degli asiatici, nelle arti dell'agricoltura e del commercio, 
predilette ab antico più che alle altre nazioni europee agli Slavi, 
e certo più ch’ altro nella religione cristiana e nel culto delle let- 
tere. Convertiti gli Slovini da poco tempo al cristianesimo per opera 
di Costantino il Filosofo (detto fra i monaci Cirillo e canonizzato 
per santo) e dai suoi sette discepoli, ebbero da loro per primo libro 
la Sacra Scrittura tradotta in lingua nazionale (863); ottennero 
dai Papi di Roma, con unico esempio della Chiesa occidentale, di 
servirsi nella liturgia della lingua propria, pareggiata perciò alla 


! Codesti Bulgari venuti in Puglia nel 667, prima cioè che gli altri 
passassero il Danubio (680), od appartenevano ad un ramo capitato per altra 
via in Italia o non erano Bulgari veri, ma forse Serbi d’ Albania, che conqui- 
stati più tardi da loro, furono dagli storici confusi e chiamati col loro nome. 
Non ne rimane più vestigio. 
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latina e la coltivarono per modo che essa si mantenne sempre 
non solo lingua liturgica di tutti gli ortodossi della Chiesa orien- 
tale in Europa che non erano greci (Russi, Russi-uniti, Serbi 
e Rumeni) ed in alcuni luoghi della Croazia latina, ma rimase 
lingua letteraria in Russia fino a Pietro il Grande e nella Serbia 
ortodossa fino al principio del secolo nostro; ed ebbe di più il vanto 
di conservarsi fino a quasi cent'anni fa lingua officiale nei principati 
rumeni, sebbene il popolo non vi fosse slavo. La conversione della 
Bulgaria al cristianesimo diede allora occasione a quelle eterne 
dispute di giurisdizione ecclesiastica e di supremazia fra il Papa 
e Fozio, fra il Papa e Sant'Ignazio patriarca di Costantinopoli che 
finirono coll’ essere la causa materiale dello scisma d’ Oriente, 
funesto a tutti, funestissimo agli Slavi. Cosiffatte dispute non pote- 
vano certo raffermare i Bulgari nella fede di Cristo, e ne successe 
che ben presto vi penetrarono i Manichei, le cui opinioni, per te- 
stimonio di S. Agostino, piacevano tanto ai filosofi cristiani; ed essi 
sotto il nome di Bogomili e di Catarini (puri) si sparsero dalla 
Bulgaria per tutta l’ Europa infamandone le contrade colle stragi 
che subirono i loro assecli Albigesi e Valdesi in Francia-e i Pate- 
rini in Italia. Il trionfo dei Cattolici non fu pieno, finchè ad accre- 
scerne l’ obbrobrio non insozzò la opinione e la memoria dei vinti 
co’ più nefandi appellativi, onde rimane tuttora fra le peggiori 
ingiurie, senza che alcuno pensi alla sua origine, il nome di 20u- 
gre in Francia e di dug....ne in Italia a ricordarci le aftiliazioni 
bulgariche. Si direbbe che le querele ecclesiastiche sieno sempre 
state il lato debole dei Bulgari vedendo che anche oggi, l’agita- 
zione nazionale prende da loro la forma religiosa, ed essi più che 
combattere l’ oppressione materiale turca si consumano a combat- 
tere l’ oppressione morale greca. Il patriarca di Costantinopoli, 
distrutta la chiesa autocefala di Bulgaria e centralizzatane l’ am- 
ministrazione nelle proprie mani; inondò quella esarchia di 
chiercume greco-bisantino, il quale esercitando solo il ministero 
dell’ istruzione in Turchia impedisce, opprime e spesso distrugge 
coll’ ajuto del braccio secolare le scuole bulgare e la cultura na- 
zionale, vantandosi apostolo d’una civiltà migliore, cioè della neo- 
greca ; sofisma che abbiamo veduto ripetersi anche in altre pro- 
vincie slave dalle minorità antinazionali anelanti a gratificarsi lo 
straniero oppressore onde mantenersi di seconda mano in potere. 
Inaspritii Bulgari ricorsero a Roma, e pochi anni sono 1’ ultimo 
de’ loro vescovi nazionali vi si rifuggi; Roma aprì nel suo seno un 
magnifico seminario pei chierici, mandò in Bulgaria eccellenti ves- 
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covi e missionarii che vi fecero utilissima propaganda. Sennonchè 
lo zelo loro svegliò l’ attività perseverante dei Russi che da molto 
tempo tengono gli occhi sulla Bulgaria; e la violenza, colla quale i 
Romani stigmatizzarono la dogmatica orientale che da tanti se- 
coli quel popolo crede santa, ne offese il sentimento, e l’opera co- 
minciata con auspicii per la civiltà felicissimi trovossi d’ un tratto 
arenata, né credo sia per mettere forti radici. Gli Slavi della Bul- 
garia sono oggi riconosciuti da tutti e specialmente dagli Inglesi 
per essere fra le popolazioni dell’ impero turco quelli che meglio 
s’accomodano alla civiltà moderna ; industriosi , attivi, pratici ope- 
rai ed indefessi agricoltori, essi si vanno a dismisura moltiplicando, 
invadono pacificamente le limitrofe provinciegrechee si estesero giù 
nel Bosforo ' tanto che non saprei se una sincera anagrafe non tro- 
verebbe oggi nella stessa Costantinopoli più Bulgari che Greci. 
Ad ogni modo non sarà temerario il dire che come per lo passato 
chi tenne la Bulgaria tentò sempre l’ acquisto di Costantinopoli , 
così anche in avvenire chi avrà la Bulgaria avrà forse anche la 
capitale dell'Oriente. Ma chi avrà la Bulgaria? I Bulgari attissimi, 
come dicemmo, alle arti della pace non sono gran fatto tali al me- 
stiere delle armi, e quantunque i Turchi in Bulgaria non sommino 
più di 60 0 70,000 anime e vivano separati dai Cristiani nelle 
città e in alcune borgate, pure è difficile a credersi che i Bulgari 
possano mai liberarsi da se stessi. Essi, è vero, riconoscendo 
soli questa verità, si sono a più riprese finora rivolti alla Serbia 
come a loro redentrice, ma la Serbia debole essa pure e per di 
più minacciata formalmente ad ogni passo in tal verso da un’inva- 
sione austriaca alle spalle, non ha potuto prestarsi che all’ ufficio 
di paciere fra gli insorti bulgari e il Sultano, ufficio che adempi sem- 
pre con molta prudenza e con molta fortuna, meritandosi la gra- 
titudine della Porta. Non vi può essere oggi più illusione veruna; 
la debolezza della Serbia è il punto debole della riforma orientale, 
e come il rafforzare la Serbia avrebbe ad essere lo scopo primo 
di chi vuol veder l’ Oriente riordinato alla pacifica, od almeno 
senza intrusione di stranieri, così dovrebbe ognuno persuadersi 
che la questione della Serbia implica la soluzione del problema 
orientale. L’ Austria, credo, lo abbia capito ed opera in confor- 
mità. 


! A Bolgrad presso Bujuc-derè, a tre leghe dalla metropoli. 
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XIII. 


L'Austria, com’ebbe nel quesito italiano e nel germanico, così 
ha tuttora nel quesito serbo parte principalissima; parte, alla 
cuale le danno diritto e la sua storia anteriore alla rivoluzione 
francese e il suo dominio sopra cinque milioni di Jugo-slavi, di 
cui più d’un terzo sono Serbi. Sia dunque che si consideri il go- 
verno austriaco o si consideri la quantità degli Slavi in genere 
(17 millioni) che formano la maggioranza dell'impero o degli Jugo- 
slavi in specie che più da presso ci concernono, non si può in ve- 
run modo, parlando del problema orientale, dimenticarsi dell’Au- 
stria e non riguardare alla forma che nel suo seno prese l’agitazione 
serba. Dei Serbi d’ Austria alcuni appartengono all’Ungheria pro- 
priamente detta, altri al regno unito di Slavonia e Croazia sotto la 
corona ungarica, ed altri finalmente alla Dalmazia che per titolo, 
legittimo e antico dovrebbe essere congiunta al sopraddetto re- 
gno unito, ma che di fatto appartiene dopo il 1815 a quelle provin- 
cie che nell'impero lorenese surto nel 1804 si chiamano provincie 
ereditarie, come v’ appartengono gli Slovini della Carinzia, Car- 
niola, Istria e Stiria meridionale che pure sono Jugo-slavi ed en- 
trano come tali nel movimento serbo. Quantunque fosse utilissimo 
lo studiare partitamente ognuna di queste popolazioni per avere 
il quadro compiuto del progresso che lo spirito nazionale slavo 
vi ha fatto e che deve finire col disorganare la forma presente 
dell’ impero austriaco; pure siccome la Dalmazia e le provincie 
carniche per la microscopica libertà finora concessa loro da quel- 
l'illusione che chiamossi costituzione in Austria, non potettero 
avere vera vita politica nè manifestarla con atti patenti, così non 
possono avere neppure influsso diretto sulla questione nostra e 
non devono distrarci dall’ attenzione che vogliamo rivolgere ai 
veri centri d’ agitazione jugo-slava, posti nelle terre della Corona 
ungarica. 


XIV. 


I Serbi che, secondando il progresso delle armi imperiali, 
accorsero dalle altre provincie in Ungheria e servirono potente- 
mente a sbarazzare dagli infedeli il Danubio, vi si stabilirono 
sulla riva nordica, ed ingrossatiben presto da nuove immigrazioni , 
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specialmente da quella condotta dal patriarca Arsenio, ottennero 
privilegi politici e religiosi dall’ imperatore Leopoldo, che dove- 
vano assicurare il loro avvenire. Questi privilegi per altro, per 
una di quelle anomalie, per cui fu sempre famosa la legislazione 
ungarica, sebbene dati dal Re ed emanati dalla Cancelleria un- 
gherese, pure non essendo stati convertiti in legge dalla Dieta del 
Regno nè inarticolati, com’ essi dicono, rimasero lettera morta. 
Ciononostante l’ Ungheria aveva prima una costituzione così adat- 
tabile a tutti i gusti e il poter centrale pesava così poco sull’am- 
ministrazione interna delle giupanie e dei municipi che anche i 
Serbi vi si accomodarono per que’tempi benissimo. I guai non comin- 
ciarono che quando i Magiari vollero modificare tale costituzione , 
rimodernarla sulla forma francese, e distrussero così con eccessiva 
leggerezza le basi del Regno. L’ Ungheria, come tutti sanno, non 
era una Nazione; era uno Stato composto di vari popoli viventi 
all'ombra delle stesse leggi e stretti da interessi identici in un 
sol corpo politico.' I Magiari, che nel X secolo irruppero dal- 
l’ Asia distruggendo nella Pannonia il regno slavo della grande 
Moravia, rimasero compatti nel centro del paese ed accomodan- 
dosi all’organamento slavo delle giupanze che trovarono nelle 
terre soggiogate, vi formarono un poco alla volta un Regno a tutti 
simpatico, composto di molte nazioni che vi si equilibravano ed 
avevano per lingua ufficiale comune a tutti una lingua che non 
era quella di nessuno di loro, una lingua neutrale, la latina; lin- 
gua che a dire il vero non ricordava le eleganze ciceroniane, 
ma era un latino grosso, un latino ungarico, che però divenne 
col tempo fra la nobiltà (sola al potere) mezzo comodissimo 
di mutua intelligenza e non urtava l’ ambizione di nessuno. Primo 
a rompere tanta armonia fu nel 1824 il conte Stefano Seceni, il 
quale non sapendo, come militare educato fuor di patria, il latino 
volle parlare nella Camera magnatizia in lingua magiara; e seb- 
bene la Camera dei Comuni, dove la differenza delle schiatte era più 
sensibile, rigettasse il progetto di legge che voleva autorizzarne 
l’uso, pure il moto non si arrestò più, l'agitazione magiarica 
crebbe per incanto, ed invase la Dieta. Questa decretava un anno 
che lo studio del magiaro, di cui sin’allora si occupava solo 
qualche dilettante, diventasse studio obbligatorio in tutti i ginnasi 
del regno; un altr’ anno che il magiaro potesse usarsi negli atti 


' Vi sono in Ungheria Slavi (Slovachi del ramo cecho, Ruteni del russo, 
serbi e croati dell’jwyo-stavo), Magiari ed Unni (Szekleri), Tedeschi (Sassoni 
ed Austriaci), Rumeni e Zingari, nonchè una reliquia di Bulgari veri. 
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pubblici; un altro che il Re d’ Ungheria scrivesse alla Dieta del 
Regno in magiaro; unaltro, e fu l’anno 18/44, che il magiaro fosse 
in avvenire in luogo del latino, ed, in esclusione d’ ogni altra, la 
linzua ufficiale della Corona ungarese, non concedendo che ai 
soli Croati un respiro di pochi anni fino a che l’ averebbero do- 
vuto imparare. I Magiari intendevano veramente impedire colla 
difficoltà della lingua l’ intrusione degli Austriaci negli affari 
d’ Ungheria, e combattendo l’idea meternicchiana di fare di tutti i 
dominii austriaci un impero solo ed uniforme, intendevano limi- 
tare gli arbitrii dell’ Imperatore loro re, ricordandosi troppo bene 
come la loro Dieta, finchè visse Giuseppe II, non fosse per dieci 
anni convocata, cioè fino al 1790, e come sottò Francesco I dal 1811 
al 1823 avesse dovuto tacere; esempio che più tardi imitò il pre- 
sente Imperatore dal 1848 al 1861; ma a mano a mano che 
i Magiari per essere nei confini propri (fuor di Croazia e Tran- 
silvania) più numerosi, più audaci e più forti potettero imporsi 
alle nazioni minori, queste, parte per l’ offesa patita e parte 
stuzzicate dall’ Austria, vennero alla riscossa , e primi di tutti i 
Croati; dove nel 1835 principiò nel giornale del dottore Gai l’ op- 
posizione e per opera dell’ avvocato Urbancic (1845) l’ uso della lin- 
gua letteraria o serba nella Dieta speciale del Regno di 
Croazia e Slavonia, onde ne segui poi quella confusione babilo- 
nica delle lingue che cooperò tanto colle nuove leggi democratiche 
del 1848 a cambiare l’ aspetto e rompere l’antico nesso politico 
dei popoli d’ Ungheria. Primi a romperlo, armata mano, furono 
i Serbi nel marzo 1848 col patriarca Giuseppe Raiacic, che uniti 
agli ortodossi di stirpe valacca nel Banato mossero guerra civile 
atrocissima ai Magiari non meno che ai Tedeschi, perlochè il ge- 
nerale imperiale Hrabovski ebbe a bombardare Carloviz, resi- 
denza del patriarca. Accorsero 8000 Serbi dal Principato, coman- 
dati dal valoroso Knicianin in soccorso dei Serbi d'Ungheria, ed 
invano l’ Internunzio austriaco domandava spiegazioni a Costan- 
tinopoli circa tale irruzione di sudditi ottomani nel territorio 
imperiale; le sorti dell’ Impero correvano a così basse vele che 
la diplomazia non poteva più rimediarvi, vi rimediò invece l’ajuto 
della Russia. Quale era lo scopo dei Serbi d’ Ungheria? Conqui- 
stare certo un territorio proprio ed una posizione politica indipen- 
dente, che non dovesse più discendere nè da’ privilegi imperiali 
nè da narticolazioni ungariche, ma bensi dall’ esistenza propria 
come nazione ; e forse, se l’ Austria si fosse allora sfasciata , con- 
giungersi col vicino principato di Serbia e formare un tutto con 
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lui. Non ottennero però nè l’uno nè l’ altro; e le loro aspirazioni 
rimangono sempre quelle di prima, manifestandosi nel centro di 
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Novisad (Neusatz) con molto moto, politico, letterario e giornali- 


stico. 
XY. 


Assai differente da questo è lo scopo degli Jugo-slavi di Croazia 
e Slavonia. Essi forti del loro diritto storico che nell’ Austria, se 
fosse, come si dice, legittimista, dovrebbe avere valore sacrosanto, 
non intendono annettersi ad altri corpi, vorrebbero anzi ottenere 
che gli altri si annettessero al loro regno; regno che, rifatto delle 
provincie perdute, potrebbe prendere parte principalissima nello 
sviluppo orientale ed essere la tavola di salvamento nel naufragio 
della dinastia austriaca. Gli Slavi della Croazia e Slavonia, se il 
dialetto basta a far manifesto un popolo, appartengono al ramo 
serbico nella Slavonia e nei confini militari, ed al ramo carnico 
nella Croazia civile; ma anche quest'ultimi, dacchè formula- 
rono le loro viste sull’avvenire, avendo adottato la lingua serba 
per lingua ufficiale, la letteratura serba per letteratura loro, le 
terre serbe per terre loro; designandole solo col nome croato, 
tale sostituzione di nome non cangia nulla alla realtà della cosa 
e la causa del regno croato è sempre la causa serba. Il regno di 
Croazia, o per chiamarlo col suo nome diplomatico, il Regno di 
Dalmazia, Slavonia e Croazia, che ne’ suoi bei tempi s’accentrava 
nella Dalmazia, la quale, sebbene ora più non gli appartenga, è 
pure il solo paese in cui vivano i Croati scevri d’ogni miscela sul 
territorio di Zara, Sebenico e Spalato e sulle isole adriatiche, questo 
Regno che sino dal 1099 aveva spontaneamente adottata la dinastia 
magiara degli Arpad associandosi all’ Ungheria, si mantenne sem- 
pre indipendente dal suo socio. Regnum Regno non dat leges, gri- 
dava il Bano Erdoedi contro le prepotenze ungariche, e gli inviati 
croati alla Dieta ungarica non vi risiedevano come deputati, ma 
come ambasciatori del Regno, e le leggi ungariche non avevano 
valore nel regno se non fossero promulgate dalla sua Dieta parti- 
colare. Col tempo però questo regno andò molto assottigliandosi; i 
Veneziani comprarono da un re d’ Ungheria che certo non aveva 
diritto di venderla, la Dalmazia; i Turchi occuparono la Slavonia e 
la Craina, ora Croazia turca; gli Asburghesi di Carinzia s’ impos- 
sessarono di molti distretti loro limitrofi; gli Ungheresi s’ incorpo- 
rarono l’isola tra la Drava e la Mura; Napoleone staccò i quattro 
Vol. IV. — Gennaio 41867. 10 
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primi reggimenti confinari e le città di Fiume e di Carlstadt col loro 
territorio, e l’ Austria sottrasse tutta la Croazia militare alla giu- 
risdizione della Dieta. Sennonchè una parte dei territori staccati 
rientrò nel grembo materno; la Slavonia sino dal 1790; la Croazia 
francese, che anche dopo Napoleone fu dall’ Austria ritenuta sotto il 
suo governo di Lubiana, solo nel 1821; l'isola della Mura nel 1848 
(riperduta nel 1861), i confini militari nel 1848, riperduti di nuovo 
e poi riceduti dall’ Austria, alla Dieta nel 1861 per votarvi soltanto, 
come parte integrante del Regno, le questioni di diritto pubblico; 
la Dalmazia in teoria nel 1861 e in pratica ancora no, sebbene 
l'Imperatore legittimamente non la possegga che soltanto per ti- 
tolo ungarico e come successore degli Arpad. Oggi però il patri- 
monio degli Arpad è tutto manomesso; i Croati non solo non ac- 
cettarono la legge sulla lingua magiara, non solo rifiutarono le 
così dette leggi democratiche del 1848 che per ispirazione dell’ av- 
vocato Kossut (di patria e di nome slavo egli pure) distruggevano 
l'antico sistema delle giupanie, baluardo incrollabile della patria 
libertà, e formulavano l’ Ungheria a metodo moderno in Regno 
rappresentativo, ministero responsabile e simili, e che pure ave- 
vano ottenuta la sanzione reale; ma sorgendo in difesa dell’avito 
statuto e della propria autonomia, sconosciuta da quella riforma, 
s'armarono di tutto punto e nominarono il Bano Jelacic dittatore 
affinchè provvedesse alla loro sicurtà. Il Bano fu allora dichiarato 
dalla Corte viennese ribelle, fu spogliato della carica e fu spedito 
a combatterlo il generale imperiale Hrabovski, che però non ardi 
d’assalirlo; ed egli non curandosi nè del generale imperiale, nè 
dei decreti viennesi e neppure dei limiti posti alla sua dittatura, 
passò con 60,000 Croati la Drava,' e traversando senza opposizione 
l' Ungheria sbalordita, giunse sotto Vienna e congiuntosi col Win- 
disgraz domò la rivoluzione della capitale austriaca. Domata 
Vienna, il Windisgraz ebbe il governo dell'Ungheria e si portò a Pest 
dove non osarono aspettarlo il Kossut e il governo nazionale, ma 
prima ripararono a Debrecino e poi a Seghedino. In quest’ultima 
città si raccolse l’ ultimo governo magiaro ; il paese però in cui 
s'erano rifuggiti, non era più magiaro, era rumeno, e il Kossut, ac- 
cortosi come l’ Ungheria ridotta ai soli Magiari rimaneva piccola 
cosa, si rivolse, è vero, agli Slavi, ma troppo tardi! Eppure i ge- 


' Contemporaneamente a questi 60,000 Croati, altri 80,000 combatte- 
vano in Italia; quell’anno rimase memorabile per le 30,000 vedove che ne 
portarono il lutto. 
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nerali slavi Dembinski, Bem e Damianic tennero alto il vessillo 
ungherese, mentre il magiaro Goergoei lo avviliva ai piedi d’ un 
soldato russo. L’ Austria rimessa dalla Russia in sella passò sotto 
lo stesso livello, tenendoli forse egualmente pericolosi, ed i ribelli 
Magiari ed i fedeli Croati, e contro ogni giustizia e legittimità li 
spogliò tutti e due e dell’antica e della nuova costituzione, man- 
dando ad amministrarne il paese una caterva d’impiegati tedeschi 
dipendenti solo dal volere assoluto dell’ Imperatore. Non è a dire 
quali effetti abbia prodotto cotal governo, e lo stesso Imperatore 
ebbe ad accorgersi nella guerra italiana del 1859 che al di d'oggi 
non si può più governare e meno combattere senza la buona vo- 
lontà dei sudditi; credette quindi di aver trovato un temperamento 
utile ed a sè ed a loro col riconoscere, ma non attuare, i diritti sto- 
rici dei varii regni, arciducati, ducati, principati e contee che for- 
mano il suo multiforne impero, onde si videro una ventina di Diete 
e Dietine con una sfera ristrettissima d’attività, riannodarsi alle 
tradizioni del medio evo; temperamento che non approdò a nulla, 
poichè convocato il parlamento centrale di Vienna, gli Ungheresi, 
i Croati e gl'Italiani non ci andarono, ed i deputati nazionali boemi 
e polacchi se ne partirono dopo poco. Quest'anno Sadowa susseguita 
a Solferino svelò la debolezza dell’ esercito austriaco e distrusse il 
prestigio che esso aveva nell’ interno come forza coesiva dell’im- 
pero. Ora, che ne avverrà? dove troverà l’ Austria una forza mo- 
rale da sostituire a quella materiale, su cui sempre s’ appoggiò 
e che la tradi? Io non lo so davwero; veggo intanto funzionare in 
Austria indipendenti l’uno dall’ altro tre corpi legislativi, il te- 
desco a Vienna, il magiaro a Pest e lo slavo (unico in Europa) a 
Zagabria; veggo quest’ ultimo, rotto ogni real vincolo coll’ Unghe- 
ria, non volerne sapere di stringere relazioni coll’ Austria, ma 
trattare direttamente coll’ Imperatore che è suo re, distruggendo, 
col fatto della propria esistenza riconosciuta legale, e il centrali- 
smo tedesco e il dualismo magiaro-tedesco, e dandola vinta a quel 
sistema, assai centrifugo del resto, di federalismo che è vagheg- 
giato da tutti gli Slavi austriaci e che solo potrebbe logicamente 
per alcun tempo scongiurare la dissoluzione dell’ideale monarchia 
lorenese. Intanto i Croati organano alla slava tutta la parte civile 
(cioè non militare) del loro regno, democratizzano le giupanie, 
ordinano le scuole, fanno nella Dieta la politica slava, arricchi- 
scono con immensi sacrifici, non essendo più che un millione nella 
parte civile, e per privati contributi il paese di società letterarie, 
agrarie ed economiche, della società di storia ed antichità jugo- 








145 LA SERBIA E L'IMPERO D'ORIENTE. 


slava, dell’ accademia jugo-slava di scienze ed arti, del teatro jugo- 
slavo, e finalmente a questi giorni d’ un’ Università jugo-slava che 
compierà quel liceo filosofico, giuridico e teologico che da molto 
tempo posseggono a Zagabria rinomatissimo. Con ciò vogliono essi 
presentarsi nella crisi orientale come un centro di civiltà e di 
scienza a tutti gli jugo-slavi che pur troppo altrove non possono 
gareggiare con loro e intanto domandano all’ Austria la reintegra- 
zione del territorio e il ritorno alla Dieta della loro Dalmazia e 
dei loro confini militari che renderebbero al Regno tutto l’an- 
tico splendore. I confini del regno vanno però oltre i limiti au- 
striaci; la Dalmazia turca, ossia l’Erzegovina, la Croazia turca, 
ossia la Craina, quand’ anche s’abbia dubbio sul resto della Bo- 
snia, appartengono di certo ai titoli del loro regno ed offrono un 
addentellato comodissimo e giuridico all'Imperatore loro re per 
annettersi a un dato momento quelle frazioni serbo-croate che sono 
ancora sotto i Turchi e riempiere solidamente l’angolo che for- 
mano i confini presenti della Dalmazia e della Croazia lorenese. 


XVI. 


L'Imperatore non avrebbe che a ripigliare le tradizioni fami- 
gliari della guerra coi Turchi; non avrebbe che a persuadersi che 
escluso dalla Germania gli riesce impossibile conservare ai pochi 
Tedeschi la dominazione dell'impero, e senza ammettere veruna 
nazione dominante, persuadersi che essendo la nazionalità slava 
quella della maggioranza de’ suoi cittadini, gl’ interessi loro sono 
naturalmente interessi suoi, e quello che rafforza gli Slavi, rafforza 
la sua dinastia, e quindi il programma croato dovrebbe parergli 
ragionevolissimo. La Croazia gli dà i titoli per rifarsi in un tempo 
che è forse imminente, delle perdite subite in Italia; gli dà i mezzi 
da farlo, mettendo certo in piedi un 200,000 soldati che occupereb- 
bero cantando la Bosnia; lo rassicura che gli Slavi delle nuove 
provincie, non temendo più d’esser germanizzati, gli anderebbero 
plaudenti incontro e per tranquillare l’ Europa sottoscrivereb- 
bero quanti plebisciti egli domandasse. Che è dunque che lo trat- 
tiene? Forse la Serbia? No davvero; anzi è da supporsi che an- 
ch’essa debole ed isolata com’è, sarebbe senza forma di plebiscito, 
ingojata nel vortice, e la questione serba capitanata dall’Impe- 
ratore d’ Austria assicurerebbe a lui la supremazia nell’ Oriente. 
Che lo trattiene dunque ? La certezza che il primo Croato che 
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passasse la Sava ed entrasse in Bosnia, farebbe contemporanea- 
mente passare il Danubio al primo Cosacco, occupare la Bulgaria 
e stendere le mani sopra Costantinopoli con quel vantaggio della 
civiltà e della libertà dell’ Europa che tutti sanno. Ma se l’ Austriaco 
si trattiene d’entrare in Bosnia per paura del Russo, si tratterrà 
il Russo d’entrare in Bulgaria per paura dell’Austriaco? E se l’ Au- 
striaco non mettesse più timore al Russo, come salverà l’ Europa 
il suo Oriente da una sopresa moscovita? Ecco la ragione, 
per cui diventa urgentissima cosa prevenire la catastrofe, tute- 
lare la civiltà e la libertà dell’ Europa collo stabilire in Oriente 
uno Stato ragguardevole che per la sua forza, per la sua esten- 
sione, per il suo naturale legame col resto dell'Europa civile e 
per probabilità d’accrescimento in avvenire possa guarentire se 
stesso e tutti noi da un'invasione russa, da un’ invasione austriaca 
e da una soluzione improvvisa e violenta della questione orientale. 
Questo Stato non può essere, se si vuole vitale, che uno Stato 
slavo, uno Stato, il quale tolga alla Russia quella forza morale 
che le dà l’essere il solo rappresentante e quasi tutore degli Slavi 
nei concilii europei; tolga all’ Austria quella forza morale che le 
danno gli Slavi e in ispecie gli Jugo-slavi colla speranza di trovarvi 
un appoggio stabile e un centro proprio; e questo Stato , che ora- 
mai diventa condizione necessaria alla sicurezza dell’ Europa, non 
può essere, per tutto il nostro discorso, che un Regno di Serbia. 
L’Italia ci pensi. 


Firenze, Dicembre 1866. 
O. POZZA. 











FINANZA. 


IL BILANCIO DEL 41867. ' 


A un amo di distanza, dacchè la Nuova Antologia potè per la 
prima volta dire anch'essa la sua parola sulla gran quistione 
della Finanza italiana, noi ci troviamo appunto nella necessità di 
tornarvi, con un sentimento di ansietà non minore. L’anno or oru 
spirato sarà memorabile sempre. La gloria delle nostre armi, 
com’ è ben noto, non si è smentita, il paese si è arrotondato, ab- 
biamo offerto le più splendide prove di coraggio civile affrontando 
tutto ciò che eravi di più arrischiato nel repertorio della Finanza 
e della Borsa, l’amor proprio e la fantasia nazionale ebbero pieno 
sfogo; è tempo oramai di venire alla prosa che l'onorevole mi- 
nistro delle Finanze ci ha dato a leggere, nell’antipatico suo li- 
bro azzurro che porta il titolo di Bilancio per l'esercizio 1867. 
Lettura di fiele, affrettiamoci a dirlo, perchè si compendia in 
queste amare parole, che, in onta a tutte le profezie e le speranze 
di cui ci nutrimmo, le condizioni finanziarie del paese son sempre 
spiacevoli e dubbie quanto mai le vedevamo all’inizio dell’ anno 
scorso, presentano eguali pericoli e forse maggiori difficoltà. 


Il preventivo del 1866 lasciava un vuoto di 265 milioni ; quello 
del 1867 ha, in apparenza, un semplice disavanzo di 186 milioni, 


' Avvertasi che le cifre di cui in questo articolo si parla son quelle del 
}ilancio principale, presentato pochi giorni fa alla Camera; vi si dovrebbe 
ora tener conto delle modificazioni proposte nell’ Appendice che si distribuisce 
in questo momento, sebbene, a quanto pare, non ne risulterebbero punto 
gravissime differenze. 
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ma, vi si comprendono 103 milioni di entrate nuove o cresciute 
(senza contare il Veneto), e ciò solo basta per dimostrare che 
siamo sempre a 289 milioni di disequilibrio, somma la quale si 
direbbe ingrossata proporzionatamente al lembo di territorio di 
cui il Regno italiano si è allargato per l’ annessione del Veneto. 
Se tale fosse la verità dello stato nostro, sarebbe già assai dolo- 
rosa. I dodici mesi del 1866, che ci sembravano così malagevoli a 
sorpassare, ebber l'ajuto di espedienti inattesi ed energici, lascia- 
rono, col silenzio delle Camere, al ministro delle Finanze tutto 
l’agio ed i mezzi di meditare; e se egli, dopo avere studiato da 
capo a fondo l’indole della piaga che ci corrode, non ha potuto 
venirci innanzi che con un bilancio nel quale un buon terzo delle 
spese manca di fondo attivo, è a dubitarsi che il pareggiare in Ita- 
lia l’entrate e l’uscite sia problema a un dipresso insolubile. 

Ma il libro azzurro non ha avuto ancora il coraggio di dirci 
intera la verità, o difettava di dati per dirla in termini rigorosa- 
mente precisi. Tra le partite di passività, che drillano per la loro 
assenza, sono principalmente da notarsi: il debito pontificio, la 
carta monetata, e il residuo finale dell'esercizio 1866. A vedervi 
registrato il così detto znteresse di L. 4,170,000, dovute alla Banca 
sarda in premio del corso forzato accordatole, si deve arguirne che 
il Governo non trovava, almeno adesso, alcun mezzo di ritornare 
alla circolazione metallica in tutto il corso del 1867, e che però 
la massa della carta da rimborsare è tutta un debito che va pas- 
sato in conto. Quanto poi a’ residui che il 1866 possa averci la- 
sciati, la reticenza è di una gravità molto maggiore, perchè il 
dubbio non mal fondato, da cui si sente il pubblico sovrappreso, 
è questo appunto, che, in un anno di così serii avvenimenti e di 
esiti così generosi, una gran massa di rimanenze passive si è do- 
vuta accumulare, la quale sarebbe d’ uopo conoscere per potersi 
rettamente estimare i termini in cui l’Erario italiano si aggira. 
Tutti sanno come il modo, in cui la Contabilità dello Stato trovasi 
fin qui congegnata, impedisca di attingere prontamente la cifra di 
codesti residui, difetto enorme, del quale non vogliamo al certo 
congratularci cogli ordinatori del nuovo Regno, e del quale per- 
ciò non faremo una colpa all'attuale ministro; ma tuttavia non 
sarà men vero che, a causa di un tal difetto, noi ignoriamo quanti 
altri milioni si debbano aggiungere, sia per saldare a un tratto, 
sia per estinguere gradatamente, tutti i debiti che l’anno 1866 ci 
ha addossati, sia per consolidarli e pagarne: gl’interessi in per- 
petuo. 
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Ad ogni modo, il disavanzo contro cui lottavasi un anno or 
fa, non è punto sparito; s'ingrossa, in vece, con imperturbabile 
ardire; e tutti i mezzi che si apparecchiarono per estinguerlo, si 
risolvono in altrettante illusioni e delusioni. 

Illusione è, innanzi tutto, la somma de’milioni che si spe- 
rano per effetto de’ provvedimenti finanziarii, deliberati alla metà 
dell’ anno scorso. In essi entrano come capi precipui gli aumenti 
di 26 milioni nell’imposta sulla ricchezza mobile, 13 sulla carta 
bollata, 26 sui dazii di consumo, 9 sul sale ec. Amiamo augurarci 
anche noi che la realità del fatto risponda alla previsione, ma 
non oseremmo dichiararcene mallevadori, e niuno che abbia oc- 
chi per vedere lo stato economico del paese, in vece nostra il 
farà. ! 


! La cifra esatta degli aumenti che il Bilancio presume sulle entrate del 
1867 sarebbe di 103 milioni, non contando il Veneto. Questo darebbe inoltre 
76 milioni di lordo, che si riducono a 22 di netto. Si avrebbe un aumento 
di 125 milioni, da’ quali son da dedurre 10 milioni di decremento. Le en- 
trate dunque crescerebbero di quasi 115 milioni in tutto il regno, compa- 
rativamente alle cifre del 1866, come nella seguente tabella. 


AUMENTI NEL 4867. DECREMENTI NEL 4867 


12,765,942, 

26,018,889, £ 
4,526,000. 

1,400,000 
500,000 
160,000 


DA) 


. sulle successioni 

T. sulle manimorte 

EL IPO PPT CT ‘ 

10 © sulle ferrovie 100,000. 

Registro 

T. ipotecarie 

Carta bollata e bollo 12,600,000 

a 2,500,000 

D. 26,500,000 

4,000,000 

9.000,000 
500,000 


1,075.000 


5,000,000 


Telegrafi 476,100 

T. sul pubbl. insegnamento 1,755,000 
1,157,626. 73 

DM dici iicaiirisziciirdtaeta use 

Fondo UDO ORI... iii 

Rendite e proventi demaniali 

Diversi 


81,400 
550,000 
1,129,175.87. 
798,t01.89 
103,623,458.11 10,970,277.76 
Bilancio speciale del Veneto, en- 
Sonic O 
125,823,458.11 
Meno il decremento 410,970,277,76 
114,855,180,55 
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Delusione è stata, e naturalmente ancora sarà, quella cifra 
di 20 milioni in più, che, tanto il Sella quanto lo Scialoja, conta- 
vano per sicura nelle vecchie imposte, specialmente sulle indi- 
rette. Il paese è in troppa commozione, perchè si possa con buona 
logica lusingarsi di vederlo così presto rimesso su quella via di 
prosperità, dalla quale unicamente è lecito sperare la moltiplica- 
zione de’ consumi, delle ricchezze, e degli affari, senza di cui è 
impossibile che dazii, riusciti così gravosi come quelli che stiam 
pagando in Italia, rendano crescenti prodotti. 

Delusioni sono i risparmii che si promisero sulle spese. Il 
lettore si ricorderà che, quando il Sella sperava di poterne rag- 
granellare ancora per 30 milioni, il suo successore ne promise 
per 54. Ed ora il Bilancio del 1867 evidentemente dimostra co- 
m’egli ingannavasi nel calcolare in digrosso. Se le somme che 
egli vi porta si raffrontano a quelle che eran portate nel preven- 
tivo del 1866, si scorgerà, che complessivamente avvi (senza le 
cifre del Veneto) un aumento di 86 milioni; da’ quali si devon 
sottrarre 56 milioni cresciuti sul debito dello Stato, e circa 80 di 
maggiori opere pubbliche progettate; cosicchè la spesa comples- 
siva dell’amministrazione corrente o non è punto scemata., 0 forse 
è cresciuta di qualche cosa, tanto è lontana dall’ offerire il vagheg- 
giato risparmio d’una cinquantina di milioni. 

Di ciò noi non sapremmo, d’ altronde, meravigliarci, perchè 
abbiam sempre creduto esagerati di molto i due opposti concetti 
che intorno alle economie si videro tanto in voga ed in urto: 
l’uno, secondo il quale, assumendo per dimostrato che tutto l’ in- 
tento de’ Governi succedutisi nel Regno d’Italia sia stato quello 
di manomettere e sciupare il danaro del pubblico, si reputava 
possibile, con pochi tratti di penna, indebolire la spesa; l’altro, 
secondo cui si pretende che tutto va per lo meglio nel modo nostro 
di amministrare il paese, e nient'altro ci manca fuorchè il corag- 
gio di calcare la mano sui contribuenti. 


Delle due opinioni, la seconda è micidiale per noi; e fortuna- 
tamente il Bilancio, per poco che si sappia riordinarne alquanto 
meglio le cifre, le dà una solenne mentita. Se, in vece, di 'proce- 
dere per ministeri, noi cerchiamo d’ investigare a quali bisogni 
son destinati i fondi di cui la Finanza può e vuol disporre, trove- 
remo de’ resultati così mostruosi, da non poter fare a meno di ri- 
conoscere che vizii enormi ed intrinseci devon celarsi nella pre- 
sente struttura del governo d’Italia, e finchè essi durino sarà 
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egualmente difficile il riuscire a risparmii di qualche importanza 
e lo ingrossare le imposte. 

La spesa che si è proposta per il 1867 ascende in tutto a mi- 
lioni 997, 5 senza il Veneto, 

1051, 8 col Veneto. 

Gravita, in primo luogo, su queste somme, un debito pub- 
blico (di tutte insieme le categorie) ascendente a 394 milioni nella 
prima ipotesi, e 416 nella seconda; cosicchè, se avessimo un Bi- 
lancio ben pareggiato, il reddito netto e disponibile del Regno ita- 
liano dovrebb’essere ritenuto in 603 milioni senza il Veneto, e, 
con esso, circa 635 milioni. Or ecco in che modo, secondo il Bi- 
lancio, questo fondo vien ripartito. 


== 
|ANTICO STATO] VENETO 





| — 


Milioni. Milioni. Milioni. 





Sicurezza interna ed esterna (Esercito, 

Marina, Polizia). | 2182 218,2 
Mezzi di comunicazione (manutenzione 

e garenzie di Strade, Ponti, Porti ec. ; 

DONO, TOMI 0... | 95,6 
Nuove opere pubbliche 46,5 
Amministrazione della Giustizia (civile e 

penale, comprese le carceri d’ogni | 

specie). Î 
Istruzione (compreso la tecnica e la mi- 

litare) 

Amministrazione civile 

Tutela economica (Agricoltura, Arti, 
Commercio, Società, Banchi, Moneta- | 
a PRE PRRTOETITETE 


Governo generale (Corona, Famiglia 
| reale, Parlamento, Consiglio di Stato, | 
| Corte de’ conti, Diplomazia) | 92 24,5 
ii Amministrazione della Finanza . . . . . 3, - 143,6 





634,9 





La prima riflessione che sorge alla vista di codeste cifre, 
delle quali potremmo, al bisogno, mostrare la precisione fino al 
centesimo, è l’ alto costo della nostra amministrazione finanziaria. 
Supponendo sempre che si raccolgano nel Tesoro 1051 milioni 
per anno, il far ciò costerebbe una spesa di 144 milioni, che vuol 
dire 13 ‘/,°|. Avvi amministrazione privata, vi ha paese civile, in 
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cui una proporzione si alta si sappia soffrire come normale? Ma 
non 1051 milioni, soltanto 811, son quelli che in verità nello stato 
presente si riscuotono; e la proporzione perciò salirebbe al rap- 
porto del 18 °/o. Vi son certamente, tra i cespiti d’una finanza, 
taluni capi pe’ quali una spesa siffatta è indispensabile, e ve ne 
sono degli altri pe’ quali converrebbe raddoppiarla; ma come 
espressione media, noi non crediamo che una finanza ben rego- 
lata abbia di che inorgoglire quando sfiori per sè, sulle entrate 
che s’ incarichi di riscuotere, qualcosa più che il 3 0 6 °/. — Non 
saremo così audaci, da voler qui definire in qual parte del nostro 
regime consista il difetto; ma un grosso tarlo, da qualche parte, 
indubitatamente si cela, e non sarebbe una strana pretensione il 
bramare che si giunga a scoprirlo. A ciò probabilmente i nostri 
legislatori miravano soprattutto, quando diedero al Ministero am- 
pii poteri di riformare l’ ordinamento della Amministrazione. Il 
Governo sen’ è vogliosamente occupato in quanto alla Ammini- 
strazione centrale, ha mutato nomi, ordini, gerarchie e stipendii, 
ed ha poi concentrato sempre più alcuni affari negli uffizii della 
capitale: tutto ciò avrà senza dubbio il suo pregio e le sue con- 
seguenze felici, ma per noi sarà sempre nulla, finchè non sia ben 
provato che ci conduca a recidere qualche buona manciata di mi- 
lioni dall’ enorme somma di 143 che l’ Amministrazione della 
finanza ne costa. 

Ora pregheremo il lettore di fermare la sua attenzione sui 
218 milioni che noi siam costretti a contribuire, per l’unico in- 
tento di vivere in pace, tra noi medesimi, ed in rispetto alle na- 
zioni straniere. Quando dagli 811 milioni, che sono il patrimonio 
di cui ci è permesso attualmente disporre, abbiam prelevato la 
somma de’ pesi indeclinabili (e non son tutti, a rigore, compresi 
ne’ 416 milioni pe’ quali qui li facciam figurare); e quando ab- 
biamo ancora sottratto la somma di 143 milioni indispensabili per 
amministrare il reddito nazionale, tutto ciò che rimane si re- 
stringe a 252 milioni. Tre ministeri si affacciano allora a doman- 
dare un altro tributo preliminare: la Guerra vuol 161 milioni, la 
Marina 45, 12 l’ Interno; e tutti insieme ci portan via l’ 87 °/ di 
quanto possediamo; ei primi due bastano da sè soli ad ingojarne 
81 °/. A giudicare in digrosso con la logica più comune e vol- 
gare, 218 milioni per ispirare il sentimento della sicurezza ad un 
popolo che possa soltanto disporre di 252, sono una domanda che 
desta i brividi. La sicurezza, come tutti i beni di questo mondo, 
ha il suo valore, nel quale entra come capitale elemento la somma 
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de’ mezzi che si possiedano; e quando vuol esser pagata al di là 
di certe discrete proporzioni , la sicurezza medesima finisce di es- 
sere un bene, degno di rimanere in commercio, di comperarsi. 
Codeste cifre, che riescono così tollerabili e indifferenti quando si 
parla di un popolo, parrebbero assurdità manifeste nella logica 
degli interessi privati. Qual'è mai il falegname od il sarto che 
vorrebbe, su 252 lire di sua mercede annuale, immolarne 218, 
perchè qualcuno s’ incarichi d’impedire che i ladri tentino di 
scassinare la porta del suo tugurio? Qual’ è mai il signore che, 
godendo una rendita di 252 mila lire, accetterebbe al suo servizio 
uu portinaio pagato a 218 mila per anno? 

Ciò che rimane agl’ Italiani, dopo aver provveduto alla spesa 
amministrativa della finanza ed a quella della sicurezza interna 
ed esterna, non è che una cinquantina di milioni, i quali coprono 
appena l’amministrazioue della giustizia. Occorrono ancora 36 mi- 
lioni per far fronte alla amministrazione civile, e sopperire alle 
necessità della pubblica istruzione. Ne occorrono quasi 100 per 
puntellare il sistema delle comunicazioni, nel modo stesso ba- 
stardo che noi abbiamo accettato, dichiarandoci mallevadori di 
tutti gli errori e le furberie che l’ industria delle compagnie 
avrebbe commesso. Sarebbe già una non molto felice condizione il 
trovarsi costretti a tentare gli estremi della nostra forza contri- 
butiva per far sorgere 136 milioni dal nulla; ma ecco che volon- 
tariamente si aggiunge un peso di poco meno che 50 milioni an- 
cora, per erogarli in nuove opere pubbliche, o, che ci sembra 
anche peggio, per soccorrere e tenere in piedi le imprese ferro- 
viarie ch’ eran vicine a fallire. 


Tale, descrivendolo a larghissime pennellate, è il nostro si- 
stema. Possiam noi andarne superbi? vi ha egli il più leggiero 
motivo di ammirare la legislazione che successivamente lo ha ar- 
chitettato? Assoluto difetto di previdenza, enorme sproporziona- 
lità fra i capi di cui si compone la nostra spesa; la più esagerata 
pretensione per tutto ciò che possa converire a un popolo da lungo 
tempo costituito e opulento; la più affettata dissimulazione di 
tutto ciò che ancora ci manca per affermare la civiltà e la po- 
tenza alla quale abbiamo il più legittimo dritto nell’ avvenire; un 
profondo disprezzo verso le esigenze del tempo, le differenze di 
luogo, i contrasti di razza e d’indole; e in una parola, l’ errore 
fondamentale per cui si suppone che i numeri scritti sopra un 
foglio di carta bastino a creare una nazione, mentre non vi ha 
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cifra possibile ad allignare nella spesa d’ una nazione se dal suo 
seno medesimo non sia sviscerata e dalle intime sue forze assen- 
tita: ecco il carattere distintivo del nostro bilancio, e la penosa 
impressione che il libro azzurro ci lascia , qualunque buon volere 
si ponga nel meditarne le somme. 

Se già il problema del disavanzo si fosse sciolto, se un attivo 
di 1051 milioni, come il Ministro delle finanze lo richiede per 
l’anno 1867, fosse accertato, sarebbe ancora da esaminare, e pro- 
babilmente modificare, il modo in cui si propone di ripartirlo sui 
diversi servigi che ai bisogni del paese fan d’ uopo. Ma la consi- 
derevole deficienza, davanti alla quale dobbiamo ancora affannarci, 
converte in rigoroso dovere codesto esame. Non è battendo i piedi, 
che 200 milioni sbucheranno dal suolo, per porsi al nostro co- 
mando. Si potrebbe, in ipotesi, domandarli ancora alla proprietà, 
al capitale, al lavoro, alla stessa miseria; ma tra il decreto che 
li domandi, e l'agente del Fisco che li riceva, avvi l’ immensa 
lacuna dell’ impossibile; tra l'ipotesi del domandarli, e il legi- 
slatore che si sappia determinare ad imporli, avvi appunto quella 
ritrosia naturale che i rappresentanti della Nazione risentono, ap- 
pena si accorgano d’ esser chiamati a far leggi inutilmente odiose. 
È dunque cosa, non solo di suprema importanza, ma di rigorosa 
necessità, che il sistema sia riformato. L’ amministrazione del pa- 
trimonio pubblico non può avere, e non ha, canoni differenti da 
quelli che devono regolare e dirigere la condotta domestica del 
cittadino privato. A niuno è vietato di largheggiare ne’ suoi con- 
sumi quand’ abbia certezza di entrate che bastino a contrappesarli; 
ma porre come base inconcussa la spesa, lasciando nell’ombra 
l'impossibilità di saldarla, è il mestiere de’ truffatori; il quale 
ognun sa che si conchiude all’ ergastolo quando si tratti dell’ in- 
dividuo, e tutti dovrebbero imparare oramai che si conchiude col 
decadimento e colla disparizione degli imperi quando si tratti di 
popoli. 

Saremmo assai lontani dal vero, se volessimo asseverare che 
questo pensiero della riforma non sia punto nato ne’ nostri legi- 
slatori. Da un anno e più la vedemmo invocata e proposta. Il solo 
rimprovero che possono, per avventura, aver meritato , è di averla 
considerata da un ristrettissimo aspetto, arrestandosi ad una me- 
ticolosa notomia d’ogni singola spesa, anzichè riconoscere la ne- 
cessità di rimaneggiare da capo a fondo il sistana. e mutare 
le proporzioni delle sue parti. 

Noi non vogliamo già disprezzare l’ utilità di qualsiasi più 
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leggiero risparmio. Non commetteremo nè anco l’ evidente ingius- 
tizia dello asserire che il governo medesimo non ne abbia volon- 
tariamente eseguiti. Siamo inoltre disposti a riconoscere che se ne 
possano tuttavia effettuare. Noi neghiamo soltanto l’importanza 
che ordinariamente si ascrive a quelle piccole raffinatezze, cui sia 
possibile sottoporre i varii articoli della nostra spesa, finchè non 
si vada con animo risoluto a correggere le grosse spese inerenti 
alle grandi tendenze della interna ed esterna politica, adottata in 
Italia. 

Senza dubbio, il Bilancio del 1867 apertamente rivela che non 
poche piccole economie sono ancora possibili. I Ministeri, essi soli, 
assorbono per lo meno una somma di più che 11 milioni; in ter- 
mine medio, ciascun di loro ci costa da 6 a 700 mila lire; e se qual- 
cuno sta bene al disotto di questo segno, l’ Interno, la Giustizia, 
la Finanza, la Guerra, non temono di accostare o sorpassare i 
2 milioni. 

Senza dubbio, vi son de’capitoli che urtano la coscienza e il 
buon senso d’ogni lettore. — Come mai si può giustificare o com- 
prendere la cifra de’ casualt? Dopo avere antiveduto e provvisto 
con capitoli a posta ogni menomo ed escogitabile bisogno, chi mai 
intende che il Ministero della guerra abbia ancora la necessità di 
richiedere 350 mila lire, che 180 per uno ne occorrano a quelli 
della Giustizia e dell’ Interno, 150 a quelli delle Finanze e de’ La- 
vori pubblici, per impreveduti servigi? — La stampa è un altro sog- 
getto in cui la profusione si manifesta. Indipendentemente da ciò 
che gli Atti del Parlamento divorano nel suo speciale bilancio, 
circa un milione ancora di lire è destinato alle stampe che ema- 
nano o son comandate da’ Ministeri: la Giustizia ne assorbe 390 mila, 
la finanza 253, pressochè altrettanto l’ Interno.— Il costo de’dispacci 
ufficiali è una terza singolarità. Sebbene la sua cifra figuri poi in 
attivo nel Ministero de’ lavori pubblici, pure serve ad accusare lo 
smodato abuso che si fa del telegrafo, contrariando, come a tutti 
è ben noto, il libero uso, ne’privati, di questa sublime invenzione 
dello spirito umano, e mostrando che cosa mai costerebbe ai con- 
tribuenti la corrispondenza telegrafica de’ ministri se si trattasse, 
come in verità si dovrebbe, di pagarne il prezzo all’ industria pri- 
vata. Così: allato a 500 miserabili lire di cui il ministero dell’ Agri- 
coltura si appaga, si trovano, e non fan meraviglia, 16 mila 
destinate a’ dispacci della Marina; da qui si salta ad 80 mila per 
quello della Guerra, e anche questa cifra si può comprendere; si 
salta ancora a 150 mila perl’ Estero, nè sarà, se vuolsi, uno scan- 
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dalo, perchè vi son compenetrate le poste; ma come mai si com- 
prende che occorrano 70 mila per la Giustizia, 90 per le Finanze, 
e da ultimo 1,500,000 all’ Interno? 

Le trasferte, le spese di ufficio, il personale, darebbero luogo 
ad osservazioni consimili. Cinque milioni all'incirca figurano 
come assegni di disponibilità; e questa somma, assottigliata di 
tutto ciò che è passato ad ingrossare quella delle pensioni, 
pervenute già a 43 milioni, è la perenne denunzia della legge- 
rezza ed imprevidenza con cui le leggi han lasciato all’arbitrio 
del Potere esecutivo l'ampia facoltà di riformare a sua posta, 
e secondo le mutabili ispirazioni della giornata , le piante organi- 
niche del pubblico servizio. 

Il lettore ci renderà la giustizia di riconoscere che noi, per- 
mettendoci di prescegliere e raggruppare codeste citazioni, siamo 
affatto alieni dal voler coprire ciò che può rinvenirsi di ridondante 
nella maniera in cui il pubblico danaro è trattato. Noi saremmo 
prontissimi a deplorare altamente, ovunque ci occorresse di rinve- 
nirne la prova, tutto ciò di cui udiamo elevarsi doglianze: la 
moltitudine delle braccia, e il tempo che sovente è sciupato nei 
pubblici uffizii, e l’insulso carteggio con cui i più semplici affari 
s’intralciano e si prolungano , e gli orarii con cui si suppone di 
poter mascherare l’ oziosaggine degli impiegati soverchi, e le mis- 
sioni senza scopo, e il lusso sibaritico della mobilia, e tutto ciò 
che la generosità de’capitoli scritti in Bilancio ha renduto possibile, 
necessario talvolta. Niuno, quindi, saprebbe più di noi desiderare 
ed applaudire ad ogni savia ed equa correzione che vii possa ar- 
recare, nè crediamo che i ministri medesimi sdegneranno occupar- 
sene con cura estrema, appena che le condizioni normali del paese 
lascino loro un animo riposato abbastanza, per permettere che di- 
scendano a siffatte minuzie. Ma è quistione di migliaia , di pochissi- 
mi milioni se vuolsi; non è qui l'origine del disavanzo, non è da 
ciò che la salvezza d’Italia dipende, e chi ci assicura che ne 
dipenda, o non è punto iniziato alla pratica de’pubblici affari, 0 
di proposito deliberato inganna la nazione. 


Tutto, nell’ ordine provvidenziale di questo mondo, ha i suoi 
compensi. La campagna del 1866, è mestieri di confessarlo, ci ha 
costato delle grandi amarezze , ma ha pure modificato di assai le 
opinioni che comunemente si professavano intorno alla relativa 
importanza della forza armata, e con ciò solo è da credere che 
avrà potuto schiuder la via alla più decisiva tra le riforme pos- 
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sibili nell'ordine della finanza. Una larghissima riduzione dell’e 
sercito attivo, un gagliardo rallentamento nella troppo rapida 
formazione della marina italiana, sono condizione inesorabile a 
quello stato di equilibrio, senza del quale è vana lusinga l’atten- 
dere che un’èra di prosperità cominci davvero in Italia. È que- 
sto, checchè si dica, il campo precipuo della riforma, perchè è 
in questo che l’attività economica delle nazioni s° isterilisce e sot- 
terra, quando un avverso fato le costringe a porre le loro sorti 
sotto la tutela dell’armi. Qui, per via diretta e indiretta, i ri- 
sparmi fruttano ad interesse composto. Ogni migliaio di giovani 
che passi dalla caserma al lavoro, cancella già un milione di lire 
sul bilancio passivo, e difficilmente potrebbesi indovinare quante 
altre ne aggiunga sulla parte attiva, per quelle ondate di produ- 
zione che 1’ impulso del loro travaglio comunica in tutta la con- 
gegnatura economica del vivere sociale. È un errore giovanile, è 
segno di profonda ignoranza, è un patriottismo di bassa lega, il 
supporre che la forza e la potenza d’un popolo si misuri in ra- 
gion diretta de’ reggimenti che tenga in piedi ne’ tempi di pace. 
La più sicura difesa e il migliore di tutti gli eserciti, stanno nella 
buona finanza; e quando si arriva ai grandi pericoli di aggres- 
sione nemica, il popolo men sicuro di trionfare sarà quello , che, 
estenuatosi a mantenere forze superiori a’ suoi mezzi, sia costretto 
di mendicare i tristi espedienti della carta monetata e degl’ im- 
prestiti coattivi. Liberi, come noi siamo oramai, dalla spina che la 
presenza d’ uno straniero ci figgeva nel petto, la missione e le di- 
mensioni della forza militare fra noi si sono radicalmente mutate: 
non è più al numero delle teste che dobbiamo affidare la nostra 
sicurezza futura, è alla bontà e saviezza delle istituzioni, mode- 
ste e sostanziali, che conservino vivo l’amore del patrio suolo, 
onorata ed ambita la virtù militare. Ma la prima ed essenziale 
condizione che si richiede per assicurare la bontà e l’ efficacia 
delle militari istituzioni, è quella appunto di tenerle in discreto 
rapporto colla ricchezza nazionale, e il più gran nemico degli 
eserciti è, senza forse saperlo, chi più si sforzi di esagerarli. Nel 
caso dell’Italia odierna , vi ha ben poco a discutere. In un anno 
che ha ereditato le conseguenze d’ogni genere di mali e sciagure, 
in un anno in cui quasi cento milioni di più si son cominciati a 
riscuotere, e ciò nondimeno un buon quinto ancora ci manca della 
spesa che pretenderemmo di sopportare, vi ha egli argomento pos- 
sibile per generare la convinzione che si possa e giovi consumare, 
a perdita secca, 200 milioni, per conservare l’integrità d’un eser- 
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cito e d’ un’ armata, i cui destini sono oramai differiti ad un avve- 
nire ipotetico, di cui nessuno ha il segreto? Nulla vi sarebbe di 
ardito a desiderare che questo gran capo di spesa scenda a metà: 
cento milioni, affidati a mani abili e patriottiche, son largamente 
bastevoli perchè l’elemento militare si conservi, e si apparecchi di 
grado in grado a tutto lo svolgimento che le future nostre condi- 
zioni potranno richiedere; ma se anche non si avesse il coraggio 
di andare fin là, noi non sappiamo scoprire qual ragionevole 
scusa si possa addurre per ricusare la diminuzione di un terzo. 

Sventuratamente, il Bilancio ci dimostra ben chiaro che l’opi- 
nione del Governo è lontana dal concorrere in questo modo di 
considerare il problema. Ce ne duole, per il paese e per esso; e 
ce ne duole, non tanto perchè avessimo argomenti da credere che 
il ministero attuale sia raggirato da sinistri interessi o vittima 
di decrepiti pregiudizii, quanto perchè nella sua misteriosa fer- 
mezza ci pare di leggere l’ enigma di avvenimenti che vorremmo 
sapere stornati dal nostro capo. La quistione del disarmo è già 
nettamente proposta dalla stampa; e a giudicarne dalle appa- 
renze, più che proposta, nell’ animo de’ legislatori è decisa. Se il 
Governo resiste, una politica inaccessibile a noi dovrà averlo così 
consigliato. E impossibile imaginare che, nella riduzione tanto da 
tutti bramata, solo il Governo ravvisi l’ intenzione od il mezzo di 
inabissare l’esercito: coloro che più vivamente domandano di 
attenuarlo, son quelli appunto che più hanno a cuore di subli- 
marlo. Oggidì per altro, la teoria degli eserciti stanziali è can- 
giata, dopochè i più splendidi fatti han provato che l’ educazione 
militare, apparecchiata di lunga mano, non l’ accozzamento delle 
grandi masse, è ciò che assicura e decide il buon esito delle 
guerre. La coscrizione spietata ha perduto tutti i prestigi di cui 
l'avevano cinta; gli economisti, che da un buon pezzo la condan- 
narono, conteranno tra poco quest’ altro trionfo ; la Prussia ha 
smentito la Francia; il sistema svedese, l’ americano, lo svizzero, 
trovarono il loro battesimo sul campo di Sadowa. Un equivoco 
micidiale si è così dileguato : ciò che i giovani cittadini son tenuti 
di dare alla patria quando la sua sicurezza lo esiga, è il servigio 
de’ loro petti, il sacrificio delle loro vite; erasi per molto tempo 
creduto che l’ adempimento di quest’ obbligo sacro implicasse an- 
cora la confiscazione delle loro capacità produttive, ne’ tempi di 
pace e nel fiore degli anni; ma si riconosce generalmente oggidi 
che tra servigio e mestiere la differenza è profonda; non sarà 
dunque in virtù di teorie già smentite, che il nostro Governo 
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potrebbe ostinarsi a difendere la sua proposta. I segreti della 
diplomazia potrebbero assediarlo in maniera da paralizzarne la 
volontà; ma se questa ipotesi estrema ci si escludesse, noi lo 
scongiureremmo di più non porre sulla bilancia il peso della sua 
opinione. Gl’Italiani devono oramai esser liberi di determinare una 
missione a se stessi. Il momento è supremo. Al punto in cui siam 
pervenuti, due vie ci si schiudono : l’ una conduce alle alleanze, 
alle grandi complicazioni, all’ Oriente o all’ Occaso, alla conquista 
se vuolsi ; e vi si va, sfasciando il proprio credito, abbandonando 
le industrie, i vantaggi e i piaceri della solida civiltà, assogget- 
tandosi allo sbilancio perpetuo ; l’ altra offre l’ equilibrio, 1’ agia- 
tezza, la pace, e non richiede che la depressione degli spiriti 
bellicosi, la neutralità, il rispetto e l’amore de’ popoli confratelli: 
è tempo di scegliere, l’Italia costituita non ha più interesse e 
ragione di tentennare. 


Di due altre correzioni sostanziali che il Bilancio del 1867 do- 
vrebbe naturalmente farci desiderare, la prima, già abbastanza ac- 
cennata qui sopra, riguarda l’amministrazione finanziaria. Formata 
di pezzo in pezzo, secondo il bisogno della giornata, è frutto di 
un empirismo, che sarebbe già mostruoso in sè stesso, se anche 
non vi fosse a temerne dannevoli effetti su la produttività delle 
imposte e la salvezza del danaro pubblico, e se non si venisse, 
come abbiam veduto, a tradurre in un costo evidentemente spro- 
porzionato con la somma che si tratta di amministrare. Per noi, 
è ben difficile lo spiegare perchè un ministro, in cui la passione 
delle riforme organiche è tanto sviluppata e gagliarda, non abbia 
finora giudicato come conviene, e non senta la necessità di cor- 
reggere, la gran macchina che maneggia. E almeno per questa 
parte, osiamo sperare che i partigiani delle sistematiche fusioni 
vorranno concederci che l’ unità non riesce sempre sinonima della 
semplicità e del risparmio. Non ci appartiene, non possiamo, e 
non oseremmo decidere in qual modo una finanza pari alla nostra 
si possa meglio coordinare; ci basta affermare e ripetere che 
indubitatamente dev’ essere coordinata assai male, quando ingoja 
una somma così smodata come quella che nel Bilancio sta scritta. 
Non è probabilmente opera d’ un pensiero e d’un giorno quella 
che qui invochiamo, ma è pur forza che una mano coraggiosa e 
ferma le dia principio; il tempo e la perseveranza la compiranno, 
nè può esser dubbio che si dovrà finire col riconoscere che anche 
da questo lato v’ erano milioni non pochi a poter cancellare. 
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Eccoci ora ad una parte alquanto paradossale dei desiderii 
che il Bilancio ci ha suggeriti. Fummo grandemente sorpresi a 
vedere che, in mezzo a tanta penuria, le nuove costruzioni di 
opere pubbliche, per le quali l’anno 1866 non portava che un 
carico di soli 13 milioni, vengono oggidi ad aggravare il nuovo 
Bilancio, per non meno che 43 milioni. Generalmente, noi non 
siamo gran fatto teneri delle opere concepitesi nel gabinetto di 
un ministro, in virtù de’ suoi calcoli e delle sue vedute e sui con- 
sigli de’ suoi ingegneri. Fra le cento maniere in cui i Governi si 
intrusero direttamente nelle faccende economiche degli Stati, nes- 
suna forse riuscì così delusiva e perniciosa, come il loro sfrenato 
intervento nelle grandi costruzioni. Esse, in generale, non rap- 
presentano che il lusso delle nazioni, ed han tutti i difetti, lc 
seduzioni, le maschere, le conseguenze, che distinguono il lusso 
privato. Sotto i Governi assoluti, altro mai non furono che l’ espres- 
sione dei grandi capricci d’ un principe. Per un popolo libero, si 
possono ben comprendere quali fatti eccezionali, che trovano una 
plausibile scusa, allorchè la maturità del paese è assai inferiore 
alla sapienza del suo Governo, per giustificare in esso 1’ ardente 
desiderio d’ imprimere col proprio esempio l’ impulso del movi- 
mento economico. Ma perchè questa scusa si accetti, è indispen- 
sabile almeno che un fondo preesistente si abbia. Alle nazioni più 
provette, è vero, ciò stesso non basta, e gl’Inglesi o gli Ameri- 
cani si guarderebbero bene dall’ affrettarsi a convertire in ponti e 
strade quel sovrappiù che le entrate dell’anno lasciassero, dopo 
aver soddisfatto alle spese; ma in paesi ne’ quali lo spirito di as- 
sociazione non sia così sviluppato, immobilizzare, in opere la cui 
produttività fosse fuori d’ ogni dubbio, qualche valore sovrabbon- 
dato, non sarebbe alla fine un delitto. Ciò che a noi sembra mac- 
ehiato di assurdità è il vedere un Governo, nel quale, da una 
parte, l’uomo, chiamato ministro delle finanze, sia costretto a 
stillarsi il cervello, arzigogolando spedienti finanziari ed escogi- 
tando nuove forme di tasse, e dal lato opposto il suo collega, 
chiamato ministro dei lavori pubblici, non abbia che il comodo uffi- 
cio d’imaginare a suo modo ogni opera pubblica che più gli garbi , 
dando libero sfogo al suo talento più 0 meno artistico, ai suoi 
concetti più o meno industriali o strategici. Iddio ci guardi dal 
volere qui spargere il più leggiero sospetto intorno alla super- 
fluità di qualunque fra i lavori che l’ onorevole e dotto Jacini pro- 
pone, nella sua lunga lista di costruzioni, sistemazioni, comple- 
tamenti, riduzioni, aperture, diramazioni, rettifiche ec. di strade, 
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tronchi, reti, ponti, canali, bacini, banchine, ecc. Se fosse di no- 
stra competenza il decidere della loro assoluta opportunità, un 
voto di piena fiducia al solerte ministro sarebbe profferito sin 
d’ora. Ma quarantatrè milioni di spesa, scritti a fianco dei 186 mi- 
lioni di disavanzo, al quale si perviene, d’altronde, dopo avere 
imposto 103 milioni di nuove tasse, ad un popolo così afflitto e 
così poco sereno sulle proprie sorti, meriterebbero, in verità, una 
qualche spiegazione; e se altra non ne hanno che il bisogno ge- 
nerico di costruire, o l’ imperiale politica di porgere pane e cicer- 
chie al popolo con una mano, e strappargli conl’ altra una parte 
della sua meschina mercede, noi non esitiamo a respingere una 
contraddizione così palpabile; nè sappiamo vedervi che l’incoe- 
renza medesima con la quale i giocolieri della finanza contraevano 
imprestiti nuovi per estinguere debiti antichi, e chiamavano am- 
mortizzazione del debito ciò che era l'un dei segreti per cui il 
debito periodicamente cresceva. Ci sia dunque permesso di cre- 
dere che una buona metà delle somme stanziate nella parte straor- 
dinaria del bilancio dei lavori pubblici sarà riconosciuta supe- 
riore a quello stretto ed urgentissimo bisogno che è l’ unico titolo 
per cui si possa consentire, nelle condizioni dell’anno 1867, l’im- 
mobilizzazione d'una parte dei fondi da strapparsi a stento sul 
reddito dei contribuenti; e sia inoltre permesso di lusingarci 
che anche qui un radicale mutamento di sistema non vorrà farsi 
attendere lungamente, giacchè anche qui, come in fatto di eser- 
citi stanziali, l’esperienza ha parlato, ed è molto aliena dal giusti- 
ficare l'utilità delle ingerenze governative. Infatti, già si vede ben 
chiaro dove sia andato a risolversi quell’ avvenire di rose che gli 
uomini pratici promettevano ai popoli e lanciavano sul viso degli 
economisti avversi all’ ingerenze governative. Nel bilancio del 1867 
si leggono 60 milioni di garanzie da pagarsi alle strade ferrate; e 
noi abbiam calcolato che ì capitoli, relativi alla semplice ammi- 
nistrazione corrente dei mezzi di comunicazione, compongono an- 
cora una somma di 36 milioni. É una passività di quasi un cen- 
tinaio di milioni per anno; calcolando anche al corso attuale, sono 
1200 milioni di capitale miseramente e in pochi anni perduto; e 
chi lo ha guadagnato? Niuno: non sarebbe difficile il dimostrarlo ! 


Da queste, ed altre osservazioni di minor portata, che per 
amore di brevità preferiamo di sorvolare, qualcuno potrebbe per 
avventura dedurre delle conseguenze affatto diverse da quelle che 
noi abbiamo in pensiero. 
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Se il bilancio del 1867 fosse esattamente veridico, una reale 
e precisa deficienza di 186 milioni non ci farebbe spavento. Con 
un poco di buon volere, decidendoci, almeno per pochi anni, 
a diminuire d’una metà le spese della milizia terrestre e marit- 
tima, restringendo ad una ventina di milioni le nuove opere 
pubbliche, rimontando sopra un piede affatto diverso l’ ammini- 
strazione finanziaria, spigolando pochi altri milioni ancora sui 
diversi rami del pubblico servizio, si perverrebbe assai facilmente 
a non avere che un lievissimo disavanzo, ridotto a termini così 
ristretti, che qualunque piccolo espediente straordinario, o il na- 
turale incremento delle imposte attuali, sarebbero sufficienti a 
coprirlo, e la tremenda, la pericolosa minaccia di ricorrere a 
nuovi aggravii dovrebbe cessare. Ma egli è, secondo noi, indu- 
bitato che, accettando per immutabili le cifre del Bilancio pro- 
posto, la vera passività definitiva enormemente si ingrosserà. 
Noi lo ripeteremo: non abbiamo la menoma fiducia sul prodotto 
reale che in quest’ anno sarà possibile di ottenere da’ varii capi 
di cui si compongono i provvedimenti finanziarit: quel centinaio 
di milioni, che il Ministro è sicuro di ricavarne, han troppo del 
favoloso, secondo noi, e siamo affatto convinti che, se un reso- 
conto ne sarà dato in fin d'anno, un terzo di questa somma 
si vedrà, sotto tutti i consueti pretesti, venuto meno. Abbiano 
pure avvertito che la vera posizione in cui la finanza del paese si 
trovi, non potrà essere esattamente giudicata e asserita, priachè 
un vero conto attivo e passivo si produca, alla chiusura del- 
l’anno ora scorso. Se il Governo dovesse adempire alle speranze 
che fece nascere nella introduzione del corso forzato (alle quali noi 
protestiamo di non aver mai dato fede), la carta dovrebb’ essere 
prontamente abolita, e ciò solo costituirebbe un debito di 300 
milioni. Supponendo , per altro, che questa, ed ogni altra partita 
di debito residuale , si saldino con una operazione di credito qual- 
sivoglia, niuno troverà esagerato il supporre che l’ interesse, per 
l’anno 1867, si presuma dover montare a 50 o 60 milioni di più. 
Cosicchè , nella più modesta ipotesi , il disavanzo reale si dee ri- 
tenere superiore a’ 300 milioni; e quand’.abbia toccato già questo 
segno, la speranza di eliminarlo si dissipa affatto. Ora, tutto ciò 
di cui noi vorremmo poterci convincere si limita alla certezza, che 
le riforme possibili nel bilancio si equilibrino almeno colla somma 
delle partite lasciate nell’ ombra, dimodochéè non si abbia da prov- 
vedere, che ad una deficienza la quale rimanga sicuramente al 
disotto di 200 milioni. 
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Non è punto da imaginare che il paese abbia ancora la forza 
di sopportare che un debito di tal fatta prosegua ad accumularsi. 
Questa politica di temporeggiamento, questo pretendere che l’ equi- 
librio definitivo fra le entrate e le spese si possa differire di anno 
in anno, ci ha letteralmente inabissati: chi ancora ne dubitasse, 
non dovrebbe che gettare uno sguardo sopra un articolo recentis- 
simo, evidentemente uscito da qualche mano maestra, e pubblicato 
nel num. 2 del giornale ebdomadario Le Finanze.' Le entrate, 
nel regno d’Italia, dal 1862 in qua, son cresciute niente meno che 
di 269 milioni su 487 da cui cominciarono, che è quanto dire, 
del 63 °/, in un lustro. Al tempo medesimo, e contro la comune 
credenza, 100 milioni all’ incirca si sono, nel medesimo corso di 
tempo, venuti risparmiando sulle spese ordinarie. « Con 269 mi- 
lioni di maggiori entrate, e 100 milioni di minori spese, osserva 
giustamente l’autore, non dovrebbe più restare un'ombra di di- 
savanzo »; come mai avviene che noi ci travagliamo, all'incontro, 
su questo sasso di Sisifo, e siamo dopo cinque anni a cercare ciò 
che cercavamo nel 1862? La causa unica è la successiva accumu- 
lazione de’ disavanzi. « I deficit dal 1862 al 1866 hanno divorato 
gran parte della nostra fortuna che andavamo d’ altra parte accu- 
mulando....; per conseguenza del deficit sempre innovantesi, il 
servizio del debito pubblico, che al 3 febbraio 1862 importava 
L. 160,930,311. 68, al 21 dic. 1866 saliva già a L. 324,376,571, 
con un aumento di L. 163,446,461. 10; e questo aumento di debito 
è dovuto alla necessità di rimediare ai disavanzi annuali ». Dicasi 
qualche altra cosa di più. Ciò che al presente si paga dagli Ita- 
liani è, per così dire, svilito quasi a metà; quasi una metà del 
nostro reddito pubblico passa dalle tasche de’ contribuenti in quelle 
de’ creditori dello Stato; e quando noi l'abbiamo centribuita, nulla 
ancora avrem fatto per provvedere ad alcun bisogno della nostra 
sociale esistenza; pochi anni bastarono per condurci ad una con- 
dizione così sciaurata; si continui ancora *per qualche lustro, e 
l’esistenza sociale si vedrà divenuta impossibile a questa giovine 
nazione, e ciò che la politica ha fatto sarà disfatto dalla Finanza! 

Dall'altro lato, siamo, malgrado nostro, costretti di confessare 
che, nel corso del 1866, si sono enormemente moltiplicate le dif- 
ficoltà da cui è sempre cinta di sua natura l'introduzione d' 0- 
gni nuova imposta. L’ Italia non manca oggidìi di alcuno fra i 
sintomi da cui si possa riconoscere in un paese l’ esaurimento 


! Dal 1862 al 1867, studio comparativo sui bilanci d’ Italia. 
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d'ogni forza contributiva; e, ricordiamcene bene al bisogno, una 
responsabilità illimitata peserebbe sul capo dell’uomo, che, non 
tenendo alcun conto della prostrazione in cui le popolazioni son 
già cadute, pretenda trattare adesso all’ americana l’ Italia. Qua- 
lunque imposta, foss’ anco scesa dal cielo e capace di convertirsi 
in tesoro, oggi, e ancora per qualche anno, fra noi non può avere 
che l’odioso carattere d’una sfida ; e se il paese ha torto a giudi- 
carla così, è ben più grave la colpa de’suoi reggitori, che han 
differito di anno in anno l'assetto del suo bilancio, ed, invaghiti 
della pazza speranza di rigettare sugli omeri delle generazioni 
future i debiti nostri, han lasciato che la piaga de’disavanzi di 
anno in anno intristisse , fino a che il naturale rimedio delle nuove 
imposte fosse divenuto impossibile. 

Noi dunque siamo davanti a due necessità inesorabili : nè per- 
mettere che il disavanzo continui , nè avventurarci con troppa fretta 
al pericoloso tentativo de’ nuovi aggravii. Ed ecco appunto perchè 
lo scegliere la via de’ risparmii acquista un carattere così impe- 
rioso, come in circostanze comuni potrebbe per avventura non es- 
sere. Stando ai termini del Bilancio proposto, è impossibile lu- 
singarci che, tutto raccolto e compreso, non si trovi una passi- 
vità, netta e normale, che si aggiri sui 300 milioni. Definitivamente, 
da qui ad alcuni anni, sarà ben d’uopo che le entrate ordinarie 
si estendano tanto, da coprire almeno i due terzi di questa somma; 
ma v’è un tempo intermedio a cui è forza di provvedere sin d’ ora; 
e tanto più difficilmente vi si provvede quanto più la deficienza si 
allarghi; e tutto ci persuade che, se vi sono espedienti straordi- 
narii capaci di far fronte per alcuni anni ad un vuoto che resti al 
disotto de’ 200 milioni, non v'è umana potenza che sia capace di 
escogitare alcun modo con cui un vuoto di 300 milioni annuali si 
colmi, senza scavarci da un altro lato l’abisso medesimo che 
avrem tentato di sorpassare. 


Accennando ad espedienti straordinarii, i lettori avran com- 
preso a che cosa noi alludiamo; e se sono abituali lettori del- 
I’ Antologia, avranno indovinato e perdonato il sentimento di 
compiacenza da cui l’allusione dev'essere accompagnata nell’animo 
nostro. 

Multa renascentur. Un anno è già trascorso dacchè l’ onore - 
vole Marco Minghetti mise fuori nel giornale L’ Opinione la pro- 
posta di un contratto, in virtù del quale il clero avrebbe ceduto 
allo Stato, una somma di 600 milioni, reputata equivalente al 
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terzo de’ suoi beni, e lo Stato, fattosi libero da ogni pensiero ed 
ingerenza sugli affari del cattolicismo, avrebbe abbandonato ai 
cattolici la cura di provvedere, in quel modo che volessero e po- 
tessero meglio, all’ esercizio della loro religione. Le opposizioni, 
svegliatesi da ogni parte, contro una combinazione siffatta, fu- 
rono, niuno può averlo dimenticato, molte, e vive, e talvolta 
stranissime; l’ Antologia fu forse l’unico organo della stampa, il 
quale osasse sottoporre al pubblico la favorevole impressione che 
ne avea ricevuta. Dall’aspetto finanziario insieme e dal politico, 
noi rendemmo al Minghetti il tributo di appoggio che ci parve di 
essergli equamente dovuto; ci arrischiammo soltanto a suggerire, 
come variante di forma , l'intervento d’una compagnia assuntrice, 
e ponemmo per condizione essenziale di buon successo il procedere . 
di accordo col clero.' Tutto ciò, in poche settimane, passò nel 
campo della storia; nè mai si sarebbe pensato che il Minghetti 
potè aver concepito in allora un’ idea per ogni verso eccellente, 
se oggi il bollo ufficiale non fosse sopravvenuto a rigenerarla, ed 
infonder coraggio alle tante anime candide per le quali la bontà dei 
concetti si misura sulla potenza degli uomini dalle cui labbra 
promanino. Non importa! Il Minghetti dev’ essere, come noi siamo, 
lietissimo a contemplare il seducente spettacolo della predilezione 
subitaneamente destatasi a favore del suo progetto, del linguag- 
gio amichevole e temperato con cui l’ accolgono oggi que’ gior- 
nali medesimi che la ripresero e la respinsero allora. 

E già, in quanto al Governo, la convenzione è un fatto com- 
piuto; non manca che l’assenso del Parlamento, al quale, nel 
momento in cui scriviamo, l'onorevole Ministro delle finanze 
l’ ha sottoposta. È superfluo per noi il dichiarare che il più lon- 
tano motivo non avremmo di modificare il nostro giudizio, finchè 
il testo della legge non ci avvertisse che il Governo abbia con- 
tratto in termini essenzialmente diversi; del che gli imperfetti 
ragguagli che se ne hanno sinora non ci permettono di elevare 
alcun dubbio. Noi dunque riteniamo che, dal punto di vista fi- 
nanziario, l'onorevole Scialoja, assimilandosi il progetto del- 
l’amico suo, rende un eminente servigio al paese. Questo gran 
mezzo straordinario, tostochè si abbia un legittimo ed onorato 
modo di poterlo acquistare, è ciò che al paese urgentemente oc- 
correva, per trarsi fuori, sano e salvo, dalle reti in cui il disa- 
vanzo lo avvolge. 


! Vedi Nuova Antologia dispensa di febbraio 1865, pag. 334 e seg. 
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Qualche dubbio, sotto ogni riserva, proporremo sin d’ora 
intorno alla maniera d’ usarne. Abbiam sempre creduto, e persi- 
stiamo a credere, che la somma di cui si tratta dovrebbe esclu- 
sivamente addirsi a salvare quella parte che, per il corso di al- 
cuni anni, possa rimanere scoperta nel bilancio delle entrate e 
spese correnti. Talchè è nostra opinione che se, nel 1867 e 
seguenti, eseguitesi le correzioni opportune, liquidati i residui 
attivi e passivi del tempo anteriore, mancasse, come noi speria- 
mo, non altro che 200 milioni, il contratto stipulato a Bruxelles 
dovrebbe assicurarci la possibilità di supplirli. Ripetendo per tre 
o quattro anni l’ operazione medesima, noì mireremmo ad un re- 
sultato importantissimo agli occhi nostri, quello cioè di liberarci, 
in questi anni di dura prova, dall’ incubo del disavanzo annuale, 
e al tempo medesimo dalla orribile pressione che le nuove impo- 
ste eserciterebbero sul paese, lasciando intanto ai legislatori e 
ministri tutto il tempo e la tranquillità indispensabile perchè si 
giunga una volta, riguardo alla finanza, a concepire e inaugurare 
un sistema assai pensato ed armonico, per meritare che sia detto 
normale, e degno d’ un popolo che sappia prendere il posto suo 
fra le nazioni civili. 

Da quanto abbiam potuto comprendere della esposizione fi- 
nanziaria che il Ministro ha fatta alla Camera de’ Deputati , il suo 
disegno è diverso. Il punto su cui si fa forte, è giusto quello delle 
nuove imposte, insieme a delle combinazioni, che chiameremmo 
bancarie. Noi saremmo di nuovo ad una tassa sulla rendita dei 
beni stabili, a rimaneggiare i dazii di consumo e mutarne la forma, 
ad un'imposta diretta sopra i molini, e trattasi inoltre di speri- 
mentare fra noi i bolli americani sulle manifatture. Ciò andrebbe 
congiunto al noto progetto di convertire le pensioni, e le guaren- 
tigie delle ferrovie, che diverrebbero proprietà dello Stato. 

Ogni parte di codesto disegno merita certamente quell’esame 
che la fugace parola del ministro fin qui non permette, e che 
dev’ essere istituito sul testo preciso delle varie leggi di cui si 
compone, e sui motivi che le confortano. Ci parrebbe imperdona- 
bile audacia il giudicarne con sì poca conoscenza di causa. Ma il 
punto su cui non esiteremo a pronunziarci è l’inopportunità, a 
nostro modo d’ intendere, della amalgamazione che il ministro 
propone, tra questa massa di nuove imposte e il progetto Min- 
ghetti. Quest’ ultimo è cosa indipendente affatto dalla sorte che 
le proposizioni del ministro potranno ottenere ; e certamente noi 
crediamo che, come l’on. Scialoja non penserebbe di ricusare 
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i 600 milioni del clero, se mai il parlamento non volesse aderire, 
in tutto od in parte, al rimanente del suo disegno, così la Camera 
commetterebbe un gravissimo sbaglio se volesse far dipendere 
dalla bontà delle nuove imposte l’ accettazione o il rifiuto de’ 600 
milioni. Il dare alla convenzione di Bruxelles la preferenza sopra 
ogni altra proposta, e il trattarla separatamente da tutte, ha 
l'immenso vantaggio di sbarazzare il terreno, e, provocando spie- 
gazioni ben nette sul destino da darsi alla somma, porre i Depu- 
tati della Nazione nella possibilità di estimare adeguatamente fin 
dove si estendano il bisogno e 1’ opportunità di ricorrere agli altri 
mezzi dal ministro ideati. Confondere l’ una legge colle altre, è 
un precipitare i provvedimenti finanziarii, un impedire che si 
proceda con quella pacatezza e maturità che si son sempre la- 
sciate tanto desiderare, un ripetere la deplorabile scena dell’anno 


SCOrSO. 

Così a noi pare, in quanto alla quistione finanziaria. Ma nella 
convenzione di Bruxelles troviamo implicata qualcosa di più, che 
rende sempre meglio evidente la necessità di isolarla. Noi lo di- 
cemmo sin da principio: l’ affetto che spiegavamo verso la propo- 
sta Minghetti, fondavasi più sopra la sua importanza politica, che 
sopra il profitto pecuniario. È un sollecito e profondo rivolgimento 


nel sistema delle idee dominanti intorno alle relazioni tra la 
Chiesa e lo Stato; è la placida libertà americana, sostituita alle 
inutili e perniciose pastoie del diritto canonico o, che sarebbe 
anche meglio, alla brutale mannaia della Montagna. Da un tal 
punto di vista, l’Italia darebbe un passo da gigante, e darebbe 
una lezione solenne ai popoli di Europa, che dovrebbero vergo- 
gnarsi a titubare nell’imitarci. Indipendentemente, adunque, dalla 
combinazione finanziaria, noi accogliamo a braccia aperte il prin- 
cipio di emancipazione religiosa che vi è contenuto o sul quale la 
supponiamo fondata; nè parole sappiam rinvenire efficaci abba- 
stanza, per felicitare il Ministero Ricasoli, ed encomiare il doppio 
coraggio degli uomini di cui si compone. Collocarsi dal lato della 
Libertà, sopra un punto intorno al quale è stato generalmente un 
far mostra di liberi sensi il professare la persecuzione e l’ intol- 
leranza, sarebbe già un gran merito, ma umile, incompreso, ag- 
gradito soltanto dalla propria coscienza, in uomini oscuri come 
noi, che nessun conto dovevamo e consentivamo di rendere alle 
convenienze della politica; collocarsi dal lato della Libertà, dopo 
aver combattuto dal campo opposto, e aver prestato ambe le 
mani a propositi e leggi che, per lo meno, la minavano sorda- 
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mente, è una di quelle sublimi abnegazioni che risollevano, a 
quando a quando, dalle basse miserie di questo mondo, la dignità 
dell essere umano. Il Ministero Ricasoli dev’ esserne inorgoglito. 
La sola intenzione qui basta per assicurargli un titolo imperituro 
di gloria. Noi siamo ben certi che il coraggio e le forze non gli 
verranno mai meno, per difendere, se pur siane bisogno, di palmo 
in palmo il terreno su cui si è piantato; e quand’ anche avesse a 
soccombervi, dovrebbe esser fiero d’ aver dato il primo esempio in 
Italia di uomini caduti col vessillo in mano d’ un gran principio, 
dopo tanti che scesero dal potere soltanto per grette antipatie ed 


invidie di parte. 


Fienze, 17 gennaio 1867. 


F. FERRARA. 
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Questi tre lavori a stampa furono presentati il 10 novembre 
passato al concorso di aggregazione che avveniva in Torino dinanzi 
a quella Facoltà di filosofia e lettere. Nel momento attuale, in cui 
da ogni parte giungono progetti di riordinamento della pubblica istru- 
zione, e lagni o desiderii promovono o secondano l’opera riformatrice 
del solerte e dotto ministro, è cosa utile sapere come siano regolati 
i più alti concorsi scientifici e letterarii del nostro paese, che frutti 
diano, che pregi, che difetti abbiano. Più delle osservazioni astratte 
sui regolamenti e sulle leggi valgono qui come altrove i fatti colla 
loro eloquenza e col loro decreto. Un concorso di aggregazione di- 
nanzi ad una Facoltà ha per iscopo (se il lettore non lo sa, glielo 
diciamo) di unire o aggregare agli attuali professori ordinarii o membri 
della facoltà qualche altra persona che soddisfacendo alle condi- 
zioni dell'esperimento si mostri degna di entrare nel Collegio, di 
partecipare alle sue dignità e ai suoi uflicii. Il nuovo membro del 
Collegio è in sostanza, o dev’ essere, l’ajuto e la speranza di esso, il 
futuro dotto destinato all’ insegnamento superiore della scienza, alla 
continuazione e al rinnovamento del suo lustro. 

Sappia inoltre il lettore che secondo il regolamento che governa 
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la Facoltà di Torino e che procede dalla legge del 13 novembre 1859, 
il concorso di aggregazione si pubblica alcuni mesi prima della presen- 
tazione dei lavori a stampa richiesti per esso, e che un mese dopo 
tale presentazione si sostengono dai candidati varie prove orali. Così 
le prove orali come lo scritto versano sopra una parte della filosofia 0 
della letteratura particolarmente indicata nella pubblicazione del con- 
corso. Quest'anno fu assegnata la storia della filosofia da Cartesio a Kant. 

Ciò premesso, e ci scusino quelli che non abbisognavano di tale 
spiegazione, veniamo a un rapido esame delle tesi annunciate. 

Il signor Luciano ha tolto a studiare la filosofia di Bossuet, bel 
tema in verità, quantunque non molto fecondo forse in se stesso. Ma 
qual è il tema che tale non divenga purchè trattato da mano esperta e 
da ingegno felice? Senza idee qualunque questione, qualunque ma- 
teria si restringe e immiserisce ; con larghezza di vedute, o almeno, 
per essere più modesti, con sufficiente erudizione e amore al vero, il 
soggetto più arido si feconda. Bossuet del rimanente fu grande scrit- 
tore, grande oratore, gran teologo; ebbe una parte importante, la 
più importante forse nelle controversie religiose del suo secolo; egli 
è un uomo grande per la sua dottrina , pel suo ingegno, per i suoi 
scritti, per la sua influenza. La letteratura , la filosofia , la pedagogia, 
la religione, la politica del secolo di Luigi XIV lo hanno e vantano 
fra’ Joro più cospicui rappresentanti. Sotto quanti aspetti si poteva 
dunque esercitare su lui la critica, quanti punti interessanti di storia, 
di scienza, di letteratura, di relazioni fra esse si potevano scoprire 
o dilucidare! Fino a qual segno Bossuet è egli Cartesiano , fino a 
qual punto -Platonico, e da chi ha ricevuto il suo Platonismo? Che 
differenza havvi fra lui e il Malebranche, Cartesiano egli pure e 
Platonico insieme; fra lui e il Fénélon? Fra gli espositori francesi 
della filosofia di Bossuet chi lo ha meglio interpretato? chi meglio 
esaminato e discusso? Nourrisson, Delondre, Bouiller ec.? Ecco 
molte domande alle quali per la maggior parte si cercherebbe invano 
una risposta nella dissertazione del signor Luciano. Il suo lavoro si 
compone di circa 70 pagine in-8. ed è diviso in sei parti: 1° Il Car- 
tesianismo , 2° Spirito della filosofia di Bossuet, 3° Logica, 4° Antro- 
pologia, 5° Morale, 6° Teodicea. Il Cartesianismo occupa 20 pagine, 
cosicchè a Bossuet non rimangono che 50 pagine circa. 

Nella prima parte troviamo alcune generalità sul Cartesianismo 
e su Bossuet, ma non rinveniamo le ragioni precise per cui la nuova 
filosofia potè penetrare nel Sacerdozio, essere adottata da molti 
de’ suoi membri più influenti; e perchè eziandio fosse da Bossuet e 
Fénélon e Malebranche in certe parti importanti modificata. Non vi 
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troviamo neppure una biografia di Bossuet accompagnata dalle date e 
dai fatti che possono stabilire chiaramente il suo posto e il suo valore 
nella Scuola Cartesiana; non vi incontriamo finalmente alcun cenno 
sull’ordine e l’importanza relativa dei suoi libri filosofici. Il sig. Luciano 
esaminando la filosofia di Bossuet comincia dalla Logica; perchè? La filo- 
sofia di Bossuet ha ella in essa il suo fondamento, o lo ricava dalla 
Psicologia come presso Cartesio? — Nessuna risposta. — Che differenza 
v'è fra la logica di Bossuet e quella di Porto-Reale? — Nessuna ris- 
posta. — La teorica delle idee immutabili o delle verità eterne nella 
quale Bossuet è certamente Platonico, s' introduce essa per mezzo suo 
nella Scuola Cartesiana, ovvero per mezzo di Malebranche o di Fé- 
nélon? A chi la priorità? Che attinenze vi sono fra Bossuet e Ros- 
mini il quale ha esaminato la dottrina di lui nel Nuovo Saggio? 
Nessuna risposta. Bastino questi appunti .per indicare che, a parer 
nostro, in questo lavoro sono troppe le lacune; aggiungiamo che se 
son povere anche le idee, havvi per altro ordine e chiarezza. Più 
citazioni dell’autore avrebbero mostrato meglio fino a qual punto 
l’espositore lo ha letto e studiato. 

Del rimanente il sig. Luciano si mostra caldo ammiratore del 
gran teologo e, cosa che gli gioverebbe non poco presso la corte di 
Roma, se egli fosse uomo politico, ma che poco gli gioverà presso i dotti, 
lo loda assai per avere sottoposto la Storia allo intervento divino, il 
che significa, per chi conosce Bossuet, all’ azione taumaturgica di Dio: 
perchè nel Discours sur l’histoire universelle, non si tratta delle leggi 
naturali del mondo delle nazioni, ma dei mezzi miracolosi che gui- 
dano al trionfo della religione, scopo di tutti gli eventi umani. 

Ma basti di questo lavoro ; esso non rivela alcuna ricerca origi- 
nale, nè contiene alcun riassunto.delle indagini fatte intorno a questo 
grand’ uomo. 

Passiamo al lavoro del sig. Turbiglio. È di maggior mole del pre- 
cedente, contiene più di cento pagine in-8. In una lunga prefazione 
annunzia grandi cose; ci fa nientemeno questa confidenza: « Desi- 
» derare che il suo concetto si diffonda fra gli Italiani, affinchè, 
» allorquando piacerà finalmente al Cielo che sorga ancora fra noi 
» un potentissimo ingegno, possa, mettendosi sopra questo cam- 
» mino, comporre un’ opera degna del nome italiano, e sfrondando 
» l'alloro che incorona il capo del filosofo di Koenigsberg, tolga alla 
» Germania il primato filosofico tra i popoli dell’ Europa e lo resti- 
» tuisca all’ Italia. » Giudicavamo che il primato fosse un bel sogno 
messo fuori da un grande ingegno a suo luogo e tempo, e, non sen- 
tendone più parlare,-lo credev amo entrato nei ricordi del passato in- 
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sieme ad altre immagini matutine di una nazione che si risveglia. 
Deh! legga il sig. Turbiglio la circolare del Ricasoli ai prefetti, legga 
il Times di questi mesi scorsi e vedrà quanto pur troppo ci rimane 
a fare per gareggiare colle altre nazioni, non pure nei più alti pro- 
dotti dell'ingegno, ma nei più umili della terra e delle braccia. Del 
resto se il concetto del sig. Turbiglio non è nuovo e sopratutto se 
non è tale da conferire il primato ad alcuno, è tutt’ altro che falso 
e spregevole; si tratta di spiegare i sistemi filosofici come una se- 
rie di fatti legati dal principio di causalità; e non è questo forse 
il concetto che informa le storie di Ritter e di Hegel e i lavori di 
Galluppi e di Cousin? Ma se il concetto è vecchio, poteva non es- 
serlo il modo di determinarlo. Il sig. Turbiglio ha accennato due 
aspetti del medesimo, e sono: lo stato psicologico del filosofante e le 
idee contenute nelle dottrine e nelle tradizioni scientifiche che edu- 
cano e informano il suo spirito. 

Ma secondo noi lo stato psicologico non è dal sig. Turbiglio abba- 
stanza distinto dall’ influsso sociale. E per verità questo è così molti- 
plice e complesso che richiede per se stesso un posto speciale nei 
fini e canoni metodici che debbono guidare lo storico della filosofia. 
Nè ciò è tutto, chè l'elemento più generale, il quale sta in fondo 
all'andamento dei sistemi, non si spiega con le cause accennate. Legga 
certi storici hegeliani della filosofia, e vedrà come sfumano nelle loro 
mani, vaporizzate, per così dire, dal tocco meteorico della loro unica 
idea, le cause particolari e i fatti! Esagerano, siamo d’ accordo, ma 
non hanno torto in tutto! È una questione da studiare e che si con- 
nette col concetto della unità dello spirito umano e colla continua e 
progressiva esplicazione della sua vita. Bisognava dunque esaminare i 
diversi concetti dei grandi maestri intorno alla Storia della filosofia, 
prima di annunziarci una grande scoperta e farci poi restare a bocca 
asciutta! Meditiamo, leggiamo, lavoriamo, e smettiamo le teorie dei 
primati, ecco la mia conclusione. 

Ma veniamo al sodo: come il sig. Turbiglio ha egli esposto e le- 
gato insieme le dottrine di Cartesio, Malebranche e Spinoza? Diciamo 
subito che egli ha letto o studiato con ponderatezza gli autori attin- 
gendo sempre alle fonti, e che merita ogni elogio per lo sforzo che 
ha fatto onde impadronirsi dei loro pensieri, analizzarli, ricomporli, 
concatenarli. Mentre il libro del sig. Luciano suo competitore può 
essere stato composto senza quasi aprire un libro di Bossuet, quello 
del sig. Turbiglio attesta uno studio minutissimo di Cartesio e Ma- 
lebranche. Certo noi non ci asterremo dal fargli il rimprovero di non 
avere abbastanza considerato l'insieme delle dottrine esposte, in- 
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vece di raccogliere con minutezza forse soverchia le sentenze par- 
ticolari, che essendo prima appartenute a Cartesio si sono poi am- 
pliate e trasformate in Malebranche e Spinoza; o piuttosto crediamo 
che si dovevano usare i due metodi e rafforzarli e compierli a vi. 
cenda come si fa dell'analisi e della sintesi. Il solo punto in cui il 
sig. Turbiglio ci sembra essere riuscito a connettere con certa lar- 
ghezza di veduta la dottrina di Cartesio con quella di Malebranche 
e Spinoza, è l’idea di Dio. Il modo con cui presenta questa idea, il 
significato che gli attribuisce nei libri di Cartesio per rispetto alla 
unificazione del reale e dell’ ideale conduce, dentro certi confini, a 
scoprire la relazione del fondatore della filosofia moderna col ristau- 
ratore dell’ Idealismo e col padre del Panteismo. Ma guardando que- 
sto argomento in una maniera un po’ più compiuta e non meno ge- 
nerale, a noi pare che siano dimenticati due o tre punti, che del 
resto i critici francesi e gli scrittori di altri paesi hanno posti in tuce 
per mostrare le attinenze del Cartesianismo coll’ Idealismo di Male- 
branche e col Panteismo di Spinoza; e questi punti importanti sono: 
la deficienza di attività nelle sostanze finite, l’ idea indeterminatis- 
sima e puramente logica che il Cartesio aveva della sostanza in ge- 
nerale, e l’idea non meno insufficiente che lo stesso filosofo si era 
formata della materia, riponendone |’ essenza nella nuda estensione 
e privando così gli enti materiali di ogni vita e attività; per cui 
ognuno vede come questi concetti da un lato fossero connessi pei 
loro stessi difetti, e da un altro lato cospirassero, per così dire, verso 
la dottrina dell’ unità di sostanza; imperocchè la deficienza dell’ at- 
tività negli enti finiti conduce a riporre tutta la causalità e quindi 
anche tutta la sostanzialità in Dio, e di tale deficienza è facile rac- 
cogliere le prove nelle parti più importanti del sistema Cartesiano. 
e segnatamente nei punti che accennavamo; dappoichè la essenza 
della materia vi è ridotta all’ estensione, ossia a una qualità affatto 
priva per se stessa di moto e di vita, vi ha della sostanza un con- 
cetto così vuoto ed astratto che gli enti non possono distinguersi fra 
loro se non per le collezioni dei loro modi; il loro positivo si riduce 
a tali collezioni, e scompare finalmente la ragione intrinseca della 
loro individuale moltiplicazione. 

Queste attinenze sono così vere che senza avvertirle non si com- 
prende perchè Leibnitz abbia intrapreso la riforma del Cartesianismo 
e l'abbia precisamente iniziata con una nuova dottrina della sostanza 
in cui la forza e la virtualità, specificata secondo le classi degli enti , 
corrisponde ai loro ordini ideali e pone alla base dell’ essere finito 
la moltiplicazione indefinita dell’ energia e dell’attività individuale. 
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In quanto all’ Idealismo del Malebranche non è certo da Cartesio 
che viene, ma da Agostino e da Platone, e il famoso padre dell’ Ora- 
torio non aveva a lambiccarsi il cervello per farlo uscire da qualche 
sentenza di Cartesio, quando lo poteva attingere con ogni comodità 
alle ampie fonti platoniche. Il signor Turbiglio non si è veramente oc- 
cupato di questa questione, ma addentrandosi nelle relazioni e nei 
significati delle idee presso Malebranche, ne ha messo in chiaro il ri- 
spetto ontologico e il rispetto logico, il doppio lato della efficacia o 
realità e della idealità o intelligibilità, e studiandone le attinenze da 
una parte con l’idea sovrana che le contiene tutte, e dall’altra con le 
cose particolari che per esse conosconsi e sussistono, ha fatto notare in 
che guisa la dottrina del Malebranche si accosta anch'essa all’unitè di 
sostanza. Certo egli ci sembra avere con ragione e abbastanza bene 
messo in luce il senso veramente platonico, e vogliamo dire ontologico e 
logico insieme, dell’ idea presso il filosofo francese. Cosicchè non dubi- 
tiamo di asserire che il sig. Turbiglio per questo suo pensato e coscien- 
zioso studio sopra Malebranche ci pare una mente seria e capace di 
sode meditazioni sulle questioni filosofiche. E certamente non mancherà 
di attenere quanto promette in questo saggio, se sarà capace di due cose, 
e cioè maggior larghezza di pensieri e indipendenza di spirito. Abbiamo 
trovato nel suo scritto qualche complimento ai suoi maestri, ma come 
non si coordina a citazioni di libri nè si connette bene con l’ordito del 
discorso, così potrebbe sembrare introdotto per desiderio di blandire. 

Abbiamo ravvisato invece una piena libertà di giudizio con 
soda erudizione e intelligenza già matura e quasi sempre sicura e 
precisa nel lavoro del signor Carlo Cantoni , già noto per una sua tesi 
filosofica su Jouffroy, studio ben fatto e lodato da buoni giudici. Il si- 
gnor Cantoni ci offre ora un volume di circa 250 pagine su Vico,' al 
quale promette di aggiungere un ultimo capitolo sulla storia del- 
l'influenza o della fama del filosofo napoletano, che noi aspettiamo con 
vero interessamento, persuasi di ritrovarvi i pregi che ci pare di rav- 
visare nelle parti già pubblicate del suo libro. 

Il lavoro del signor Cantoni comprende per ora tre parti : 1° cenni 
biografici sul Vico, 2° le dottrine minori di Vico, 3° la sua filosofia 
storica. L'ultima parte, che vedrà presto la luce, come abbiamo detto, 
tratterà della fama e della influenza di Vico. Ciascuna di queste parti 
è divisa in un certo numero di capitoli ; così trattando delle dottrine 
minori del Vico, l’Autore ci espone i suoi principii metodici e la sua po- 
lemica col Cartesianismo, il suo libro metafisico e le sue dottrine spe- 


' Ricordiamo ai lettori che l’Italia possiede un bellissimo lavoro su 
G.-B. Vico, del professor Giuseppe Ferrari. 
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culative, la sua filosofia giuridica e morale , e le attinenze di essa con 
Grozio e con Gravina. Trattando dei lavori storici del medesimo pen- 
satore, il signor Cantoni percorre successivamente i diversi periodi 
della filosofia storica del Vico, il metodo e i canoni psicologici di essa 
filosofia, la dottrina che contiene sui principii dell’incivilimento e 
sullo svolgimento politico e giuridico dell'umanità, le opinioni del filo- 
sofo napoletano sulle origini delle lingue , della poesia, della mitolo- 
gia, della sapienza volgare, sui corsi e ricorsi delle nazioni, e sull’ ar- 
gomento particolare ma importantissimo della storia romana, rispetto 
alla quale il signor Cantoni paragona le idee del nostro filosofo colle 
idee e scoperte posteriori di Niebubr, Schwegler e Mommsen. 

Questa semplice enumerazione delle materie farà chiaro il lettore 
della estensione e importanza d’ indagini con cui il signor Cantoni si 
è sforzato di abbracciare il suo soggetto ; e da quanto a noi pare egli 
è riuscito a comporre un libro breve, succoso, istruttivo sopra un ar- 
gomento che potrebbe certo dar luogo a molti volumi, ma che molto 
utilmente può essere con altra forma e con altri intendimenti come 
qui è stato fatto, trattato in breve spazio e diligentemente. A noi 
Italiani gioverà dicerto conoscere dalla sostanziosa esposizione del si- 
gnor Cantoni le attinenze del Vico coi suoi continuatori, e a tutti sarà 
comodo ed opportuno il vedere raccolti come in un sol fuoco i vivi 
raggi di quel luminoso ingegno. Il signor Cantoni ha voluto darci uno 
studio che abbracciasse in breve tutte le questioni relative a Vico e 
i molteplici aspetti del suo genio ; noi gliene siamo obbligati e a mal- 
grado dei difetti che per la fretta della compilazione s’ incontrano nel 
suo libro, crediamo che sarà letto e pregiato, perchè se i suoi giudizii 
non possono sempre andare a versi di tutti, e lo stile del suo scritto 
è spesso troppo negletto, vi sono peraltro molte ricerche e analisi co- 
scienziose e ordine e metodo e generalmente idee precise, per cui è 
un lavoro che serve a studiare e che a molti procurerà notizie nuove 
e non volgari. 

Il signor Cantoni ha attinto in Germania, o piuttosto nella scuola 
storica che colà si onora di molti bei nomi , 1’ amore a un metodo che 
rifugge dallo studio spezzato e astratto degli uomini e delle dottrine. 
Egli cerca di rappresentare Vico non già solitario e isolato più di quel 
che pur troppo fu, ma nelle sue attinenze col secolo in cui visse, coi 
pensatori che lo precedettero e con quelli che seguirono ; ed ha ragione, 
perchè le opere dello spirito non si possono segregare dal suo svolgi- 
mento e dalle circostanze che lo accompagnano; anzi diremo di più che 
non destano un profondo sentimento di compiacenza se non a patto 
di essere considerate come parti di questo svolgimento, sia perchè ci 
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concorrono, sia perchè ne risultano, sia infine perchè in qualche modo 
diretto o indiretto, favorevole o contrario vi si collegano. In questo senso 
anche l'errore, anche l’ illusione del pensatore ha il suo aspetto allet- 
tante od utile; altrimenti che m'importa un sistema di più o di meno 
nella filosofia, una rivoluzione di più o di meno nella storia, un genio 
che muti la scienza, o un conquistatore che sconvolga la faccia della 
terra? Senza la continuità e l’ organismo la storia perde la sua im- 
portanza scientifica per diventare oggetto di pura curiosità ; senza 
il loro legame col progresso generale dell’ umanità e con le sue tra- 
sorse fatiche, anco le opere del genio perdono una parte della loro 
bellezza. 

Noi dunque diamo lode al signor Cantoni di aver inteso ed effet- 
tuato con questo indirizzo il suo studio su Vico, e ci duole che la bre- 
vità di questo esame non ci consenta di parlare per minuto delle ri- 
cerche che esso contiene. Ne faremo conoscere alcune parti per con- 
fortare di prove il nostro giudizio. Dopo di aver segnato le attinenze 
della filosofia giuridica di Vico con le dottrine di Hobbes, Grozio e 
Puffendorff, il signor Cantoni così parla di quelle che esistono fra la 
medesima e gli studi di Gravina. 

« Ma il merito principale del Gravina sta nella sua esposizione 
storica e dottrinale del diritto romano la quale per i suoi tempi 
dovette essere la meglio fatta, sicchè del suo libro si fecero edizioni 
anche in Germania e in Olanda. 

» In essa però la critica non vi si mostra che a rari passi. Essà 
procede incerta, senza principii, senza metodo come tutta la critica 
filologica e storica di quel tempo: i fatti non vengono considerati 
nel loro complesso nè ricondotti e rannodati alle loro cagioni col 
proposito di trovarvi la vera realtà storica. Ciò malgrado non si può 
negare che qualche idea staccata qua e là si trova, che dovette 
mettere il Vico alla traccia delle sue scoperte. Così il Gravina già 
osserva che il popolo era originariamente di soli nobili, e che sola- 
mente essi godevano dapprima diritti politici; ed altre idee vi sono 
che dal Vico ebbero sì ampio svolgimento : la sanctitas delle formole 
legali, la segretezza e l’ inaccessibilità del diritto depositato nelle 
mani dei sacerdoti, l’idea che le formole e le cerimonie che si usa- 
vano in alcuni atti legali erano rappresentazioni di atti reali ex jure 
nature ; quindi anche il Gravina descrive il primo svolgersi del di- 
ritto come un rapimento dal sacrario sacerdotale ; e questo è per 
lui come per il Vico un passo verso l’ equità, dicendosi pur da lui 
l'antica giurisprudenza non tam in @quitate quam verborum super- 
stitione fundata ; riguardo alle leggi delle xm tavole non nega recisa- 
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» mente come il Vico, che non siano state importate dalla Grecia, ma 
» afferma che a quelle venute di là si fecero molte modificazioni, e di 
» nuove se ne introdussero, essendo uno de’ suoi più tenaci concetti, 
» che il diritto romano sia di molto superiore al greco e si sia svolto 
» spontaneamente come un’ applicazione della ragione naturale. » 
Queste sono ricerche e confronti utili, e molti ve ne sono di con- 
simili. Ma senza fermarci su punti troppo particolari in così breve 
rassegna, limitiamoci a una cosa sola, e cioè al concetto che il signor 
Cantoni si è fatto circa lo svolgimento delle idee principali del Vico, 
ossia della idea di una scienza della Storia. Egli crede che questa 
idea sia passata per quattro fasi nella mente di Vico. La prima si tro- 
verebbe nella seconda parte dell’ opera intitolata: De universi juris 
uno principio et fine uno, la seconda nel De constantia jurisprudentis , 
la terza nella prima edizione della Scienza Nuova, la quarta nella se- 
conda edizione della medesima opera. Secondo il signor Cantoni, nel 
primo di questi quattro periodi Vico applicò le sue idee sul vero e sul 
certo particolarmente al diritto e alla storia romana ed è quello in 
cui egli « fu più assegnato e meno sistematico; il bisogno invece di 
affermare va crescendo notabilmente nel secondo e nel terzo perio- 
do: nel secondo il Vico comincia ad aver chiara coscienza che la 
sua è una disciplina particolare, che non è nè la filosofia nè la filolo- 
gia, ma un accordo di entrambe; tuttavia la filologia vi prevale an- 
cora sulla filosofia, il sistematico non vi si mostra che per ordinare 
i fatti, non per sottometterli a un’ idea preconcetta ; ma già tutte le 
quistioni filologiche e storiche del Vico sono messe in campo in quel 
secondo libro del Diritto universale : diritto, politica, lingua, poesia, 
religione, mitologia, arti, commercio, tutto il mondo storico umano 
dell'antichità passa sotto la sua rassegna, e dappertutto egli vi porta 
concetti nuovi, dappertutto rovescia con ardimento incredibile le idee 
inveterate del suo tempo sull’antichità, e tutto questo fa con un disor- 
dine grandissimo, non scevro del tutto dalle sue solite confusioni e 
contraddizioni. Nella prima Scienza Nuova il Vico tenta d’ ordinar-: 
i suoi pensieri, non è più una serie staccata di idee su diversi temi 
che noi vi abbiamo; il Vico tenta di ridurre quelle idee sotto un ordine 
scientifico, cerca le leggi generali dei fatti, i principii e le ragioni 
produttrici della civiltà; distingue con maggior precisione le età 
istoriche, gli elementi e la graduazione di ciascheduna di esse. Tut- 
tavia neanco qui il sistematico non regna ancora, e quantunque si 
mostri in uno o due capitoli, la prima Scienza Nuova conserva an- 
cora quel carattere di ricerca che è comune a tutti e tre i primi 
periodi. Il sistematico invece si manifesta in tutta la sua forza nella 
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» seconda Scienza Nuova; colà il problema principale dei tre primi 

» periodi ha perduto il suo valore, Vico lo rigetta ingratamente da sè; 
non son più i fatti, che gli debbono manifestare le leggi, secondo 
le quali l'umanità procede, le sue idee stesse son divenute la legge 
dei fatti; ciò che egli ha trovato vero in un popolo lo diventa an- 
che per un altro, ciò che gli insegna la storia positiva di un ele- 
mento sociale deve essere pure la storia di tutti gli altri elementi; 
ogni cosa viene ordinata sistematicamente, e con perfetta simme- 
tria. — Noi vedremo come il Vico sia venuto a tale procedimento, 
e quali siano le idee ch’ egli venne con esso esponendo. 

» I periodi da noi notati si distinguono quindi per le tendenze di- 
verse che vi si manifestano riguardo al metodo, i principii e le ma- 
terie trattate. — Non sarebbe però giusto il credere, che ciascuno 
di essi contenga una tendenza sola e determinata ; queste tendenze 
anzi si trovano più o meno in tutti e quattro i periodi; gli è solo 
dal predominio dell’ una sull’ altra che noi le abbiamo giudicate. 
— Riflettendo poi su di essi, si vedrà come da una parte li detti 
periodi formano secondo il tempo loro una naturale successione 
d’ idee, dall’ altra come la loro reciproca distanza non sia ugual- 
mente grande per tutti. Abbiam già notato come i tre primi hanno 
comune la prevalenza dello studio dei fatti; per questo rispetto il 
quarto periodo sta quasi da sè, dico quasi, perchè nel terzo si ve- 
dono già i germi, che svolti doveano condurlo appunto al sistemati- 
smo della seconda Scienza Nuova. — Gli è importantissimo tener 
d’ occhio a questa contrapposizione, perchè essa ci mostra dove sta 
il vero fondamento e il concetto originario della filosofia storica del 
Vico. Vi sono molti, i quali o per biasimo o per lode affermano, che 
il Vico ha voluto far della storia una scienza a priori, subordinare 
i fatti alle idee del suo pensiero: or questo non è vero che della 
seconda Scienza Nuova, e anche qui si debbono fare le debite restri- 
zioni; giacchè le leggi storiche in quella esposte non sono in grande 
parte che un’ esagerazione e un soverchio estendimento sistematico 
di quelle che già aveva scoperte coll’ osservazione psicologica con- 
giunta all’ esame storico dei fatti; e fu per un’ illusione singolare, 
ch'Egli poi credette di poterle dedurre dalle sole leggi dello spirito 
umano. È 

» Noi consideriamo quindi il tempo che comprende i primi tre 
» periodi del pensiero vichiano come il più fecondo e quello in cui 
» le sue idee sono più giuste e vere. » 

Da questa citazione il lettore avrà potuto accertarsi dell’ acume 
dimostrato dal signor Cantoni nell’ osservare lo svolgimento dell’ in- 
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gegno di Vico. Il signor Cantoni ne segna i periodi mediante la varia 
prevalenza della saggezza induttiva e della tendenza sistematica, e 
fino dal suo apparire la tendenza sistematica gli è sospetta e gli 
pare viziosa. A_noi invece sembra che lo svolgimento dell’ ingegno 
vichiano potrebbe presentarsi in quest’ altro modo. Vico persuaso della 
verità del Platonismo e della dottrina delle idee si è a poco a poco 
inalzato dal concetto di una scienza storica ricavata dai fatti a quello 
li una disciplina superiore, a cui sia tipo e regola la verità eterna e 
il suo principio; dopo costruito il suo edificio coll’ osservazione e colla 
induzione egli ha creduto di poterne incoronare la cima colla con- 
templazione delle leggi immutabili o delle idee su cui corre nel tempo 
e nello spazio la storia dell’ umanità. Ci sono qui prima di tutto due 
cose da distinguere , la filosofia e la storia; Vico doveva unirle come 
deve unirle chiunque tratta la filosofia della storia. E quando si vo- 
gliano fondere, per così dire, in un’idea unica queste due parti dello 
scibile, si debbono non meno armonizzare i metodi che sono proprii 
a ciascuna. Inoltre la storia è arte o scienza prima di potere diventar 
parte della filosofia. Lasciamo da lato la storia considerata come arte, 
la quale non è che una rappresentazione estetica insieme e verace 
degli eventi umani; è assai diversa la storia considerata come scienza; 
guardata sotto questo aspetto essa non è più limitata alla rappresen- 
tazione dei fatti, ma ne indaga le cause e ne scopre le leggi immediate 
o mediate, e senza uscire di questo ufficio e cessare di essere positiva 
come tutte le altre scienze, essa può inalzarsi fino al concetto della 
civiltà di un'epoca, o a quello dell'andamento generale della civiltà 
tutta intera. La storia così intesa si forma colla osservazione e colla 
induzione, ma le generalità ricavate da questi procedimenti non ne 
costituiscono ancora la filosofia. La filosofia della storia non può essere 
costituita se non da idee atte a coordinare e ridurre alla maggiore 
possibile unità tutte le generalità ricavate dai fatti; nè basta nem- 
meno, perchè se vi contentate di coordinare mediante alcuni principii 
astratti le parti della civiltà e di mostrarmene la ripetizione dentro 
certi confini e sotto certe condizioni in ogni popolo e paese, voi non 
mi avete ancora dato una filosofia della storia. Avete spinto la scienza 
fino alla filosofia; ecco tutto. Occorre, per dare l’ultimo passo, che voi 
colleghiate il principio e il fine dell’ incivilimento con le potenze della 
natura e l'ordinamento cosmologico, e l’uno e l’altro colla vita del 
Tutto e con l'Assoluto. Difatto che altro mai crede avverarsi nella civiltà 
il filosofo della storia se non l’effettuazione cosciente di quella stessa 
essenza del vero, del bene e del bello che in mille forme si moltiplica e 
spande nel creato, derivando sempre da un medesimo principio e ri- 
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tornando a un medesimo fine? Or dunque come si può giungere a 
questa altezza, senza i principii universali forniti dalle dottrine su- 
preme dell’ essere e del conoscere, ossia delle dottrine metafisiche, 
e come poi si può far uso di questi principii e applicarli alle gene- 
ralità storiche per coodinarle in organismo di scienza, senza riuscire 
al sistema? Anzi non è egli appunto al sistema che si deve volere riu- 
scire, e come farlo senza essere sistematici? Ditemi piuttosto che si 
tratta di ben distinguere ciò che in questo spetta propriamente alla 
storia e ai suoi procedimenti da ciò che spetta alla filosofia e alla me- 
tafisica ; ditemi che male si può talvolta tener la bilancia fra 1’ una e 
l’altra, e difficilmente si tien bene; che con facilità si scambiano i 
loro diritti, le loro sfere respettive, i loro metodi, che si dà valore 
di principii universali a quelli che realmente nol sono e si fa come 
Platone mutando il governo di Sparta in tipo ideale di tutti i go- 
verni, o come Vico convertendo i corsi e ricorsi limitati e parziali di 
alcune forme politiche in leggi universali dell'umano incivilimento; ed 
io sarò pienamente d’ accordo con voi: qui si tratta di una questione 
delicata di relazioni e di confini fra storia e filosofia, si tratta dî 
sapere ciò che può dar l’ una e fornir l’altra, si tratta dell’ uso le- 
gittimo e dell'abuso. Io vi abbandono e condanno il secondo e di- 
fendo il primo, e lo difendo in nome dell’idea stessa di una filosofia 
della storia, delle promesse che fa , delle speranze che sveglia nella 
mente degli uomini. Voi potete avere una filosofia aristotelica o una 
filosofia platonica, potete scegliere fra Hegel e Epicuro, ma una dot- 
trina filosofica dovete professarla se aspirate al nome di filosofo delta 
storia; altrimenti parlatemi di storia, di storia generale, scientifica e 
fino a un certo punto filosofica per la sua generalità, ma niente di più. 

Pel sig. Cantoni lo sforzo fatto dal Vico nella seconda Scienza 
Nuova onde ridurre la storia a sistema segna invece una decadenza 
nella sua mente, cosicchè pigliando alla lettera le parole di assegnato 
e sistematico contenute nella citazione da noi fatta, parrebbe che più 
il Vico si è inoltrato nelle sue meditazioni e meno eziandio sia dive- 
nuto assegnato e più anzi sia stato sistematico. Noi non neghiamo le 
differenze e i gradi con cui queste qualità si sono andate distribuendo 
e proporzionando nella mente e nei lavori di Vico; ma oltrechè non 
pigliamo la seconda, nè ci sembra da pigliar sempre in cattiva acce- 
zione, siudicando di non dover confondere ogni sintesi con la sintesi 
erronea, ci pare eziandio che al dilatarsi delle vedute sintetiche e 
ardite andasse congiunta in Vico una maggiore elevazione e che egli 
o dovesse rinunciare a formare una muova parte della filosofia 
mediante la storia, oppure fosse costretto di fare ogni sforzo per ar- 
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rivare quei principii che danno lume a tutta la storia e permettono, 
col soccorso di molti postulati pratici, di connetterla in ordine di ca- 
gioni, dedurla sino a un certo punto e finalmente sistemarla in certa 
unità. Senza tale sistemazione come è possibile, lo ripetiamo, una filo- 
sofia della storia, e come è possibile una simile sistemazione senza i 
principii che ne sono le condizioni? 

Il sig. Cantoni compiange Vico di aver abbandonato nella seconda 
Scienza Nuova il metodo induttivo seguìto da lui precedentemente, 
di aver assunto un metodo deduttivo e scambiato il risultato sempre 
probabile e conghietturale dell’ induzione con principii assoluti ed 
esclusivi. Io dico : facciamo distinzione fra il doppio metodo induttivo 
e deduttivo, inventivo e dimostrativo seguìto dal Vico e l’ uso che ne 
ha fatto; può essere che sistemando, ordinando, dimostrando abbia 
pigliato il falso pel vero; può essere, anzi certo è che in alcune parti 
del suo lavoro ha scambiato l’ immagine di una parte della umanità col 
ritratto dello intero genere umano; ma che perciò ? Sarà egli per que- 
sto da condannarsi ogni tentativo di trovare le leggi costanti e ge- 
nerali della storia e applicarle poscia ai fatti, dedurne fino a un certo 
punto i fatti? Di due cose l’ una: o è possibile di rinvenire coll’ indu- 
zione ciò che l’incivilimento contiene di essenziale e di universale, e 
allora dentro certi confini avrete la parte assoluta e dimostrabile della 
storia; o non è possibile, e allora la storia non sarà mai una scienza. 
Inoltre o si può congiungere la parte universale e dimostrabile della 
storia coi principi supremi dell’ essere e della cognizione per la media- 
zione delle verità psicologiche e cosmologiche, ed allora è possibile la 
filosofia della storia, altrimenti la storia non può far parte della filo- 
sofia. Io dunque dico che il genio di Vico si è svolto ed inalzato col suo 
concetto metafisico della storia e che se egli ne ha abusato non riscon- 
trando sufficientemente la sua idea coi dati della testimonianza umana e 
dell’ esperienza, ciò non toglie che egli con quel concetto non abbia 
indicato il fondamento ultimo e indispensabile di una vera filosofia 
della storia. 

Dopo di ciò noi ci associeremo di buon grado col sig. Cantoni ed 
esulteremo con lui nel vedere già largamente deposti nei libri di Vico 
i germi della Psicologia delle nazioni di cui i Tedeschi a torto si attri - 
buiscono la prima scoperta, e che fu realmente la prima base posta 
dal filosofo napoletano alla Scienza Nuova. I fatti e le idee, tali sono 
i due cardini della scienza. Lo spirito dei popoli e la verità eterna e 
immutabile del loro sviluppo, tale è il doppio fondamento messo da 
Vico alla filosofia storica. Non crediamo possibile di mutarlo. 

Ci piace finalmente di riferire la chiusa del libro del sig. Can- 
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toni affinchè si abbia un’ idea del calore con cui è scritto e della sua 
larghezza nel giudicare: 
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« E qui noi troviamo da rispondere finalmente a chi ci chiedesse 
dopo le nostre alquanto inesorabili critiche, che abbiamo fatto su 
Vico, che dunque possiamo fare ancora di esso noi Italiani? Ranno- 
darci direttamente a lui per continuare l’opera sua nella Critica 
storica, l’ abbiam veduto, gli è oggi impossibile. — Ma non per que- 
sto egli ha perduto il suo grande valore per noi. Noi dobbiamo cer- 
care in lui appunto quel soffio entusiastico della verità appena 
scoperta, un soffio che non si comunica mai intiero con questa, che 
non vien meno mai nel libro, dove è impresso, frutto com’ esso è 
di quella vivissima ed ineffabile gioia cui a niuno è dato di sentire 
al par di colui, che primo scoperse la nuova verità. Ma questa poe- 
sia dei grandi Pensatori sveglia le menti e rinvigorisce gli ingegni; 
il modo stesso col quale essi vengono esponendo le loro nuove idee 
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mente meglio di qualunque spiegazione, e ci fa sentire quell’ infi- 
nito che sta sotto ad ogni grande verità; mentre i posteriori la de- 
terminano, la rettificano, la rendono più corrente, e facile nelle 
menti, ma nello stesso tempo la fanno più ristretta, più sterile, e 
spesso ne ripeteranno meccanicamente le parole, che la esprimono, 
senza averne più alcun profondo sentimento. 

» Che se il Vico non ebbe la fortuna di produrre un grande e 
benefico rivolgimento nella scienza italiana, questo non è che in 
piccola parte da ascriversi a lui; e la verità e i meriti di un grande 
principio non sono da misurarsi dalla fortuna che esso ebbe. 

» Ma non è egli poi uno dei più grandi fenomeni della storia 
scientifica dell’ umanità e più degni d’ essere studiati ed ammirati, 
che un uomo solo, privo di mille aiuti quasi necessarii abbia pre- 
venuto con un miracolo d’ ingegno e d’ intuizione lo svolgimento di 
più scienze, quale non si venne cominciando se non più di mezzo 
secolo dopo di lui e quindi progredendo col lavoro di più anni e di 
più ingegni insieme associati nell’ investigazione? Ed è cosa mira- 
bile, che quando il Vico cominciava al principio di questo secolo 


» ad esser conosciuto in Germania e studiato per i riscontri suoi col 
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Wolff e col Niebuhr, pur egli superasse ancor la scienza d'’ allora 
nelle idee mitologiche, e aspettasse l’ Ottofredo Miiller, che gli desse 
compiutamente ragione anche in queste, contro le opinioni del 
Creuzer ! 

» Non ci si venga dunque a ricantare le oscurità e le confusioni 
del Vico, come se non ci foss’ altro in lui. Quei difetti non valgono 
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a diminuire i suoi meriti; ed è cosa imperdonabile il parlare di lui 
con quel dispregio e con quella leggerezza, che fanno alcuni stra- 
nieri, per es. il sig. Hillebrand; ' il quale deve ben poco conoscerlo, 
quando mostra di non trovare in lui altri riscontri colla scienza 
moderna che alcune casuali somiglianze colle idee del Niebuhr, e 
afferma che i concetti suoi già tutti e meglio si trovino espressi nel 
Casaubono e nel Bentley. Non gli è solo in alcuni risultati scien- 
tifici, che il Vico prevenne la scienza storica moderna, gli è anche 
e più specialmente in molti di quei suoi caratteri generali, che 
l Hillebrand stesso più mostra di ammirare nella filologia germa- 
nica. E sarebbe sommamente ingiusto e ad un tempo ridicolo l’at- 
tribuir questo al caso. 

» Non meno apertamente e chiaramente che nei Tedeschi, si 
scorge nel Vico il concetto e lo studio di quella facoltà spontanea e 
naturale, che nei popoli crea insensibilmente ma senza interruzione 
la loro civiltà, non meno anzi più energicamente di loro egli sa pe- 
netrare profondamente nei fatti, mostrarli nella loro reale connes- 
sione storica, vedervi i loro caratteri costanti, e ricondurli alla loro 
intima radice psicologica. Quindi la sua diversità ancor più recisa 
che non sia solitamente nei filologi tedeschi da quella filosofia fran- 
cese del secolo passato, la quale attribuiva a cagioni accidentali ed 

> arbitrarie, sovente all’ astuzia e alla frode umana, le creazioni più 
potenti e più spontanee dei naturali sentimenti umani: la società , 
la religione e il diritto, la famiglia e lo stato, la poesia ed il mito. 
Anche egli non meno dei filologi critici de’ nostri giorni considera 

» l’antichità come uno studio, le cui parti si debbono insieme ran- 
nodare perchè meglio sia intesa; e anch’ egii poi non accetta l’ an- 
tichità come a noi si presenta, ma vuole che delle fonti e dei do- 

> cumenti stessi, che abbiamo per conoscerla, si faccia la critica; 
quindi il suo canone principale, oggi come vero universalmente ri- 
cevuto, che fatti, parole e istituzioni antiche non bisogni intendere 
colle idee moderne; ma ogni cosa ragguagliar col suo tempo e in- 
tenderla secondo la natura e il carattere di questo. 

» Anzi lo spirito di queste verità è così fortemente impresso nei 
libri del Vico che noi potremo impararvelo meglio che nei Tedeschi. 
Così lo studio suo sarebbe ora per noi efficacissimo a farci entrare 
nei segreti delle nuove scienze filologiche, ad accettar queste con 
profondo sentimento di verità, non come un vestito che s’ indossa 


! Nella sua lunga Prefazione alla traduzione francese della Storia della 
Letteratura greca di Ottofredo Miiller. 
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per la moda corrente. In questo modo l’ antico Vico, come lo chia- 
; ma il Goethe, potrebbe ridiventarci nuovo, e farsi presso di noi 
. vero principio di rigenerazione scientifica nella storia. 

» Ma v’ha una parte, nella quale gli studii posteriori hanno po- 
tuto schiarire, compiere le idee del Vico, ma non sorpassarle, non 
distruggerle; e son questi i principii generali della sua Filosofia 
storica, fatta astrazione della sua teoria dei Corsi e Ricorsi. Come 
egli primo fondava la filosofia della storia, perchè avanti d’ogni altro 
seppe vedere il contrasto dell’idealità e del fatto, della dottrina e 
della storia e insieme accordarlo; perchè avanti d’ ogni altro seppe 
nella storia considerare l’ uomo; egli primo collegare i fatti tra di loro, 
e ricondurli alla loro radice psicologica , alle leggi del nostro spirito; 
così egli primo seppe ammirabilmente accordare queste col libero ar- 
bitrio da una parte, e dall’ altra colle leggi della Provvidenza, ac- 
coppiare anche poi, senza distruggerle, l’ infinita potenza di questa 
colla libera attività dell’uomo, e la libera attività colle leggi della na- 
tura. —Con queste idee, che noi abbiamo nei capi passati ampiamente 
svolte, il Vicoci è ancora oggi maestro principale di scienza, ancor oggi 
ci indica con esse su qual via dobbiamo trovarci la verità in mezzo 
alla confusione e agli opposti estremi dei sistemi anteriori e poste- 
riori a lui. E s' hanno a mettere per quella tutti coloro , che non vo- 
gliono rimbambire col Caso o col Destino degli antichi, nè mettere a 
capo della storia come diretta operatrice dei fatti umani una Mente 
misteriosa ed inesplicabile, che rompe a suo piacimento le leggi 
della natura, o smarrirsi in quei molti sistemi, che ora sono in 
voga, di una Necessità delle cose, o di una Ragione assoluta, che si 
venga svolgendo fatalmente in ogni fatto umano, o di /dee che go- 
vernino con logica fatalità la mente, i fatti e le istituzioni degli 
uomini. » 

Dopo aver conosciuto per mezzo della nostra breve esposizione i 
candidati all'ultimo concorso dell’ aggregazione di filosofia nell’ Uni- 
versità di Torino ci permetta il lettore di aggiungere alcune parole 
colle quali facciamo ritorno al punto dal quale ci siamo partiti. 

Il signor Cantoni ha fatto un lavoro utile e in gran parte nuovo 
per gli studiosi italiani. Il signor Turbiglio ha dimostrato intelligenza 
non comune delle materie filosofiche, e la sua esposizione di Malebran- 
che ci pare coscienziosa e degna di esser letta e conosciuta. Bastano, 
secondo noi, questi pregi, a chi sappia come procedettero prima di 
questo i concorsi di aggregazione di filosofia in quella Università , per 
dimostrare che non si erano forse mai avuti candidati più serii, più 
istruiti, più preparati. Noi dunque pensando che il signor Turbiglio e 
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il signor Cantoni sono stati ammaestrati in quella Facoltà saremmo ten- 
tati di cougratularci colla medesima se mon sapessimo che essa 
li ha respinti, e ne avrà avuto senza dubbio le sue ragioni. 
Forse le prove orali non furono favorevoli ai candidati di cui par- 
liamo. Checchè ne sia, noi rispettiamo il giudizio della Facoltà di To- 
rino, e come non vogliamo essere seminatori di scandali, così non ci 
arbitriamo nemmeno di penetrare nella mente e nella coscienza altrui. 
Solo reputiamo ci sia lecito manifestare il rincrescimento che il resul- 
tato dei nostri più importanti concorsi non convenga meglio all’ indi- 
rizzo di cui il paese ha bisogno per rialzare gli studii, per dar lena 
a coloro che lavorano e consolare di qualche premio i cultori quasi- 
derelitti di questo pur sempre sì nobile campo delle lettere e della 
filosofia. 

Un’ altra cosa infine noi vogliamo osservare, perchè il paese deve 
sapere come e perchè spende i suoi danari, ed è che il signor Can- 
toni stato mantenuto a spese della nazione per circa due anni in Ger- 
mania, ha col suo studio su Vico, reso al paese il frutto dell’ assistenza 
che ne riceveva. Altri ne conosciamo di questi giovani i quali come i 
nostri antichi di Roma andavano in Grecia per procurarvisi il compi- 
mento della scienza patria, hanno soggiornato con buon giovamento dei 
loro studii in Germania e ne hanno recato lavori che in altri paesi 
troverebbero stampatori e lettori. Ma ci pensi cui tocca, o piuttosto 
pensiamoci tutti, professori e università, cittadini e governo. L'amore 
alla scienza e alla filosofia, non poù risorgere, l’ atmosfera scienti- 
fica e filosofica non può ricomporsi che col concorso di tutti. 


Luici FERRI. 


ALTDEUTSCHES UEBUNGSBUCH ZUM GEBRAUCH AN HOCHSCHULEN, 
von Franz PFEIFFER, Wien, 1866, (pp. VIII, 206). 


Ecco un bell'esempio: un libro che raccoglie molti frammenti della 
antica letteratura di Germania del ducento e del trecento e inediti 
quasi tutti. Vengono i più dalle regioni del mezzodì (tedesco alto), 
dov'era a que’ tempi il fiore degli studii, ma non dimenticano la zona 
settentrionale; così che congiungono, se non nella storia civile, nei li- 
bri e nelle ricordanze letterarie, le due famiglie maggiori de’tedeschi. 
I codici, per la maggior parte viennesi, sono diligentemente trascritti 
dal Pfeiffer che, dando fuori il libro, offre a’ discepoli e alle altre uni- 
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versità di Germania, uno stromento opportuno ad acuire gli ingegni. 
Quivi i giovani tenteranno di ristabilire, secondo le leggi della gram- 
matica, le lezioni più corrette, dove alla grammatica non sieno mae- 
stri anche i codici: tenteranno di riordinare i ritmi o perduti o con- 
fusi, di interpretare i luoghi dubbii, di collegare alle ricerche critiche 
.sui testi gli schiarimenti sulla biografia e sulla storia delle lettere na- 
zionali. Non tutte le oscurità saranno dissipate; ma beati que’ giovani 
che negli esperimenti hanno guida e giudice il sottile ingegno del 
Pfeiffer e la sua lunga esperienza! 

Non dico che di questo libro possa cavarsi frutto nelle nostre 
Università: benchè del tedesco cresca più sempre il bisogno e il desi- 
derio, non fosse altro, per intendere le traduzioni che de’ libri di Ger- 
mania fanno medici e filosofi in Italia; ma della grande utilità che 
verrebbe da codesti esercizi allo studio di ogni letteratura è facile 
persuadersi. Avessimo una raccoltina di luoghi greci, tratti da’ codici, 
non riveduti nè corretti da’critici, se ne gioverebbe l'insegnamento: 
e se l'italiano, anche antichissimo, offre minori difficoltà a’ pubblicatori, 
non ne mancano. Chi raccogliesse con ogni cura le sgorbiature de’ ma- 
noscritti e sotto a una lezione ponesse le varianti per dare un po'di 
luce, poniamo,.a' lirici de’ primi secoli non getterebbe la fatica: vi si 
imparerebbe a cercare tra le correzioni la migliore: a non confondere 
autori e copisti: a non correre veloci per ammirare ogni scipitezza di 
amanuensi e a serbare solo tacita venerazione a’luoghi che sono schietta 
testimonianza e della lingua antica e dell’antico pensiero e che forse 
ci tenterebbero a rimutare. 

Da questo libro tolgo una breve novella da paragonare con un’ al- 
tra de’ nostri vecchi; la novella dei due ciechi. Il P. ce ne dà una le- 
zione di centosessanta versi sopra un manoscritto del dugento e un’ al- 
tra in prosa più breve che traduco alla lettera : 

« C'erano due ciechi a Roma in città. L'uno cieco diceva: « cui Dio 
vuole aiutare, egli ha buon aiuto. » Diceva l’altro cieco: « cui l’impera- 
tore di Roma vuole aiutare, egli ha buon aiuto. » Ora se ne andarono 
ambidue alla città per limosina, da una strada all’altra: e l’uno de’ cie- 
chi arrivò a caso innanzi alla corte dell’imperatore gridando in quel mo- 
do. Come l’imperatore lo ebbe udito, fe’ cuocere un gran pane ripieno 
d’oro,che nessuno de’ cortigiani non ne sapeva, e diedelo al cieco dinanzi 
alla porta. Quegli se ne andò a casa sua. Venne poi il compagno, l’al- 
tro cieco, fuori di città anche lui: e quegli dal pane d’oro gli dice: 
« Come è ella andata? ti ha Iddio procacciato qualcosa? » « No, disse: 
oggi non ho avuto limosina: e tu dimmi, ci hai nulla tu? » Disse: « sì: 
io m'ebbi un pane di segale (riickin) dinnanzi alla corte dell’impera- 
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tore, e pesa tanto che me lo avrei voluto vendere. » Disse colui: « a 
quanto me lo vuoi dare? » Diedeglielo per tre quattrini. Quegli si ta- 
gliò il pane, e lo voleva mangiare colla moglie sua; ma trovollo ri- 
pieno d’oro. Pensò allora, chi Dio lo aiuta ha buon aiuto: ed acquistò 
dimolte rendite e terre, e corti e case. Venne poi l’imperatore di Roma 
e domandò onde gli fosse mai venuta quella roba. L'altro gli narrò 
quello ch'era avvenuto e disse anche l’imperatore: « Chi confida nel 
mondo è ingannato: chi si confida in Dio, quegli è provveduto. » 

Ne’ versi abbiamo invece un racconto vero (ein warez mire), un 
esempio (bispel). Il re, greco, è detto Emmanuele: è uomo pio e andando 
un giorno alla messa sente dire a'due ciechi, all’uno « mi provvegga 
re Emmanuele, sempre pronto al servigio di Dio, » all’altro « a me 
provvegga Iddio che è più ricco di lui. » Li chiama alla corte e li sa- 
luta con molta cortesia: poi fa dare un pane all’uno e al compagno 
un cappone. Usciti i ciechi si chiedono della carità avuta. Colui che 
ha il cappone è contento, ma l’altro, a sentire tutto quel peso, imma- 
gina che nel pane il lievito non sia cotto e ne fa lamento : scambiano 
i doni: tanto l’uno è solo, non ha bambini, e un cappone gli sarebbe 
troppo. Ma non erano ancora partiti di là che un messo li richiama 
alla corte: e coll’esempio de’ ciechi re Emmanuele dimostra la gran- 
dezza di Dio a’'cortigiani meravigliati. 

Il P. non dice chiaro di che tempo sia la novella in prosa; ma 
perchè è trascritta dallo stesso codice onde derivò il Predigtmirlein 
(Germania, 3,407) dove egli avverte che abbiamo esempi della prosa 
narratrice del quattrocento, saranno di quel secolo forse anche i Due 
ciechi. 1 quali troviamo con qualche varietà nel Novellino (N. LXV, 
Borghini. Di due ciechi che contendeano insieme. Bisogna ancora para- 
gonare l’altro racconto, N. LXXVIII, Borghini, N. LKXIX, Gualteruzzi, 
D'un giullare che adorava un signore) e nel Renard le contrefait (Ro- 
bert, Fables, ined. 1, P.CXLIX): nè sarà inutile notare che dalla no- 
vella de’ ciechi il Robert trasse la età della redazione borghiniana del 
Novellino. Infatti vi si parla del tempo, che ’l re di Francia (Filippo VI 
di Valois) avea una grande guerra col conte di Fiandra (Luigi I): e fu 
del 1328 (Robert, loc. cit., pag. CCIV e CXLIX). 


E. TEZA, 








RASSEGNA MUSICALE, 


Santo Stefano, che in altri tempi faceva tremare la canora famiglia 
e metteva i brividi alla saltellante tribù dei mimi e dei ballerini, è 
oggi diventato uno dei santi più benigni, diremmo quasi, più innocui 
del calendario. L'antica abitudine di aprire appunto nella sera di 
Santo Stefano la serie degli spettacoli teatrali del Carnevale è ormai 
abbandonata in molte città d’ Italia ; dov’ essa è stata conservata, non 
ha più l’importanza de’ tempi addietro. 

Prima del 48, quando era chiuso il campo della politica, il teatro 
veniva considerato come affar di Stato. Il pubblico milanese , a cagion 
d’ esempio, fischiava un tenore collo stesso accanimento con cui ora 
muove opposizione ad un ministro, condannava al rogo un’ opera in 
musica con la stessa severità con cui ora disapprova un progetto di 
legge. I tempi sono mutati; le passioni artistiche hanno ceduto il posto 
alle lotte politiche, e qualche impresario ne ha approfittato per fare 
un bel tiro a Santo Stefano e mutare addirittura il giorno destinato 
all'apertura degli spettacoli. 

Così è avvenuto da gran tempo a Torino, dove il Teatro Regio, da 
parecchi anni, si apre la sera del Natale. Quest’ anno però il Marti- 
notti, che sotto le paterne ali del Municipio, amministra e governa 
quelle scene, avrebbe potuto sfidare coraggiosamente le ire non sola- 
mente dei Santi del cielo, ma pur anche di tutti i diavoli dell'inferno. 
La compagnia di canto radunata sulle maggiori scene torinesi va, 
questa volta, innanzi a quelle di tutti gli altri teatri della penisola. 
Le signore Fricci, Moro, Mongini e De-Marini, e signori Steger, Cima 
e Bremond formano un complesso d’ artisti, ciascuno de’ quali può avere 
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degli emuli, ma che insieme riuniti sono sempre certi della vittoria. 
L’impresario del Regio di Torino fu anche ben consigliato nella scelta 
dell’ opera. Gli Ugonotti del Meyerbeer porgevano il destro ad alcuni 
di quegli artisti di porre in luce tutta la loro abilità. E l'esito fu quale 
si prevedeva, che quando si preparano le cose per bene, è difficile 
che non si raggiunga l'intento. Convien pur dire che il Teatro Regio 
di Torino si trova in ottime condizioni finanziarie. Un sussidio di oltre 
ottanta mila lire concesse dal Municipio, tutti i palchi di proprietà 
dell’impresario, una popolazione sempre disposta ad accorrere nume- 
rosa là dove sa di passar piacevolmente la sera, sono la più cospicua 
dote che si possa desiderare. E quando il Municipio torinese, termi- 
nate le eterne controversie col Demanio, avrà acquistato non solamente 
l’uso, ma la proprietà intera, assoluta del teatro stesso, le condizioni 
di questo si faranno ancor migliori, e se alle buone intenzioni corri- 
sponderanno i fatti, vedremo finalmente un teatro municipale saggia- 
mente ordinato , e l'esempio di Torino sarà l’ultimo colpo al sistema 
dei teatri governativi. 

Il Municipio di Torino protegge da qualche tempo efficacemente 
l’ arte musicale. Più che gli sforzi per mantenere nell’antico splendore 
le scene del Teatro Regio, ce ne rende persuasi la deliberazione, che 
sta per esser posta ad effetto, di aprire un Liceo musicale. Già è pub- 
blicato il Regolamento, e nel mese di marzo sorgerà questa nuova 
istituzione, dalla quale si sperano buoni frutti. Per ora il Liceo non 
costerà che 40,000 lire l’anno; ma se darà buoni resultati, non du- 
bitiamo che il Municipio allargherà la mano e lascerà piovere in 
maggior copia le sue grazie sovra un’arte che nel nostro paese a 
torto giace derelitta. 

Prima di abbandonare Torino, diremo che al Teatro Regio non 
solamente gli Ugonotti sono andati in scena, ma anche a Linda di Sha 
mounix col ballo Zdea del Borri e con la signora Pochini prima balle- 
rina. Di questo ballo la stampa torinese parla con lode grandissima. 

Anche alla Scala di Milano si tentò di spodestare Santo Stefano. 
Ma i mezzi adoperati a tal uopo non erano da gente sagace ed avve- 
duta. L’impresaro e la Direzione non mutarono la sera dell’ aper- 
tura, com’ era stato fatto a Torino, ma vollero spogliarla dell’ antica 
solennità. Annunziarono che il grande spettacolo, quello che dovea 
servir di guida ai giudizi del pubblico, sarebbe andato in iscena 
qualche giorno più tardi, ed intanto allestirono uno dei così detti 
spettacoli di ripiego. Per chi non lo sapesse, in gergo teatrale questa 
brutta parola è adoperata d’ ordinario per invocare l’ indulgenza del 
pubblico e invitarlo ad una calma paziente. I Milanesi non tollera- 
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rono questa gherminella. Il Don Sebastiano del Donizzetti cadde in mezzo 
ai fischi fin dalla prima sera, trascinando seco il Carrion e la Tosi, 
due artisti meritevoli di miglior sorte. Il ballo, che non era nuovo, 
ma semplicemente una riproduzione di un lavoro coreografico del 
Montplaisir già rappresentato con buon esito sulle stesse scene, non 
ebbe più propizia la fortuna. La vendetta di Santo Stefano fu terri- 
bile: il teatro è chiuso, e probabilmente non si riaprirà se non quando 
saranno mutati l’opera, il ballo ed anche gli artisti. Non dobbiamo 
però disperare delle sorti della Scala. La compagnia di canto non è, 
per avventura, degna di un teatro ch’ è geloso delle antiche sue glo- 
rie, ma se la musica dovrà coprirsi il volto per la vergogna, il ballo 
alzerà baldanzosamente il capo, giacchè si prepara nientemeno che 
il Sardanapalo del Taglioni, fortunato coreografo, che già altra volta 
col Flik e Flok fece impazzare i Milanesi. Fra le opere della stagione 
è annunziata una novità, la Turanda del Bazzini, alla quale è spe- 
cialmente rivolta l’attenzione di tutti coloro che si occupano di arte 
musicale. ]l Bazzini, valentisssimo violinista, salì da qualche tempo 
in fama di egregio compositore per alcuni suoi lodevolissimi lavori 
sacri ed istrumentali. Ma avrà egli le qualità che si richiedono in 
uno scrittore d’ opere teatrali? Potremo giudicarlo fra breve. Il libretto 
è del compianto Gazzoletti, che ne tolse 1’ argomento da una fiaba del 
Gozzi. Si dice che l'abbia rivestito di buoni versi, e la musica, es- 
sendo scritta dal Bazzini, potrà forse non essere guari adatta al tea- 
tro, ma non sarà priva di parti pregevolissime. Ad ogni modo però i 
cantanti saranno tali da interpretare come si conviene il pensiero del 
poeta e del maestro? Tutti questi dubbi ci assalgono appunto perchè 
desideriamo vivamente che il Bazzini rivendichi la fama dell’ arte 
italiana e ci liberi una volta dalla servitù nella quale, per questa 
parte, stiamo per cadere verso gli stranieri. 

Notizie assai migliori si hanno della Fenice di Venezia, almeno 
per ciò che riguarda l’opera. La Presidenza di quel teatro si sarà av- 
veduta a quest'ora del grave errore commesso quando per le feste 
dello scorso autunno rifiutava le proposte di un impresario che era 
disposto a condurre a Venezia i coniugi Tiberini. Ora, in carnevale, 
que’ due celebri artisti, hanno salvato lo spettacolo, giacche nè il ba- 
ritono Beneventano, nè il basso Poli-Lenzi riuscirono guari accetti al 
pubblico. Ma ciò nondimeno, i Puritanî per merito dei Tiberini furono 
bene accolti. Che sarà quando essi canteranno la Matilde di Shabran, 
opera nella quale non hanno rivali ? 

Il ballo della Fenice, Devadacy, è quello stesso che i frequen- 
tatori della Sca/a di Milano non vollero più vedere. Ma a Venezia esso 
Vor. IV. — Gennaio 1867. 13 
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è una novità, resa più gradita da una giovane silfide, la signorina 
Lamare, che incomincia ora a brillare nel firmamento coreografico. In 
quelle scene regnavano da tanti anni il silenzio e lo squallore, che ad 
un avveduto impresario non deve riuscire difficile la scelta delle opere 
e dei balli. Quasi tutti i lavori musicali e coreografici venuti alla luce 
in questi ultimi anni son nuovi per Venezia, come altra volta abbiamo 
detto, Fausto, |’ Africana, |’ Ebrea, la Forza del Destino , la Contessa 
d' Amalfi, Celinda, Caterina Howard e via dicendo, son.miniere rima- 
ste finora inesplorate dai felici impresari di quei teatri. Intanto si pre- 
para un'opera nuova del M. Pacini, il quale nella corrente stagione 
teatrale, per adempiere gl’ impegni assunti , dovrebbe mettere in scena 
nientemeno che tre opere nuove; a Venezia, a Napoli ed a Palermo. 
Ma si dà per certo che si contenterà di due, e per un uomo che ha ol- 
trepassati gli ottant'anni ve n’è abbastanza, anzi vi sarebbe da ralle- 
grarsi con lui se almeno uno di questi due lavori rimanesse nel 
repertorio italiano come la Saffo. 

E poichè abbiamo nominato questo capolavoro del vecchio Pacini, 
faremo una breve digressione per annunziare ch’esso è stato recente- 
mente riprodotto al Teatro Italiano di Parigi, dove, molti anni or sono, 
aveva fatto cattiva prova. Il giudizio del pubblico e della stampa non 
gli fu questa volta più favorevole. Dopo poche sere, malgrado gli sforzi 
della signora Lagrua, la povera Saffo fece davvero il salto di Leucade. 
Ciò pare strano a noi Italiani, avvezzi a considerare quest’ opera del 
Pacini come un lavoro pregevolissimo e di gran lunga superiore alla 
Saffo del francese Gounod. La musica italiana non è giudicata, in questo 
momento, in Francia con calma ed imparzialità; forse la colpa è an- 
che del malgoverno che si fa di quel Teatro /taliano, dove l’esecu- 
zione complessiva delle opere, malgrado la presenza di due o tre così 
dette celebrità, è inferiore a quella dei teatri di second’ ordine del 
nostro paese. Nasce da ciò che tutte le opere le quali non si racco- 
mandano unicamente ai trilli della signora Patti o ai lazzi del signor 
Zucchini, cadono senza fallo. 

Ma non è il tempo d’ indagare le ragioni di queste palesi ingiustizie 
giacchè ci conviene proseguire la cronaca dei teatri d’ Italia. 

AI Carlo Felice di Genova non ebbe lieta accoglienza la Vestale del 
Mercadante, rappresentata dagli stessi artisti che nello scorso autunno 
tanto piacquero su quelle scene nell’ Africana. Ora le è succeduto con 
miglior fortuna il Rigoletto: neanche il ballo, che è la solita Devadacy 
fu giudicato un capolavoro. A Parma l'Ebrea dell’Halewy fece un 
solenne capitombolo , probabilmente per colpa dell’ esecuzione. A_Mo- 
dena piacque l’ Aro/do del Verdi. Di molti altri teatri minori non teniamo 
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parola perchè non hanno importanza alcuna nella storia dell’ arte. 
Diremo soltanto che in generale i trionfi sono in numero sufficiente 
da compensare le cadute, per la qual ragione non si può lamen- 
tare che a Santo Stefano siano state sagrificate troppe vittime. Ben è 
vero però che la Sca/a di Milano è tal vittima che vale per cento altre. 

Le tradizioni del San Carlo di Napoli sono alquanto diverse da 
quelle dei teatri delle altre città italiane. Quivi la così detta stagione 
di carnevale non è che una continuazione della stagione d’autunno. 
Non si mutano gli artisti principali, e molte volte non si muta nep- 
pure lo spettacolo. Perciò la sera di Santo Stefano passa inosservata. 
Un importante avvenimento è stato però la prima rappresentazione 
su quelle scene (nel mese di novembre) di un opera nuova, La Du. 
chessa di Guisa, del giovine maestro Serrao allievo del Conservatorio di 
Napoli. Se ne pronosticava molto bene e forse non tutti i pronostici si 
sono avverati. Tuttavia la stampa napolitana è unanime nel ricono- 
scere che il Serrao dà buone speranze di sè. Sventuratamente la mu- 
sica italiana, per uscire dal presente letargo, avrebbe duopo più di 
fatti che di speranze! L'argomento della Duchessa di Guisa è tolto 
da quello che già servì di testo ad una delle migliori opere del M. 
Coccia. Il M. Serrao non ebbe da lodarsi gran fatto dell’impresario e 
della Direzione del San Carlo. La sua opera, per concorde testimonianza 
di tutti coloro che la videro e la udirono, è stata posta in iscena con 
quella sordida economia della quale e Direzioni e impresari menano 
vanto quando si tratta di esordienti. 

Per compiere la rassegna delle scene musicali italiane, ci ri- 
mane a parlare dei teatri di Firenze, e su questi possiamo fermarci 
maggiormente trattandosi di spettacoli che abbiamo veduti co’ nostri 
occhi e di opere che, pur troppo, abbiamo udite con le nostre 
orecchie. 

Alla Pergola è avvenuta una piccola rivoluzione. L'antica Dire- 
zione ha ceduto il potere ad una nuova. Qualche volta, nell'arte come 
in politica, l’ opposizione è rivolta più alle persone che ai principii e 
alle istituzioni. Così abbiamo udito molti rallegrarsi di questo muta- 
mento, quasichè tutti i mali della Pergola fossero da attribuirsi 
all'antica Direzione. Noi siamo disposti a credere che tutti i direttori , 
antichi, presenti e futuri siano mossi dal desiderio di far bene, così 
alla Pergola come negli altri teatri. Ma i vizi dell'ordinamento teatrale, 
come tante volte abbiamo detto, rendono inutili i loro sforzi. La Per- 
gola è simile a certe istituzioni sociali che crollano da ogni parte. A 
che valgono i puntelli? A tenerle malamente in piedi per qual- 
che anno ancora, non a salvarle da inevitabile rovina. A tutti i vizi 
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degli altri teatri italiani, 8 aggiunge per la Pergola anche quello della 
povertà, se la povertà si può dir vizio. Qui la dote esigua, qui i pal- 
chi quasi tutti di proprietari, qui la sala non abbastanza vasta per 
compensare col biglietto d’ ingresso la mancanza di altre rendite, qui 
il palco scenico troppo angusto a grandiosi spettacoli. Per quanto si 
faccia, pertanto, non si avrà mai modo di render soddisfatto il pub- 
blico. Firenze ha duopo di un gran teatro municipale, oppure se 
non si vuol ricorrere a questo rimedio, è necessario che la Pergola sia 
destinata quasi esclusivamente alle opere in musica, usando parca- 
mente dei balli che sono cagione di considerevoli spese. Così, almeno 
la parte musicale dello spettacolo sarà degna di una città qual è Fi- 
renze. Ora, col voler comprender tutto, si riesce a nulla, o agli scan» 
dali teatrali che son peggio di nulla. 

Tre opere furono già rappresentate alla Pergola: Otello, Fra Dia- 
volo e Norma. Della prima e della terza eseguite mediocremente, non 
crediamo necessario di parlare, ma il Fra Diavolo merita qualche 
considerazione, essendo un nuovo tentativo per supplire alla presente 
povertà del repertorio italiano, con lavori tolti ad imprestito dagli 
stranieri. 

E degli stranieri crediamo anche noi che si debbano accogliere 
in Italia i capolavori. Ma è tale quest'opera dell’ Auber? È dessa ve- 
ramente un’opera, o non piuttosto una graziosa commedia nella quale 
a lunghe scene in prosa è frammisto qualche breve pezzo musicale, 
come nella maggior parte delle operas comiques francesi? I lunghi 
recitativi appiccicati nella traduzione italiana alle facili e spontanee 
melodie del Fra Diavolo non riescono a mutarne il carattere. L’esi- 
to, anche per colpa dell'esecuzione, che non merita gli onori della 
critica, cadde senza speranza di risurrezione, ed altrettanto av- 
verrà delle altre opere comiche francesi, che gli editori italiani hanno 
fatte tradurre nella nostra lingua, con la speranza di trarne lauti. 
guadagni. Vi può essere un'eccezione per le così dette opere comiche 
del Meyerbeer, il quale scrisse, sotto quella denominazione, vere 
opere, come La Stella del Nord e Il Pellegrinaggio a Ploermel, nelle 
quali la musica regna sovrana sulla prosa. 

Noi dobbiamo rallegrarci di questo fatto. Se, per un caso impossi- 
bile, il nostro pubblico avesse fatto buon viso alle operette comiche 
francesi, ne avremmo inondate tutte le scene della penisola. Le operas 
comiques si contano a migliaia in Francia, ed anche in ciò l’Italia 
sarebbe divenuta tributaria della sua potente vicina. Ai compositori 
italiani che ora trovano già tanti ostacoli per far rappresentare le 
loro opere, sarebbe stata chiusa ogni via, e il trionfo dell’opera comica 


avrebbe recato l'ultimo colpo alla nostra senola, 
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Meglio dello spettacolo musicale procede alla Pergola il coreogra- 
fico, nel quale ha parte principale una celebre ballerina; la signora 
Beretta. Così almeno sono salvi i diritti della danza. 

Prima di abbandonare la Pergola , dobbiamo manifestare il nostro 
dolore che quest'anno non sia stata ancora annunziata la rappresen- 
tazione delle opere di giovani maestri, che nel concorso aperto dall’ Ac- 
cademia degli /mmobili furono giudicate meritevoli di quest’ onore. | 
L’anno scorso venne posta in iscena, come vincitrice al concorso, l’opera | 
di un maestro che non era più giovine nè esordiente; quest'anno si 
vorrebbe, per avventura, chiudere il teatro senza mantenere le pro- 
messe solennemente fatte nel programma del concorso stesso? I gio- 
vani che hanno sperato, lavorato, e vinto, non avranno il conforto di 
interrogare il giudizio del pubblico? A che servono dunque i concorsi ? 
Noi speriamo che l'Accademia degli [Immobili vorrà adempiere serupo- 
losamente gl’impegni assunti rispetto all’arte musicale. Se crede i 
concorsi inutili, abbia il coraggio di sopprimerli, e cerchi altro modo di 
dar efficace aiuto agli artisti. 

Le nuove condizioni di Firenze, divenuta capitale del Regno, non 
hanno giovato alla musica. Il numero dei concerti quest’ anno si può 
dir diminuito. La Società Guidi, che per l’addietro levò tanta fama di 
sè coll’esecuzione de’ quartetti istrumentali, ora tace. Un’ altra so- 
cietà, chiamata fiorentina, del quartetto, ha dato una serie di concerti, ai 
quali gli uditori non accorsero numerosi come avrebbero dovuto. Ep- 
pure suonavano i più valenti artisti di Firenze, il Giovacchini, il 
Papini, il Bruni, il Laschi, lo Sbolci , la signora Elvira Del Bianco, che 
accenna a diventare la miglior suonatrice di pianoforte della nostra 
città. Le cagioni di quest’ apatia non sono ignote. L'aumento delle 
pigioni, il caro dei viveri hanno allontanato da Firenze buon numero 
di quei forestieri che erano il pubblico ordinario de’ concerti di mu- 
sica classica. Il pianista Andreoli però riuscì a farsi applaudire da una 
scelta e numerosa adunanza. Egli è un artista intelligente; migliore 
esecutore che compositore , apostolo zelante della scuola dell'avvenire, 
sebbene questa incominci a essere una scuola del passato, senza essere | 
mai stata scuola del presente. Anche di alcuni concerti della Società 
Filarmonica conviene far cenno, nei quali abbiamo uditi parecchi ar- 
tisti di canto ed una pianista tedesca la signora Wiech, alquanto fredda | 
e compassata, ma precisa e corretta. 

In mezzo a tanta miseria musicale, un fatto che conforta è 
l'apertura della Biblioteca del R. Istituto di musica fiorentino. Alla / 
piccola raccolta di libri e di spartiti musicali dell’ Istituto venne ag- 
giunto l’ archivio ex-granducale, ricco sovratutto di lavori della scuola 
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tedesca. La biblioteca è aperta non solamente agli artisti ma al pub- 
blico. Questo esempio dovrebbe essere imitato da tutte le città che 
possiedono archivì musicali, e così sarebbe tolto ogni pretesto di la- 
menti a coloro i quali trovano strano che i tesori musicali, che ab- 


biamo in Italia, siano tenuti gelosamente chiusi negli armadi con 
profitto de’ topi ma non certamente degli studiosi. 

All'estero nessun fatto importante è avvenuto nelle regioni mu- 
sicali. A Parigi proseguono alacremente le prove del Don Carlos del 
Verdi all’ Opera, e della nuova opera Giulietta e Romeo del Gounod al 
Teatro Lirico. 

P.S. Alla Fenice di Venezia è andata in iscena con ottimo suc- 
cesso la nuova opera Don Diego di Mendoza del Pacini; alla Scala, che 
finalmente è stata riaperta, venne, al contrario, male accolta la Tu- 
randa del Bazzini. Speriamo di poter render conto di questi due lavori 
in una prossima rassegna. 


F. D'ARCAIS. 
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414 gennaio. 


L’anno 41866 rimarrà nella storia come uno di quei punti cardi- 
nali di conversione, a cui riguardano i posteri nel classare le grandi 
date e le grandi epoche nella vita della umanità. Avvenimenti 
della più alta importanza per il futuro d’ Europa, e preparati da 
cause remote e moltiplici, si sono compiuti a un tratto con lo 
schianto e la rapidità della folgore. L’orecchio ne rimane ancora rin- 
tronato, la mente sbalordita; e, che è più strano, tanto in quelli a cui 
il cangiamento è redenzione, come in quelli a cui reca immediata o 
mediata ruina. È una rivoluzione internazionale; e la sua luce abbarba- 
glia da lontano come da vicino, prima che vi si sia fatto l'occhio, 
e appaia in tutta la sua ampiezza e dirittura la nuova carriera a cui 
è sgombero il varco. Le vecchie basi sono divelte, i vecchi rapporti 
invertiti o infranti, le vecchie vie chiuse; ma le nuovi basi, i nuovi 
rapporti, le nuove vie non appaiono se non ne’loro contorni generali 
e indistintamente. Al diritto comune dei cittadini tien dietro il diritto 
comune delle nazioni. È questo il nuovo sole che spunta, inondando 
e velando co’ suoi torrenti di luce l’orizzonte. Ma i popoli, intesi al 
nuovo fenomeno, non hanno ancora rivolto lo sguardo a considerare le 
trasformazioni che si sono compiute su la faccia della terra. Non è per- 
tanto meraviglia se un certo sentimento di incertezza prevale in noi 
nell’affacciarci all'anno nuovo, rispetto alle più immediate conseguenze 
di quello che accadde nell’anno che è sceso a dormire coi secoli. 
L’ equilibrio è fatto nel centro dell’ Europa, ma.le vibrazioni del moto 
si sono propagate alle due estremità longitudinali, ove sembrano 
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dover attingere le proporzioni di una crisi convulsiva. In tale stato 
di cose è naturale che tutti ripetano la stessa domanda,Avremo pace ? 


avremo guerra ? 

Altrettanto difficile è il dare una risposta. La Francia ha chia- 
mato per la prossima primavera i popoli al pacifico convegno delle 
gare industri nella sua capitale; e non prima della prossima prima- 
vera sarà sciolta del tutto dagli impegni del suo intervento militare 
nella questione messicana. La Prussia attende a dare norma ed assetto 
alla Confederazione di cui essa è centro e forza motrice a un tempo. 
Le scosse, ilcui sordo rumore già si fa sentire dalle regioni sotterranee 
dell’Iberia , per quanto violente e vulcaniche possano riescire, sono de- 
stinate più che ad altro ad armonizzare quella penisola col nuovo si- 
stema europeo: e il solo effetto che possono produrre al di qua dai 
Pirenei sarebbe quello delle simpatie e delle influenze morali. L’ In- 
ghilterra stessa pare vicina a sopire quelle cause d’ irritazione nelle 
sue attinenze con gli Stati Uniti, ch'essa aveva, insieme con molti lucri 
positivi, raccolto dalla grande guerra civile americana. Se non che non 
mancano motivi da dover diffidare delle troppo pacifiche lusinghe. 
L'isola di Epimenide è diventata la più accanita nemica del letargo 
dei popoli; gli antri che nutrirono Giove si fanno ogni giorno più 
vocali; e lo spirito della vita ellenica torna a muoversi su le acque del- 
l’Arcipelago. Da Trieste a Costantinopoli, a Brussa, ad Erzerum, a Smirne, 
a Bairut, e dalle Piramidi alla Vistola, le varie correnti nazionali pro- 
rompono, intersecandosi ed aggruppandosi, con tale e sì subitanea vee- 
menza, che indarno se ne cercherebbe esempio pari nella storia. Tutto da 
quelle bande è in commozione: Italiani e Rumeni, Greci ed Illirici, 
Austriaci ed Ungheresi, Boemi e Polacchi, Russi e Ruteni, Bulgari e Serbi, 
Mirditi e Montenegrini, Bosniaci, Armeni e Turchi; razze pelasgiche, sla- 
ve, germaniche, magiare e tartariche; credenze cattoliche, ortodosse, pro- 
testanti, druse e maomettane; è un caos in fermentazione, ove i più 
svariati e più informi elementi etnici e religiosi sono agitati dall'influsso 
animatore dei nuovi principi destinati ad esercitarvi la virtù del fiat 
onnipotente. La conflagrazione può scoppiare per la violenza stessa 
degli attriti, come per la più lieve scintilla venuta di fuori. E come 
se mancasse esca all'incendio, il telegrafo ci annunzia gli estremi 
provvedimenti militari della Turchia. Quand’anche la nostra situa- 
zione di faccia all’infermo orientale non fosse delicata qual è, i nostri 
sentimenti non potrebbero essere punto dubbii di rimpetto a questa 
nuova invocazione del diritto per cui surse |’ Italia; e, per quanto 
ristretti nei confini della cooperazione morale, devono naturalmente 
incontrare le diffidenze degli interessi contrari. Ma sarebbe prema- 
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turo il voler fin d'ora nulla predire di certo intorno alle contingenze 
a cui la situazione dell’ Europa può andare soggetta in primavera. 

Nè meno difficile sarebbe |’ arguire dagli oracoli dei governi 
d’ Europa il corso immediato degli avvenimenti. Dalla Francia, dalla 
Prussia, dall’ Austria stessa ci giunse l’eco di pronostici pacifici. E, se 
dobbiamo credere alla versione più autentica, l’augurio sovrano all’ Ita - 
lia, più che un’allusione a non remote contingenze minacciose di 
fuori, avrebbe avuto di mira un cauto avvertimento in favore delle 
istituzioni in cui consiste la tutela materiale del nostro avvenire. 
L’esercito è per l’ Italia in particolare un elemento organico ed edu- 
catore. Esso è la scuola del presente, come la scienza è quella del 
futuro. Le preoccupazioni finanziarie sono gravi oltre ogni dire e ri- 
chieggono tutti gli sforzi dei poteri costituiti, tanto più che le finanze 
sono pure il nerbo della guerra, come la ricchezza è d’ ogni potenza 
materiale. È mestieri pertanto conciliare un progresso con l’altro. 
Il resultato degli studii ulteriori renderà palese su quali fonda- 
menti abbia a poggiare così fatta conciliazione. Ma possiamo fin d’ ora 
rimanere sicuri che non recherà verun detrimento sostanziale al si- 
stema delle forze destinate a difendere l’ indipendenza e gli interessi 
della nazione. L’ Italia non è in quelle condizioni interne ed esterne 
che concedevano all’ America un così largo rallentamento de’ suoi ele- 
menti militari alla fine delle sue grandi guerre; e non pertanto, chi 
ben guardi, vedrà che l’ America poneva il fondamento della sua po- 
tenza marittima appunto quando appena usciva dalla lotta per la sua 
indipendenza. Nè in un momento, in cui tutta Europa intende a 
dare maggior efficacia agli armamenti offensivi e difensivi, potremmo 
starcene con le mani alla cintola. La questione militare si pone quindi 
da sè, e ci costringe ad occuparcene da senno, volere o non volere. 
Se non che sarebbe errore il volerla riguardare come questione di 
economie nella sua essenza. I soli risparmii possibili qui sono quelli 
che dipendono, come conseguenza diretta e necessaria, dal concetto 
chiaro del sistema, e dalla sua applicazione più logica e quindi più 
semplice. L’ amministrazione è parte vitale della guerra; e quella am- 
ministrazione in cui si fecero i maggiori progressi, è pure la più eco- 
nomica. In genere si può asserire, senza tema di errare, che i più 
perfetti sistemi di ordinamento militare sono anco i meno gravosi ai 
popoli nelle diverse attinenze. 

La questione della riforma di cui parliamo è la preoccupazione, 
e si può dire la passione di tutta Europa. Avviene qui quello che 
avvenne dopo le riforme tattiche del principe di Anhalt-Dessau e di 
Federico II nel secolo scorso, e dopo quelle delle grandi guerre della 
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Francia. L'esperienza dei fatti domina le menti in modo irresistibile. Due 
principii stanno a fronte |’ uno dell’ altro: quello che pone il centro 
della forza nei soldati comuni tenuti lungo tempo sotto le armi, e 
quello che fa assegnamento sopra una istruzione meno protratta e 
meno continua, ma data da uffiziali e sotto-uffiziali di professione, e 
avvalorata dal sentimento degl’ interessi più nobili del cittadino; in 
altre parole, il principio dell'esercito professionale, e il principio del- 
l’esercito nazionale. 

Già il Machiavelli aveva notato come « Roma, mentre ch’ ella 
fu bene ordinata, non ebbe alcun soldato che pigliasse questo eser- 
cizio per arte. » Ed aggiungeva: « Debbe adunque una città bene 
ordinata volere che questo studio di guerra si usi in tempo di pace 
per esercizio e ne’ tempi di guerra per necessità e per gloria , ed al 
pubblico solo lasciarla usare per arte, come fece Roma. E qualunque 
cittadino, che ha in tale esercizio altro fine, non è buono; e qualun- 
que città si governa altrimenti, non è bene ordinata. » E Bliicher 
parlando dell’esercito prussiano, diceva con orgoglio: a Non si sa più 
da noi dove cominci il soldato, e dove finisca il cittadino. » L’ eser- 
cito nazionale è per essenza educatore, come quello i cui effetti 
benefici si fanno sentire nelle attinenze morali non meno che nelle 
militari; nè gli avvenimenti potevano dare più bella conferma al pro- 
nostico che della creazione di Scharnost faceva il suo più prossimo 
cooperatore , il generale Clausewitz, allorchè diceva: « Noi abbiamo 
ragione di sperare che servirà di scuola per l’ educazione militare del 
popolo, e svilupperà nel tempo medesimo lo spirito nazionale. » È 
singolare tuttavia la prepotenza delle prevenzioni del passato in chi 
meno dovrebbe averne. La storia ricorda come a Federico-Gu- 
glielmo III non fosse guari simpatica quella landwehr che aveva sal- 
vato il paese; a tal che, dopo la stessa vittoria di Waterloo, quando 
York gli presentava a Parigi « il bravo esercito di Slesia » in una ri- 
vista a cui assisteva in compagnia dell’ imperatore Alessandro, il Re 
volse le redini del suo cavallo, sussurrando fra i denti: « Che strac- 
cioni! » Leggiero e imperdonabile giudizio di un principe, che richie- 
deva dalle schiere salvatrici, dopo tanti giorni di marcie e di bat- 
taglie, interrotte da un sol giorno di sosta, l'eleganza di una 
rivista da parata, quale i tempi di pace potrebbero solo consentire. 
L'influenza dell’ esempio dell’ esercito nazionale (chè tale è il signifi- 
cato della voce germanica landwehr) si sente oggi dappertutto. La 
Francia, l’ Inghilterra e l’ Austria stessa, dove da un secolo l’ esercito 
era come mummificato dalla sua professionalità rigorosa, già sono sol- 
lecite di conciliare i due sistemi combinandoli. E la Svizzera e 
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l'America intendono sempre più ad avvicinarsi a quello della Prussia 
col perfezionare l’ istruzione dei loro uffiziali. L’ esercito italiano è già 
qualche cosa di mezzo tra il sistema prussiano e quello dei vecchi 
eserciti professionali: e a noi basterebbe ridurre il servizio attivo 
a tre anni, e dare diverso e maggiore sviluppo alle riserve, per giun- 
gere ad una trasformazione feconda senza pure la minima scossa. 
L’indole italiana si presta mirabilmente ai nuovi ordini, che rispon- 
dono appunto ai bisogni di educazione militare nazionale, e al- 
l'aumento massimo delle forze difensive, con la minima sottrazione 
della popolazione virile al lavoro produttivo. La questione, diciamo, 
è posta innanzi al paese, e non è dubbio che la commissione militare, 
a cui ne è deferito lo studio, vorrà pigliare le cose dall’ alto. Per 
mala sorte si sono, non sappiamo se per ignoranza od arte, diffuse 
alcune prevenzioni erronee nella stampa rispetto al sistema prussiano. 
Innanzi tutto si crede che la Prussia abbia fatto negli ultimi anni 
una grande concessione al principio dell’ esercito professionale. Il reclu- 
tamento annuo venne portato da 40 a 63,000 uomini; per cui l’esercito 
propriamente detto diventava numericamente forte quanto già l’ eser- 
cito mobilizzato (l’esercito propriamente detto e la Zandwehr di primo 
bando). Ma quando si consideri che la popolazione in Prussia dal 1814 
in poi si è quasi raddoppiata , si vedrà che tanto appunto ci voleva 
a fare che l’ obbligo del servizio universale diventasse una verità: ed 
è naturale che i quadri fossero quasi raddoppiati. La prevalenza del nu- 
merodegli uffiziali nobili era favorita, è vero, dall’ aumento dell’ esercito 
regolare, ma anco di questa considerazione dei rapporti del numero degli 
ufficiali nobili con quello dei borghesi ci fu esagerazione. La distinzione 
tra ufliziali nobili e borghesi non è essenziale nell’ ordinamento prus- 
siano. Dopo il tribunale purificatore del 1807, quella distinzione era 
scomparsa: nel 1814 gli uffiziali non nobili formavano i tre quarti del 
numero totale. La ricostituzione delle guardie predilette, la forma- 
zione di nuovi reggimenti di cavalleria, i favori di Corte, la reazione 
che tenne dietro al 1815, e in parte lo spirito medesimo e le basi 
dell’ esercito regolare, crebbero il numero degli uffiziali nobili che ora 
predominano nei gradi superiori e formano circa ‘/, del totale, men- 
tre i borghesi predominano soltanto nel corpo scientifico, ove sono in 
numero di 105, dal grado di maggiore a quello di maggiore generale. 
Ma queste proporzioni sono contingenti e corrispondono del resto in 
certo modo all’indole dell’ istituzione. L'antagonismo fra gli uffiziali 
dell’ esercito regolare e quello della landwehr fu in parte l’effetto della 
preponderanza degli elementi aristocratici; e in parte si direbbe l’ef- 
fetto di un calcolo che faceva capitale dell’ emulazione di due corpi 
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di uffiziali, l'uno formato dagli istinti e dall'amore di classe e di 
professione , l’altro che recasse negli studii e nella pratica delle cose 
militari le multiformi esperienze delle altre scienze e della vita so- 
ciale. Quanto all’ uffiziale del nuovo sistema, ei basti dire che Bli- 
cher, dimesso dall’ esercito professionale di Federico il Grande per le 
calde rimostranze da lui fatte per essere stato scavalcato in una promo- 
zione, diventò l'eroe dell’ esercito nazionale dopo la battaglia di Jena. 
Del resto per cercare le origini del nuovo principio tattico è d'uopo 
risalire al 1792, quando quel vecchio esercito prussiano dileguò a un 
tratto innanzi allo spirito delle milizie nazionali di Valmy. 

Abbiamo preso per modello la Prussia, perchè il suo sistema non 
è solo quello che oggi sta in cima al pensiero di tutti, ma perchè è 
nel tempo medesimo quello che meglio corrisponde in teoria al prin- 
cipio che ristringe il carattere professionale ai vari corpi di uffiziali , 
recandoli alla massima perfezione. I metodi mutano col mutar dei 
tempi. Gli eserciti stanziali furono un giorno il mezzo più potente del- 
l’agglomerazione come della difesa degli Stati. Oggi |’ esercito nazio- 
nale prevale tanto per la intensità, la elasticità e la vastità delle forze 
di cui può disporre, quanto per una più intelligente ed economica 
direzione ed amministrazione, e per una maggiore connessione dei 
mezzi della tattica coi fini della strategia. 

Il problema, se non altro, è degno di uno studio severo ed esau- 
rito, e non dubitiamo che tale non abbia ad apparire anco a coloro 
che da noi hanno il grave carico di esaminarlo nella sua essenza e 
ne’ suoi diversi aspetti. Qualunque siano i prossimi eventi, pacifici 
o bellicosi, l’ obbligo del preparare le armi a certezza durevole della 
vittoria, rimane eguale. Già la nostra marina, con intelligente, franco 
e non abbastanza lodato proposito, intende a foggiare in patria il 
ferro che deve proteggere il fianco delle nostre navi. Il premio oggi 
non è solo dei forti, ma dei cauti e sagaci a un tempo. E nell’ ad- 
destrarsi al fare, la mente attinge luce e il braccio sicurezza. Con la 
questione militare, la finanziaria e quella di Roma costituiscono le ca- 
pitali preoccupazioni del paese. A complicare |’ esposizione finanzia- 
ria dello Scialoja si aggiungono le pratiche avviluppate in una cotal 
sorta di compromesso col clero quanto al destino dei beni di mano- 
morta. La cosa ci pare troppo delicata e prematura per la discus- 
sione attuale: ma in ogni caso vogliamo sperare che i principii non 
saranno immolati agl' interessi; e che non si tratti un’ altra volta di 
una di quelle matasse arruffate di cui niuno sa trovare il bandolo, nè 
di uno di quei provvedimenti rabberciativi che prolungando le illu- 
sioni non riescono ad altro che a rendere più triste il disinganno 
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finale. Il paese invoca ad alta voce il pareggio, e sarebbe colpa il di- 
sconoscere che è questa una di quelle necessità che non ammettono 
discussione nè indugio, però che non si discute nè si indugia quando 
la fiumana trabocca. Forse le deliberazioni su questo argomento var- 
ranno a porre in luce certe tendenze delle trattative intorno alla que- 
stione di Roma, per la cui soluzione veniva fatto assegnamento a 
buon diritto su la equanimità della nazione e de’ suoi rappresen- 
tanti. 
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I miei Ricordi, di Massimo D’AzeGLIO. Firenze, Barbèra, A867. 


Un arguto ingegno, una bocca a cui piaceva più il dir male che bene, un 
bravo piemontese che frustava la cattiva letteratura quando non era ancora 
trovato il tuono delle rassegne rassegnate e de’ bollettini ambigui, sentenziò 
un giorno che l’ Italia non aveva libro da contrapporre alla vita di Benvenuto 
Cellini. Non crediamo che l’onesto Baretti potrebbe oggi ripetere questa pa- 
rola, dopo la pubblicazione de’ Ricordi di Massimo d’ Azeglio: nè che dei Ri- 
cordi si possa fare più sicura e diritta stima, che ponendoli accanto a quel 
libro. A parte le somiglianze di due cervelli d’ artisti, che non farebber con- 
trappeso alle dissomiglianze di cuore e d’ intelletto e, che è più, di tempi: la- 
sciamo anche quelle scene romane, che in tuttedue ci danno la Roma viva e 
fresca, là di papa Chimenti qua dei Pio e dei Gregorio: chi si mette a confrontar 
cotesto? Ma quel che hanno di comune e quasi dissi d’identico e fratellevole 
i due libri, è che da tuttedue (cosa rara fra noi) esce l’uomo, non lo scrittore; 
la natura, non l’arte fatta artifizio: il cuore e l'umore, non il gusto della 
scuola tale o tal’ altra; lo stile, non il periodo. Già, quando avete guardato 
ben bene, v'accorgete che l'autobiografia alligna nella nostra letteratura più 
d'ogni altra pianta : dico ch’ella è forse la sola forma in cui la nostra prosa, 
secolo per secolo, sia entrata schietta e spontanea, dando sì dell’acqua che 
correva, di vena con Benvenuto e Lorenzino, e di seconda mano, da’ pozzi ac- 
cademici, coi Goldoni e i Gozzi e anche gli Alfieri: ma se n’ è avuto libri, in- 
somma, che a leggerli oggi non c'è, come per altri troppi, bisogno delle po- 
stille di nessun filologo perchè ci faccian rivivere ne' tempi che raccontano e 
descrivono. .Né di postille avrà bisogno |’ Azeglio, in nessuna delle molte edi- 
zioni che ci pare potere con fiducia augurare al signor Barbèra e a’suoi suc- 
cessori. Questa fortuna tra noi della forma autobiografica la direi conseguenza 
della poca o nessuna comunicazione, che è qui, di vita sociale la quale si offra 
alle rappresentazioni dell’arte; qui dove manca a tanto vasto paese unità di tra- 
dizioni e di fisionomia; cosicchè l’ artista si trovi quasi costretto a concentrare 
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tutta verso sè medesimo la propria virtù : e dal suo sè ben definito e parlante 
trarre quella evidenza felice, quella facilità, quella verità, che ha appunto tra 
noi l'autobiografia, e in altre moderne letterature invece, ma più riccamente, 
il romanzo, forma d’arte espansiva e complessiva. 

Giudico del d’Azeglio come di artista; chè tale era principalmente e so- 
pratutto ; e tale è in questo libro, a cui non cercherete né gravità di dottrine, 
nè senno pesante da ministro di Stato ch’ ei fu (già e’ non arriva, tralo scritto 
da lui e il messo assieme da altri su’ suoi appunti, che appena al 45); sebbene 
di sottili ragionamenti, di teorie storiche e politiche assennatissime, s’ interca- 
lino spesso al racconto. Neanche è artista, com’ oggi s'intende, che si sia pe- 
sato e sappia quanto e’ vale e per quello si spenda. Cotesta è l’arte riflessa 
de’ secoli accademici: e il d' Azeglio di accademia non ha e non sa. Quella 
bonomia, quella agevolezza, quella felicità di dire inconscia di sè, che fanno 
l'incanto dello scrivere antico, qui risplende nuovamente. Non sarà lingua 
d’oro: ma lo stile sì. Altri scriverà sui Ricordi nell’ Antologia; del loro valore 
storico, politico, morale. Qui abbiam voluto solamente annunziare un’opera 
d’arte, una vera opera d°’ arte. Son tanto rare! 


Revue des questions historiques, première année. Paris, 4866. 


I due volumi che abbiamo veduti di questa nuova rivista francese le fanno 
già molto onore. Accostarsi alle questioni, cioè a’ fatti disputati e controversi, 
con animo libero intieramente da preconcetti non sarebbe né possibile nè 
utile. È il preconcetto falso o in mala fede che guasta l’estimazione del fatto, 
ma questa vuole da opinioni essere non pure seguita, ma eziandio prece- 
duta. Se no, è giudicare senza principii. Cel perdonino certi moderni razio- 
nalisti, e così della buona accoglienza che facciamo a questa rivista storica, 
noi che pure una possiamo citarne conservatasi degna del venerando uomo che 
la fondò e diresse, La distinzione che dà il signor de Beaucourt, nella introdu- 
zione ai lavori della Revue, sulla storia della Chiesa e sulla storia Civile, 
basta ad accennare con quali spiriti i compilatori imprendano l’opera loro, e 
quali confini volontariamente le impongano. 

Fra le belle memorie già pubblicate (e d’importantissime se ne promettono 
in buon dato) accenniamo : la Saint-Barthélemy, del signor Gandy; il Ve- 
spucci e Colombo, del signor Wiasener; gli Eretici del signor Cantù; il San 
Liberio del signor Dumont ; l’ Agnese Sorel del signor de Beaucourt, ecc. 


Novella della figlia del re di Dacia. Testo inedito del buon secolo della lin- 

gua. Pisa, Nistri, 1866. 

Un giovane straniero, il signor Alessandro Wesselofski, tratta la nostra 
letteratura con mano sicura e già esperta, giovandone la illustrazione con pere- 
grina e copiosa erudizione derivata dai fonti a lui nativi. 

Continuando, nella collezione Nistri, ad un’altra bella monografia dataci 
dal signor D'Ancona (la santa Uliva), egli riprende quel ciclo leggendario me- 
desimo ; e le varie rappresentazioni riducendo a unità, discorre nuovamente, 
con ampia e opportuna dottrina, di questo tipo della fanciulla perseguitata, a 
cui s'impronta e l’ Uliva e la sua di Dacia e mille altre delle varie letterature 
popolane, fino alla figliuola del re del Garbo di messer Giovanni nostro. Il si- 
gnor Wesselofski distingue ciò che queste tradizioni hanno di letterario o in- 
dividuale, vario secondo criterii 0 vicende d’arte e di cultura, e ciò che di 
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popolare, anonimo, umano semplicemente: a quello ri iporta, ramificate, le ver- 
sioni della tradizione con tutte le varianti o, com’ egli dice, i motivi; da 
questo, più semplice ed uno, si fa scala a rintracciare la spiegazione naturale 
e l'origine del mito. Tale è, se abbiam potuto ben rilevarlo, il suo sistema, e 
il metodo prefisso alla illustrazione delia figlivola del re di Dacia. 

Al vasto tema, così bipartito e disegnato, non vien meno la dottrina del 
giovine filologo, come né la diligenza: la quale, se mai, vorremmmo lo aiu- 
tasse un poco più nel disporre e con acconce divisioni schiarire 1’ abbondante 
materia. Il testo trecentistico è dato, con buona e coscienziosacritica. Vogliamo 
re se grazie, in nome degli studiosi italiani, a questo egregio straniero che fa 
sue con tanto amore le lettere nostre: e al signor D'Ancona, a cui la bella 
collezione pisana, ch’ egli dirige, è occasione ad aiutare ed onorare così felice- 
mente la filologia nazionale. 





F. PROTONOTARI, Direttore. 
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liano. Quinta edizione (seconda fiorentina) ritoccata 
e accresciuta dall’ Autore, e corredata di nuovi Do- 
cumenti. — Due volumi 8 
ARDUINI (Carlo). La primogenita di Galileo Ga- 
lilei, rivelata dalle sue Lettere edite e inedite. — 
TRA 3 4 
(ARETINO (Leonardo). Istoria fiorentina, tradotta 
in volgare da Donato Acciajuoli. Premessovi un Di- 
scorso su Leonardo Bruni aretino, per C. Monzani. 
(| SIOE 1 Sars. D 
[ARIOSTO (Lodovico). Orlando Furioso, prece- 
| duto da alcuni Pensieri di Vincenzo Gioberti, e cor- 
redato di note storiche e filologiche. Terza edizione. 
{ —Due volumi 
ARIOSTO (Lodovico). Opere minori in versi e in 
prosa, coll’ aggiunta delle Lettere familiari, del Ri- 
naldo Ardito e di altre poesie attribuite al medesimo, 
e con nuove annotazioni di Filippo-Luigi Polidori. 
I» Due volumi 8 
(ALEGLIO (Massimo). Niccolò de’ Lapi. — Un vo- 
ARPA 1 SOSTARE 4 
(AZEGLIO (Massimo). Ettore Fieramosca. — Un 
i volumetto 2. 25 
AZEGLIO (Roberto). Studi storici e archeologici 
sulle Arti del Disegno. — Due volumi 8 
AZEGLIO (Roberto). Notizie estetiche e bio- 
grafiche sopra alcune precipue opere oltramon- 
tane del Museo Torinese. — Un volume 4 
AZEGLIO (Roberto). Ritratti di uomini illustri 
dipinti da illustri artefici, estratti dall’ antica rac- 
colta dei reali di Savoia. — Un volume 4 
BAGNOLI (Pietro). Fiosgto AR, con un Discorso 
1A 
b 
nno | (Cesare). Vita di Pante Alighieri. n 
volume 


Vasi 1867 











BALBO (Cesare). e = egg — Frammenti sul Pie- | 
4 


monte. — Un volume................. ceca 
BALBO (Cesare). Meditazioni storiche. Nuova 

edizione, con correzioni ed aggiunta di quattro Medi- 

tazioni inedite dello stesso Autore. — Un volume. 


BALBO (Cesare). Pensieri ed esempi, opera po- 


stuma, con l’aggiunta dei Dialoghi di un Maestro di | 


Scuola, pure inediti, — Un volume..... PRRSERTO 4 


BALBO (Cesare). Delle speranze d’ Italia; con 
nuove Appendici inedite. — Un volume.......... 4 


BaLso (Cesare). 


tiea, edite ed inedite. — Un volume 
BaLBo (Cesare). Sommario della storia d’ Ita- 
lia dalle origini fino al 4848. pc corretta e no- 
tabilmente accresciuta. — Un volume............ 4 
Storia d’ Italia sotto ai barba- | 
4 Ì 


BALBO (Cesare). 
rî. — Un volume 


Lettere di letteratura e poli- 
4 


BALBO (Cesare). Della monarchia rappresenta- | 


tiva in Italia, Saggi politici. — Della politica 
nella presente civiltà, Abbozzi. Opere postume. 
— Un volume 4 
BaLBoO (Cesare). Pensieri sulla storia d'’ Italia, 
opera postuma. — Un volume 4 
BALBO (Cesare). Il regno di Carlomagno in Ita- 
lia, e scritti storici minori. Pubblicati per cura 
del Cav. Bon-Compagni. — Un volume 4 
BALBO (Cesare). Vita. Vedi Ricotti. 
BALDI (Bernardino). Versi e prose scelte, ordinate 
e annotate da Filippo Ugolini e da Filippo Luigi-Po- 
lidori. — Un volume 4 
BENAMOZEGH (Elia). Storia degli Esseni, Le- 
zioni. — Un volume 4 
BENEDETTI (Francesco). Opere pubblicate per 
cura di F.-S. Orlandini. — Due volumi 8 
BENTIVOGLIO (Cardinale Guido). La nunziatura 
di Francia; lettere a Scipione Borghese, Car- 
dinal nipote e Segretario di Stato di Paolo V; tratte 
dagli originali per cura di Luigi de Steffani. neo Fis 
lume 4° @ 2° 8 
BENVENUTI (Ferdinando). Saggi filosofici. — Un 
i VR AVENA 4 
BIANCHETTI (Giuseppe). Dello serittore îtalia- 
no, discorsi nove. — Degli uomini di lettere, 
libri quattro. — Un volume 4 
BIANCHETTI (Giuseppe). Dei lettori e dei par- 
latori, Saggi due: Aleune lettere. Nuova edi- 
zione riveduta dall’ Autore. — Un volume 
Boccaccio (Messer Giovanni). Il Decamerone, 
riscontrato co’ migliori testi e postillato da Pietro 
Fanfani. — Due volumi 8 
— Annotazioni e Discorsi sopra alcuni luoghi del 
Decameron di M. Giovanni Boccaceci, falte 
da’ Deputati alla correzione del medesimo. — Un vo- 
lumetto 2. 25 
Boccaccio (Giovanni). IH Commento sopra la 
Commedia, con le annotazioni di A. M. Salvini; 
preceduto dalla Vita di Dante Allighieri scritta dal 


medesimo: per cura di Gaetano Milanesi. — Due vo- | 














|| BOZZELLI. Della imitazione tragica presso gli | CECCHI (Giovan-Maria). Commedie, 
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antichi e presso i moderni. — Due volumi 8 
BUFALINI (Maurizio). Discorsi politico-morali, 
alcuni già editi, 


| BUONARROTI (Michelangelo il giovane). La Fiera, 


{ 


| 
Il 


| 


i 
| 


| 


| 


| 





| susani (Giovanbattista). 


| CANTÙ (Cesare). 


Commedia. La Tancia, Commedia rusticale del 
medesimo: con annotazioni di Pietro Fanfani. — Un 
volume diviso in due parti 8 
| BUONARROTI Michelangelo il giovane). Opere 
varie, alcune delle quali non mai stampate, rac- 
colte da Pietro Fanfani. — Un volume........... 4 
Le lettere a Benedetto 
Varchi sopra |’ Assedio di Firenze: corrette ed ac- 
cresciute dì alcune altre di Lui non mai stampate, per 
cura di Gaetano Milanesi. — Un volume 
CANALE (Michel-Giuseppe). Nuova istoria della 
repubblica di Genova, del suo commercio e 
della sua letteratura, dalle origini all’anno 4797: 
con note e Documenti illustrata. — Saranno cinque 
volumi. —I quattro primi 16 
Margherita Pusterla, la ma- 
donna d’ Imbevera, racconti; Isotta, novella; 
Inni sacri. — Un MM i 4 
CANTU (Cesare). Storia di cento anni (1750-1850). 
— Tre volumi 42 
CANTÙ (Cesare). Storia della città e della dio- 
cesi di Como. Seconda edizione, rivista dall’ Auto- 
re. — Due volumi 8 
CANTÙ (Cesare). Storia della letteratura greca. 
sa E° Nere ARTI 4 


| CANTU (Cesare). Steria della letteratura latina. 
4 


— Un volume 

CANTÙ (Cesare). Storia della letteratura italia- 
ma. — Un volume 

Carcano (Giulio). Angiola Maria. — Il mano- 
seritto del Vicecurato. — La Nunziata. — Ida 
della torre. _ Viegiala e Regina — Seconda 


carcano (Giulio). Dodici Novelle. Memorie d’ un 
fanciullo. — Una povera tosa. — Il giovine 
sconosciuto. — Benedetta. — La vecchia della 
mezzegra. — La madre e il figlio. — Un buon 
galantuomo. — Rachele. — Una simpatia. — 
Tecla. —Il cappellano della Rovella. —L'Ame- 
OR 0 RAI AI 4 
CARCANO (Giulio). Poesie varie, edite ed inedite. 
pa E ABITI MPT SD 4 


| CARCANO (Giulio). Damiano. Storia d'una povera 


Famiglia: aggiuntovi Selmo e Fiorenza, racconto 
campagnuolo dello stesso Autore. Nuova” Edizione 
riveduta dall’ Autore. — Un volume............. 4 
| CARO (Annibal). Apologia. — Gli straccioni. — 
Rime. — Per cura di Ugo Antonio Amico. — Va 
e iii nni 
CARRER (Luigi). Poesie scelte edite e inedite, 
precedute da un Commentario della Vita e delle 
Opere dell’ Autore, per Girolamo Venanzio. — Un 
grosso volume, con ritratto.................... 4 
| CARRER (Luigi). Raeconti e dialoghi. — Un vo- 
lume. . 4 
CARUTTI (Domenico). Raceonti. Nuova edizione, 
riveduta e corretta dall’ Autore. — Un volume... 4 
| CARUTTI |Domenico). Dei principii del governo 
libero, e saggi politici. Nuova edizione, risente 
dall’ Autore. — Un volume..................... 
| CARUTTI (Domenico). Storia del regno di Vitto- 
rio Amedeo HI. — Un volume 4 
| CaSATI (Conte Luigi Agostino). La querce di 
Chioggia e la pace di Torino. Saggio storico 
con Documenti inediti. — Un volume 
cato per cura del Conte Carlo Baudi di Vesme. 
Un volume. 


altri pubblicati ora per la prima | 
volta. — Un volumetto 2. 25 | 





| FRANCHI (Ausonio). 
CASTIGLIONE (Baldassar). KI eortegiano, pubbli- | 


lennaio 1867. 


pubblicate per 
cura di Gaetano Milanesi sopra i manoscritti della 
Biblioteca di Siena. — Due volumi 

CELLINI (Benvenuto). Trattati dell’ Oreficeria e | 
della scultura, Ricordi, Lettere e Poesie, per 
cura di Carlo Milanesi. — Un volume 4 

NB. ll Trattato dell’ Oreficeria è secondo la originale e primitiva | 
dettatura del Codice Marcian», gia Namano. 

CELLINI (Benvenuto). Vita scritta da Iui mede- | 
simo, restituita esattamente alla Lezione originale, | 
con Osservazioni filologiche e brevi Note dicì hiara» | 
tive ad uso dei non toscani, per cura di B. Bianchi; 
con varj Documenti in fine, concernenti la Vita e Je 
Opere dell’ Autore. Seconda edizione. — Un vol.... 4 | 

CENNENE (Cennino). BI libro dell’ arte, o trattato | 
della pittura, di nuovo pubblicato, con molte cor- 
rezioni e coll’ aggiunta di più Capitoli tratti dai Co- 
dici fiorentini, per cura di Gaetano e Carlo Milane- | 
si. — Un volume 

coLonNNA (Egidio). Vedi Egidio romano. 


CONTI | Augusto). Evidenza, Amore e Fede, 0 i | 
criterj della filosofia. Discorsi e Dialoghi. Se- | 
conda edizione, rivista dall’ Autore, e con giunte e | 
Sommarj. — Due volumi 

DALE ONGARO (Francesco). Fantasie Dramma | 
tiche e Liriche. — Un volume co e 2a SAE 

DALL'ONGARO (Francesco). Novelle vecchie e | 
nuove. Storia d’ un Garofano. — La Rosa bianca. — 
La Pianella perduta. — La Rosa dell’ Alpi. — Du | 
Mudri. — Il pegno. — Il pozzo d’ Amore. — I Co! 
lombi di S. Marco. — Geremia del Venerdì. — Tn | 
volume i 

DAVANZATI (Bernardo). Le Opere, ridotte a cor- | 
retta lezione coll’aiuto de’ manoscritti e delle mi- | 
gliori stampe, e annotate per cura di Enrico Bindi, 
— Due volumi arricchiti di copiosi indici 

DECHANI (Francesco). Novelle ed altri scritti, 
raccolti e annotati da Prospero Antonini. — Un we 


D'ESTE (Antonio). Memorie di Antonio Canon 
scritte e pubblicate per cura di Alessandro d' Esle 
con note e documenti. — Un volume.. 

EGIDIO ROMANO. Del Reggimento de’ Prin- 
cipi, volgarizzato nel buon secolo della lingua, 
edito per cura di F. Corazzini. — Un volume.... 4 

FAVOLE DESOPO , volgarizzate per uno da | 
Siena. Cavate dal Codice Laurenziano inedito e ri- 
scontrate con tutti i Codici Fiorentini e col Senese. | 
n L — WMM@PIROT RTRT ROERO aste 

FILANGERI (Gaetano). La scienza della Legi- 
slazione. — Volume 1° 

FIORENTINO (Francesco). Saggio storico sulla | 
Filosofia greca con la giunta della Prolusione | 
Aristotile e la Filosofia, letta nella Universi | 
di Bologna per } anno 1863-64. — Un volume.. 

FLORENZI-WADDINGTON (Marchesa Marianna) 
Bruno. Dialogo di Federigo ‘Sc helling, voltato in | 
italiano; con la Prefazione di Terenzio Mamiapi. 
Edizione corretta e accresciuta. — Un volume.... è 

FLORENZI-WADDINGTON (Marchesa Marianna) 
I principali punti della filosofia della reli- 
gione, secondo i principit dello Schelling; dicioto 
Discorsi del Professore Hamberger, tradotti dal te- 
desco, con una introduzi one e note della stessa. 
Un volume.. î 

FLORENZI- WADDINGTON (Mar chesa Marianne! 
Saggi di Psicologia e di Logica. — Un vol. 2. 50 


FLORENZI-WADDINGTON (Marchesa Marianna). 
Saggio sulla Natura. — Un volume...... 2. 50 
FORNI (Ulisse) manuale del pittore restaura- 
tore, o dell’arte di restaurare e conservare 
le antiche e moderne pitture, — Un volume. 4 


La filosofia delle scuole 
Lettere al Prof. G-M. Bertini, 2? edizio- 


italiane, ( 
con molte correzioni ed aggiunte 


ne, 1 fiorentina, 
—Un voiume 
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(FoscoLo (Ugo). Prose Letterarie. — Quattro 
volumi con ritratto. . . 16 
roscoLo (Ugo). Epistolario. — Tre voluti... 12 
iposcoL®O (Ugo). Prose politiche. — Un vol.... 4 
roscoL® (Ugo). Poesie. — Un volume......... 4 
‘foscoLo (Ugo). Lettere di Jacopo Ortis. — 
Un volumetto e. WI 
roscoLo (Ugo). Saggi di critica storico-lette- 
raria, tradotti dall'inglese, raccolti e ordinati da 
F. S. Orlandini ® da E. Maver. — Due volumi.... $ 
FRULLANI (Emilio). Versi. — Un volume 


GABARDI-BROCCHI (Olivo). 
che italiane in ottava ‘rime. — Un volume.. 
1A 


GAZZOLETTI (Antonio). Poesie. — Un volame. 4 
(GIAMBULLARIE (Pier Francesco). Della istoria 


d'Europa. libri sette, age] per Cura di Au- | 


relio Gotti. — Seconda ediz. Un volume 
GIANNOTTI (Donato). 
rarie, collazionate sui 
F-L. Polidori: 
Vannucci. — Due volumi 
GIOBERTI (Vincenzio). Del Buono e del Bello, 
edizione condotta sopra un esemplare corretto dal- 


Manoscritti e annotate da 


l'Autore, e preceduta da un Discorso sopra Vin- | 


| cenzio Gioberti, scritto da C. Monzani. — Un vol. 4 
GIORDANI (Pietro). Opere. Edizione condotta so- 
| pra un esemplare correlto dall Autore, e notabil- 

mente accresciuta. — Tre volumi 10 


GIUDICI-EMILIANI (Paolo). Storia della lette- 
ratura italiana. — Duc volumi con ritratto.... 8 
| GIUDICI-EMILIANI (Paolo). Storia dei comuni 
italiani. — Tre volumi 42 
GIULIANI (Giambattista). Metodo di commentare 
la Divina Commedia di Dante Allighieri. — 
MRI TOPO 4 
(GIULTANE (Giambattista). Sul vivente linguaggio 
della Toscana, Lettere. Terza edizione, prima fio- 
rentina, corretta ed ampliata. — Un volume..... 4& 


GIUSTI Giuseppe). Versi editi ed inediti. — Edi- | 


zione postuma, ordimata e corretta sui Manoscritti 
originali, con una Spiegazione di aleune Voci e Lo- 
cuzioni tratte dalla Lingua parlata, ed usate da Giu- 
seppe Giusti nei suoi versi. — Un volume 4 
(GIUSTI (Giuseppe). Raccolta di proverbi tosca- 
| mi, con illustrazioni, cavata dai manoscritti di lui, 
I ampliata ed ordinata da G. C. — Un volume 
lAggiunta ai proverbi toscani di Giuseppe Giusti, 
compilata per cura di Aurelio Gotti, e corredata 
d’un indice generale de’ Proverbi contenuti nelle 
due Raccolte. — Un volumetto 2. 25 


(GIUSTI (Giuseppe). Epistolario, ordinato da Gio- 
vanni Frassi e preceduto dalla Vita dell’ Autore. — 
Due volumi, col fac-simile d’ un abbozzo poetico. 8 


(GIUSTI (Giuseppe). Seritti vari in prosa e in ver- 
| so, per la maggior parle inediti, pubblicati per nd 
di A. Gotti. — Ua vol. con ritratto in fotografia. . 
(GIUSTI (Giuseppe). Lettere scelte. Postillate cl 
| uso de’ non Toscani da LANA Rigutini. — Un vo- 
.. & 


(GOETHE (Volfango). Fauste. Traduttori, Giovita 
Scalvini. — Giuseppe Gazzino. — Seconda Edizione, 
coll’azgiunta della leggenda del Widmann. — Un 

! volume 4 

(GOLDONI (Carlo). Commedie, pubblicate per cura 
di Raffaello Nocchi. Questo volume contiene: Un cu- 
rioso accidente; Terenzio; le Barufe chiozote; La Bot- 

il Burbero benefico; i 
Rusteghi 4 


| GRAZZINI (Anton Francesco, detto il LASCA). No- 


velle, riscontrate su’ codici e postillate da Pietro 
Fanfani. — Un volume 


Leggende istori- | 
& 


Opere politiche e lette- | 


precedute da un Discorso di Atto | 
8 


GRAZZINI (Anton Francesco), detto il LASCA. 
Commedie, riscontrate su’ migliori codici e postil- 
late da Pietro Fanfani. — Un volume.... 4 

GROSSI (Tommaso). Marco Visconti. — Hdegon- 
da. — La agita — Ulrico e Lida, — Un vo- 

GUERRAZZI PD. ). Isabella Orsini, racconto. 
— Un volume.. è 

GUERRAZZI (F. D). Orazioni funebri d’ illu- 
stri italiani, con aggiunta di alcuni pps intorno 
alle Belle Arti. — Un volumetto . 2. 25 

GUGLIELMOTTI (P. Alberto. Marcantonio Co- 
lonna alla battaglia di Lepanto. — Un vol.. 4 

| LATTARE. Vedi Ricciarpi. 

| LA VESTA (Luigi). Memorie e seritti, raccolti e 

ordinati da Pasquale Villari. — Un volume...... 4 

| LEOPARDI (Giacomo). Opere. Edizione accresciu- 

ta, ordinata e corretta, secondo l’ultimo intendi- 

mento dell’ Autore, da Antonio Ranieri. — Due vo- 
lumi, con ritratto e disegno del monumento 

LEOPARDI (G.). Studj filologiei, raccolti e ordi- 
nati per cura di P. Giordani e P. Pellegrini. — Un 

| volume con fuc-simile 4 

| LEOPARDI (G.). Saggio sopra gli errori popo- 

lari degli antichi. Pubblicato per cura di Pro- 

spero Viani. — Un volume. .- 4 

| LEOPARDI (G.). tuptateinnta. con le Inscrizioni 
greche triopee da lui tradotte, e le Lettere di Pie- 
{ro Giordani e Pietro Colletta all’ Autore; raccolto e 
ordinato da Prospero Viani. — Due volumi...... $ 

LEOPARDI (G.). I Paralipomeni della Batra- 
comiomachia. — Un volume 

LETTERE DI ILLUSTRI ITALIANI A MARIO 
PIERI, pubblicate per cura di David Montuori. — 
Un volume SE 4 

LEVI (Giuseppe, di Vercelli). Parabole, Leggende 
e Pensieri, raccolti e tradotti dai Libri Talmudici 
dei primi cinque secoli dell’ E. V. — Un volume.. 4 


LEVE Giuseppe, di Vercelli). Sulla teocrazia mo- 
saica, studio critico e storico. — Un volume.... 3 

LEVE (Giuseppe, di Vercelli). Cristiani ed Ebrei 
nel Medio Evo, quadro di costumi. con un’Appen- 
dice di Ricordi e Leggende Giudaiche della mede- 
sima epoca. — Un volume..... 


LUCIANO. Opere, voltate in italiano da Luigi Set- 
tembrini. — 3 volumi e. AD 
LUTTI (Francesca). Novelle e liriche. — Un vo- 
lume 4 
MACAULAY. Storia d'Inghilterra, tradotta da 
Paolo Emiliani Giudici. — Seconda edizione, rive- 
duta dal traduttore. — Due volumi... 8 
MACHIAVELLI (Niccolò). Le istorie fiorentine, 
diligentemente riscontrate sulle miglivri edizioni; 
con alcuni cenni intorno alla Vita dell” Autore, scritti 
da Gio.-Batt. Niccolini. — Un volume........... 

MACHIAVELLI (Niccolò). M principe. — I di- 
scorsi sopra la prima Deca di Tito Livio. — 
Un volume RARE 

MAFFEI (Cav. Andrea). Arte, affetti e fantasie, 
Liriche, seconda edizione fiorentina accresciuta. — 
Un volume, con ritratto 

MAFFEI (Cav. Andrea). Gemme straniere. — Un 
volume 

MAFFEI (Cav. Andrea). Teatro tragico di Fede- 
rico Schiller. — Quattro volumi ..° 16 

MAFFEI (Cav. Andrea). tenta di Quesgie lord 
Byron. — ln volume.. 

MAFFEI (Cav. Andrea). Macbetb, Tragedia di Gu- 
glielmo Shakspeare; Turandot, fola tragicomica di 
Carlo Gozzi; imitate da Federigo Schiller. — Un vo- 
lume.. DA falde a da 4 
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| MAFFEI (Cav. Andrea). Il Paradiso perduto di 
i Giovanni Milton, prima edizione fiorentina. — Un | 
CORO. EE 4 
MAFFEI (Giuseppe). Storia della letteratura ita- | 

liana ad uso della pubblica e privata istruzione. | 
Terza edizione (prima fiorentina) nuovamente cor- 
retta, e riveduta da Pietro Thouar. — Due vol... è | 
MAFFEI (Cav. Andrea). Fausto, tragedia di Wol- 
fango Goethe. — Un volume 4 | 
Alla Romanza della MARGHERITA ALLARGOLAIO è annessa la musica com- | 
posta dal M° Lutti, ni 
| mramanama (Terenzio). Poesie. Seconda edizione fio- 
rentina. — Un volume... . 4 | 
| MANNO (Giuseppe). Storia antica e moderna 
|| della Sardegna. — Un volume 4 | 
| MANUALE STORICO DELL'ARTE GRECA. | 
— Un volume 4 
i magemese (Padre Vincenzo de’ Predicatori). 
Seritti vari. Seconda edizione, riveduta e accre- | 
sciuta dall’ Autore. — Due volumi 8 
| MARTINELLI (Massimiliano). Seritti sull’ ordi- | 
! = mamento della pubblica amministrazione. — | 
Due volumi ...» 8] 
MASCARDI (Agostino). Dell’ arte istoriea, Trat- 
tati cinque, pubblicati per cura di Adolfo Bartoli. — | 
Un volume | 
MASCHERONI (Lorenzo). Poesie, raccolte da’ suoi | 
manoscritti per Aloisio Fantoni. — Un volume. ... 4 | 
! mini. (Giannina). Poesie. — Due volumi 
MONTI (Vincenzo). L° Hliade di Omero, tradotta. 
— Ut VUlMMmo.....-.ccirscro riscritti % 
|| minuiLER (Carlo Ottofredo). Istoria della lettera 
|| tura greca. Prima traduzione italiana di Giuseppe 
|| Muller, Professore all’ Università di Pavia, ed Eu- 
|| genio Ferrai, Professore al Liceo fiorentino. — Due 
| volumi.... 8 | 
| miuaroRI (Lodovico Antonio). Lettere inedite 
seritte a Toscani, raccolte e annotate per cura di 
Francesco Bonaini, Filippo-Luigi Polidori, Cesare 
Guasti e Carlo Milanesi. — Wp volume 4 
|| mam pi (Jacopo). Storie fiorentine, pubblicate per 
cura di Agenore Gelli. — Due volumi 8 
NICOLINI (Giuseppe). Poesie, nuovamente ordina- 
te, e precedute da un Discorso del Prof. Daniele 
Pallaveri. — Un volume 
NICOLINI (Giuseppe). Prose, nuovamente ordinate 
dal Prof. Daniele Pallaveri. — Un volume 4 
| NUOVO TESTAMENTO DyL Sicxyor NosTRO GESÙ 
Cristo, secondo la Volgata, tradotto in lingua ita- 
liana e con annotazioni dichiarato da Monsignore 
Antonio Martini. — Un grosso volume 


OZANAM (A. F.). HGermani avanti il cristiane- 
simo. Ricerche sulle origini, le tradizioni, le istitu- 
zioni dei popoli germanici e sopra il loro stabili- | 
mento nell'Impero romano, 4 traduz. sulla 2? edi- 
zione francese del 1855, di Alessandro Carraresi. — 
Un volume 4 


| Franchi. Ricerche intorno all’ Istoria Ecclesiastica, 

Politica e Letteraria dei tempi Merovingi, e sul re- 
ll gno di Carlomagno. Prima traduzione sulla 2* Edi- 
Il 
| 





zione francese del 4855, di Alessandro Carraresi. — 
Un volume 
| PALADINI (Luisa-Amalia). La famiglia del sol- 
| «dato, racconto. — Un volume 4 
| PALADINI Luisa-Amalia). Lettere di ottimi au- | 
tori sopra cose familiari, raccolte ad uso spe- 
cialmente delle Giovinette italiane. — Un vol..... 4 


PALLAVERI (Daniele). Campoformio, Considera- 
zioni. — Un volume 2. 5 


PANCIATICHI (Lorenzo). Seritti vari, 


NC : raccolti da | 
C. Guasti. — Un volume 4 


liennaio 


CATALOGO DEI SUCCESSORI LE MONNIER. 


PARINI (Giuseppe). Versi e prose, con un Di 
scorso di Giuseppe Giusti intorno alla Vita di Lui, — 
Un volume.... 4 


| PARUTA (Paolo). Opere politiehe, pubblicate per 


cura di C. Monzani. — Due volumi 


| PASSAVANTI (Jacopo). Lo specchio deHa vera 
penitenza, novamente collazionato sopra Mane-‘’ 


scritti delle Biblioteche fiorentine, per cura di F.- 
Polidori. — Un volume. » n 
PELLICO (Silvio). Le mie prigioni, con XII Ca 
pitoli aggiunti; le Addizioni di Piero Maroncelli; x 
doveri degli uomini; vari Articoli di Letteratura 
e di Moralé, estratti dal Giornale milanese il Conci- 
Hatore.—Un volume..........-...ev-ceresì 


i| — Le mie prigioni, separatamente. — Un volu- 


metto 2.% 
PELLICO (Silvio). Le tragedie. — Un volume... 4 


il ” e, x 4 } % Î 
| PELLICO (Silvio). Cantiche e poesie varie. — | 


volume 


PELLICO (Silvio). Epistolario, raccolto e pubbli- | 
cato per cura di Guglielmo Stefani. — Un volume, 4 | 

PELLICO (Silvio). Lettere a Giorgio Briano; ag- | 
giuntevi alcune Lettere ad altri e varie Poesie, — 
Un volume 

PETRARCA (Francesco . Le rime, con |’ interpre 
tazione di Giacomo Leopardi, migliorata in var) 
luoghi la lezione del testo, e azgiuntevi nuove os- 
servazioni. — Un volume 


| PETRARCA (Francesco). Lettere delle cose fa- 


miliari libri XXXIV, lettere varie libro unico. 
Ora la prima volta raccolte, volgarizzate e dichia- 
rate con note da Giuseppe Fracassetti. — Vo 
lume 4°, 20, 3° e 4° 
PIOLA (Giuseppe). Saggio su la questione del 
matrimonio. — Un volumetto.... 2. 5 
PLUTARCO. Le vite parallele, volgarizzate da 
Marcello Adriani il giovane; tratte da un Codice au- 
tografo inedito della Corsiniana, riscontrate col Testo | 
Greco ed annotate da Francesco Cerroti Bibliotecario 
Corsiniano, e da Giuseppe Cugnoni scrittore della 
Vaticana. — Sei volumi si 
POGGI (Enrico. Discorsi economici, storici e 
Biuridici. — Un volume.. 4 
POLO (Marco). I viaggi, secondo la lezione del co-| 
dice Magliabechiano più antico, reintegrati col testo | 
francese a stampa per cura di Adolfo Bartoli. | 
e LS ERI 
PORTO (Luigi da), vicentino. Lettere storiche, 
scritte dall’ anno 4509 al 4528, ora per la prima volta | 
raccolte interamente, ridotte a corretta lezione, ed | 
annotate da Bartolommeo Bressan; aggiuntavi la no- | 
vella di Giulietta e Romeo dello stesso Autore, e le 
osservazioni critiche del Prof. Giuseppe Todeschini. 
— Un volume 4 
PUCCINOTTI (Francesco). I Boezio, ed altri; 
seritti storici e filosofici. — Un volume 


PULCI (Luigi). Il Morgante Maggiore, con note | 
filologiche di Pietro Sermolli, e un Indice delle cuse | 
notabili. — Due volumi 8! 

RACCOLTA ARTISTICA. 

L’ editore riceverà contro prezzo da convenirsi i ve- 
lumi 2° e 3° della Raccolta Artistica che gli 
fossero rinviati in buono stato. 


RANALLI (Ferdinando). Ammaestramenti di let- 


teratura. Libri quattro. — Terza edizione, corretta 
ed ampliata. Quattro volumi Cl) 


| 


RANALLI (Ferdinando). Le istorie italiane dal | 


1846 al 1853. Terza edizione, riveduta dall’ Autore. 
— Quattro volumi 6 


) | RANALLI (Ferdinando). La letteratura naziona- 


le. Prolusione e prime Lezioni orali nel R. Istituto 
di Studj superiori pratici e di perfezionamento. — 
Un volumetto . 5 


1867. 
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CATALOGO DEI SUCCESSORI LE MONNIER. 


\ Epi (Francesco). Opuscoli scientifici pubblicati | 
cr cura di Carlo Livi. — Un volume, con molte fi- | 


gure intercalate nel testo 


REDI (Francesco). Consulti e op 
scelti e annotati da Carlo Livi. — Un volume.. 





| 
BE E (Giuseppe). Drammi storici. Uinore edi- | 
scggrd È 4 | rey 


zione, riveduta dall’ Autore. — Un volume 


| 


piCCI (Scipione De?) vescovo di Prato e Pistoia. Mie- | 
morie scritte da lui medesimo, e pubblicate da Age- | 


nore Gelli. — Due volumi 8 
CcIARDI (Giuseppe). Miartirologio italiano 
dal 4792 al 14847. Libri dieci. — Un volumetto. 2. 25 
RICCIARDI e LATTARI. Storia dei fratelli 
Bandicra e Consorti, corredata d’ una Introdu- 
zione, d' Illustrazioni e di una Appendice. — Un vo- 
IRE OCO CONOTI 
RICOTTI (Ercole). Della vita e degli scritti del 
conte Cesare Balbo. Rimembranze, con docu- 
menti inediti.. ................cccc0 000000000000 4 
ROSINI (Giovanni). Luisa Strozzi. Storia del n 
colo XVI. — Un volume................000000%0 
ROSINI (Giovanni). La Monaca di Monza, Storia 
del Secolo XVII. — Un volume................. 4 
ROSSI (Antonio). Op li fil seelti DI 
Sant’ ANSELMO D’ AOSTA, DI SAN TomwA50 D'AQUINO, 
DI SAN BONAVENTURA DA BAGNOREA E DI GIOVANNI 
Gersone. — Un volume 4 
RUBINI e SCEVIREF. Storia della lettera- 
tura russa. — Un volume..................... 4 
SACCHETTI doge I sermoni, le lettere ed 
altri seritti. Per cura di Ottavio Gigli. — Un vol. 4 
SACCHETTI (Franco). Le novelle, pubblicate se- 
condo la lezione del Codice Borghiniano, con note 
inedite di Vincenzio Borghini e Vincenzio Follini, 
per Ottavio Gigli. — Due volumi 
SANESI (Tommaso). Storia dell’ antica Grecia. 
— Un volume 4 
SANESI (Ranieri). Santi e Bastiano, racconto per 
la gente di campagna. — Un volume 2 
SASSETTI (Filippo). Lettere edite e inedite, ordi- 
nate e annotate da Ettore Marcucci. — Un vol.... 4 
SCALVINE (Giovita). Seritti, ordinati per cura di 
N. Tommaséo, con suo Proemio e altre illustrazioni. 
—Un volume 
SCEVIREF. Vedi RuBini. 
sùcHuuPFER (Francesco). Delle istituzioni poli- 
tiche longobardiche, Libri due. — Un volume. 4 
SEGNERI (Paolo). Lettere inedite al Granduca Co- 
simo Ill, tratte dagli autografi. — Un volume.... 4 
TANFANE (Leopoldo). Wiecola Acciaiuoli, Studj 
storici fatti principalmente sui documenti dell’ Ar- 
chivio fiorentino. — Un volume 
TARGIONI-TOZZETTI (Giovanni). Notizie della 
vita e delle opere di Pier Antonio Micheli, 
botanico fiorentino, pubblicate per cura di Adolfo 
Targioni-Tozzetti. — Un volume................ 4 
Tasso (Torquato). La Gerusalemme Liberata, 
| preceduta da un Discorso di Ugo Foscolo, e corre- 
| data di note storiche. — Un volume 4 
Tasso (Torquato). Le lettere, discoste per ordine 
di tempo ed illustrate da Cesare Guasti. — Cinque 
volumi 20 
Tasso (Torquato). I dialoghi, riveduti sugli auto- 
grafi e le antiche stampe da Cesare Guasti. — Tre 
volumi 


THowar (Pietro. Racconti popolari. Nuova edi- 
zivne, con aggiunta di due Racconti e d'una Com- 
media. — Un volume 





| 





TOMMASE® (Niccolò). 


Desiderii sull’ educa- 
zione. — Un volume 4 


4 | rommaséo (Niccolò). Bellezza e civiltà. — er: 


volume 


. j | rommasio (Niccolò). Della pena di morte. “i 


Un volume 
Giuseppe). Paesaggi c profili. — PAE- 
SAGGI: rrido di sant’ Anna. — I castelli di Can- 
nero. — even e Parco. — L’ ospizio di Valdobbia. 
— Il monte Rosa. — La Madonna del Sasso. — La fo- 
resta di Roasenda. — Il castello di Novara. — La via 
Bellezia. — La statua di S. Carlo Borromeo. — pro- 
FILI: Alberoni. — Castelvetro. — Byron. — Castiglio- 
ne. — Franklin. — Goldoni. — Frugoni. — Eltore 
Santo. — Un volume 4 
TORELLI (Giuseppe). Ruperto d’ Isola, Racconto. 
Emiliano Studio analitico. — Un volume....... 
UGURGERI (Ciampolo di Meo degli). L’ Eneide di 
Virgilio, volgarizzata nel buon secolo della a, 
pubblicata per cura di Aurelio Gotti. — Un vol. 
VANNUCCI (Atto). I martiri della libertà ita- 
liana, Memorie. — Terza edizione accresciuta e cor- 
Pottà. —Ua/voliamb:-<...:-0:08.1 01 4 
VANNUCCI (Atto). E primi tempi della libertà 
fiorentina. — Terza edizione con aggiunte e corre- 
zioni. — Un volume 4 
VANNUCCI (Atto). Studi storici e morali sulla 
letteratura latina. — Un volume 4 
VANNUCCI (Atto). Storia dell’ Italia antica, se- 
conda edizione, con molte correzioni ed aggiunte. 
— Quattro volumi 16 
VANNUCCI (Atto). Ricordi della Vita e delle 
Opere di G.-B. Niccolini. — Due volumi..... 8 
VARCHI (Benedetto). Storia fiorentina, pubbli- 
cata per cura di Gaeteno Milanesi. — Tre volumi. 42 
VERATI (Lisimaco). Della tirannide sacerdotale 
antica e moderna, e del modo di frenarla, al- 
l’effetto di promuovere e stabilire la indipendenza 
e libertà delle nazioni, e segnatamente d’Italia. 
Quadro storico- filosofico. — Un volume 4 


VERRI (Pietro). Storia di Milano, continuata fino 
al mpccexcii da Pietro Custodi, preceduta da un Di- 
scorso sulla Vita e sulle Opere di Pietro Verri, per 
Giulio Carcano. — Due volumi 8 


VERRI (Pietro). Scritti vari, ordinati da Giulio 
Carcano, e preceduti da un Saggio civile sopra l’ Au 
tore, per Vincenzo Salvagnoli. — Due volumi.... 8 

VIALE (Salvatore). seritti im verso e in prosa, 
raccolti e ordinati per cura di F.-S. Orlandini. — Un 
volume 4 

VIANI (Prospero). Dizionario di pretesi france- 
sismi e di pretese voci e forme erronee della 
lingua italiana. Con una tavola di voci e maniere 
aliene o guaste. — Due volumi 44. 25 

VILLARI (Pasquale). La storia di Girolamo Sa- 
vonarola e de' suvi tempi, narrata con l’ aiuto di 
nuovi Documenti. — Due velumi 8 

ZANOLINI (Antonio). Antonio Aldini ed i suoi 
tempi, narrazione storica con Documenti inediti o 
poco noti. — Volume 40............ URRA TTI 4 


GALEOTTI (Leopoldo). La prima Legislatura 
del Regno d’Italia. Studi e Ricordi. Seconda 
Edizione, riveduta ed accresciuta di nuovi Capitoli. 
— Un volume 4 


BON-COMPAGNI (Cav. Carlo). La Chiesa e lo 
Stato in Italia. Studi. — Un Volume 
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O PERE VARIE. 


CODICE DI COMMERCIO, colle note tratte dalle 
Decisioni legislative e dalle Massime della Giuri- 
sprudenza Francese dal 179% al 1842. Nuova compi- 
lazione per cura di un 
volume in-8° massimo legato in cartone........ 47 


| DOPO LA GUERRA, poche parole di uno che vuol 


| IDILLJ DI S. GESSNER E 


| II. DUOMO DI ORVIETO descritto ed 
|| II 


| IL GOVERNO A FIRENZE, di G. 


| 


| ISTORIA FIORENTINA di L. Aretino, 


bene all’ Italia Lire A 


| FRANCISCI PETRARCA EPISTOLA DE 


REBUS FAMILIARIBUS ET VARIX, tum | 
quae adhuc tum quae nondum edite Familiarium 
scilicet. Libri XXIMII. Variarum Liber unicus nunc 
primum integri et ad fidem codicum optimorum 
vulgati studio et cura losephi Fracassetti. — Sono 
pubblicati i volumi 4°, ‘ 


TALI DI T. MOORE, versione di Andrea Maffei. 
— Un volumetto in-64, con ritratto 2 
tradotta 
in volgare da Donato Acciajuoli, col testo a a 
_ Tre volumi in-8°. 


| ISTORIA DEI MUSULMANI IN SICILIA per 
48 


Michele Amari. — Volume 4° e 2° in-8° 
Il 3° ed ultimo volume è sotto il torchio, 

illustrato 

per Lodovico Luzzi. — Un volume 5 

PARADISO DI DANTE ALIGHIERI visione 

di Antonio Del Bon. — Un volume.............. 2 
Ferrari 


CANTI ORIEN- | 


Avvocato Toscano. — Un | 


| 


LE RIME DI MICHELANGELO BUONAR.| 
ROTI pittore, scultore e architetto cavate dagli au- | 
tografi e pubblicate da Cesare Guasti. Un bel vol, | 
in-40 (carta di Fabriano) legato in bodoniana, e! 
fac-simile 

(LE POESIE DI GIUSEPPE GIUSTI. — Un vo | 
lumetto in-64, con fac-simile in fotografia... 2. 50 | 


Questa Racculta è la più compiuta, anzi la sola compiuta dell pò | 
| blicate finora, avvegnachè essa cumprenda tutte le Poesie che sappiamo | 
scritte dal Giusti, escluse solo quelle riportate in altre edizioni sotte nta h | 
rubrica di apocrife. i 


| LA CAMERAEIPARTITI DAL 1961 AL “a i 





LA SCIENZA E L'ARTE DI STATO desunta da- | 


gli atti ufficiali della Repubblica Fiorentina e dei 
Medici da Giusep pe Canestrini, Deputato al Parla- 
mento. Ordinamenti ceonomici della Finan- 
za. — Parte prima, L’ imposta sulla ricchezza 
mobile e immobile. — In volume in-8.... 7. 50 


| LASSALLE E IL SUO ERACLITO, saggi di filo- 


| LETTERA SU FIRENZE, di Giorgio Briano.— 50 | 


\ 


Y 


Il 


sofia Egheliana per Raffaele Mariano. — Un vol.. 3 


Lettera di G. B. Giorgini......... st 

LA ELEZIONE DI UN DEPUTATO. Lettere de 
A UN CANDIDATO NELL'IMBARAZZO di 
Ruggero Bonghi... 

MEMORIE ECONOMICO - STATISTICHE sale 
MAREMME TOSCANE, di Antonio Salvagnoli, | 
con appendice e due carte topografiche. — Un vole | 

5. 50 

NANNUCCI (Vincenzio). Analisi eritica dei Verbi | 
Italiani investigati nella loro primitiva origine. = 
Un grosso volume in-8. I 

NANNUCCI (Vincenzio). Teorica de’ Nomi della 
Lingua Italiana — Un volume in-8. di pag. 800. | 

STORIA DEGLI STABILIMENTI DI BENE-| 
FICENZA c d'Istruzione elementare gratuita della | 
Città di Firenze, di Luigi Passerini. — Un grosso | 
volume LL 

STORIA DI GIULIO CESARE, dell’ Imperatore | 

Napoleone III. Traduzione italiana del Prof. ni 
Minervini. — Volume 4° in-8 

— ATLANTE separato... .......+ 0000000000 13 

UOMINI VECCHI? 0 UOMINI NUOVI? Studio | 
proposto agli Elettori da Anselmo Guerrieri, Depe: | 
putato al Parlamento | 

UN ELETTORE AGLI ALTRI ELETTORI. | 
Centesimi.. | 

VOCABOLARIO DELLA PRONUNZIA TOSCA: | 
NA, compilatoda Pietro Fanfani. — Un vol........ 6| 


i 
j 





LIBRI SCOLASTICI. 


COMPENDIO DI STORIA UNIVERSALE, di 
Pietro Raffaelli, dalla creazione del mondo fino ad 
Augusto. — Un (9 Trend peri EE 3 

COMPENDIO DEGLI AMMAESTRAMENTI di 
LETTERATURA di Ferdinando Ranalli, fatto da 
lui medesimo per uso delle Scuole. Seconda ei 


DEI MIGLIORI MODI D'INSEGNARE ALE e- 
GERE. Consigli dell’ Ispettor generale delle Scuole 
Primarie e Normali Commendatore Raffaello Lam- 
bruschini, Senatore del Magie Cent. 30 

DIALOGHI SCELTI di Augusto Conti, Professore 
di Storia della Filosofia nella R. Università di Pisa. 
per utilità delle Scuole. — Un volume 3. 50 

ELEMENTI DI ARITMETICA di Giovanni Novi, 
professore di Algebra nella R. Università di Pisa. — 


1.25 | 


GRAMMATICA DELLA LINGUA ITALIANA di 
Giuseppe Calefli; edizione quarta, corretta ed ar- 


ricchita di osservazioni secondo i manoscritti del- | 
l'Autore, per cura di Ulisse Poggi. — Un vol. 3. 50 | 
LA GRAMMATICA DEI. MIO FELICINO, Con- | 


versazioni offerte a’ Giovanetti studiosi da Ulisse 


Poggi Professore di Letteratura Italiana nel R. amar | 


di Reggio nell’ Emilia. — Un volume.. 
| LA PRONUNCIA DELLA LINGUA GREC n espo- 
sta praticamente, per l’uso deg!’ Italiani 
scuole, da Gherardo Nerucci, maestro di Gramma- 
tica Greca nel Ginnasio di Pistoia, 


Greco tanto antico che moderno. — Un volume... 2 


e delle | 


e a cui fan se- | 
guito alcune appendici risg uardanti lo studio del | 


LE FAVOLE DI FEDRO corredate di spieganioni 
e note italiane per cura di Carlo Gatti. — Un vol. 4 | 


LIBRO DI PRIME LETTURE, di Matteo Trenta | i 
— Un volume 

NUOVO SILLABARIO con parole d esempio ‘| 
sposto sotto la direzione dell’Ispettore generale delle | 
Scuole Primarie e Normali Commendatore Raffaello | 
Lambruschini, Senatore del Regno Cent. 30 | 

ORLANDO FURIOSO di Lodovi ico Ariosto, conser- | 
vato nella sua epica integrità, e- recato ad uso della | 
Gioventù dall’ ab. Giovacchino Avesani, e corredato | 
di No!e storiche e filologiche. — Un grosso vol. 5. 

SILLABARIO, compilato da M. Cuturi e S. Ben | 
detti 


| STORIA ROMANA DAI PIU ANTICHI TEMPI | 


FINO ALLA CADUTA DELLA REPUBBLICA, | 
di Francesco Bertolini, scritta ad uso della Given 
italiana. — Un volume i 

TABELLE DELLE SILLABE PER USO DELLE | 
SCUOLE, disposte dall’ Ispettore generale delle | 
Scuole Primarie e Normali Commendatore Raffaele 
Lambruschini, Senatore del Regno 

TEORICA DE’ VERBI ITALIANI, nuova per 
pubblicata per cura di Luigi Del atre, preceduta da 
un Trattato sulla formazione del verbo e seguo da 
un Saggio sulle sue funzioni. — Un volume.. 

TRATTATO DI ARITMETICA di Giuseppt Ber- | 
trand. Prima traduzione italiana con note ed 28-| 


giunte di Giovanni Novi, Professore di Algebra nea | 


R. Università di Pisa. _ Un volume. . 
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CATALOGO DEI SUCCESSORI LE MONNIER. 


TRATTATO DI GEOMETRIA ELEMENTARE | 
di A. Amiot. Prima traduzione italiana con note ed 
aggiunte di G. Novi, Professore di Algebra nella 
R. “Università di Pisa. — Un volume con un atlante 
di 59 tavole 6. 75 

TRATTATO DI ALGEBRA ELEMENTARE di 

, Giuseppe Bertrand. Prima traduzione italiana con 
note ed aggiunte di Enrico Betti, Prof. di Algebra 
nella R. Università di Pisa. — Un volume 25 

TRATTATO DI TRIGONOMETRIA di G. Alfredo 
Serret. Prima traduzione italiana con note ed ag- 
giunte di Antonio Ferrucci, Professore di Geometria 
e Geodesia nel Liceo militare. — Un volume.. 3. 25 

ISTITUZIONI DI DIRITTO ROMANO compi- 
late dal professore Alessandro Doveri. — Seconda 
edizione accresciuta per note di confronto col Co- 
dice Civile italiano. — Due Volumi in-8 





TRATTATO DI ALGEBRA SUPERIORE di | 
Giovanni Novi, Prof. di Algebra superiore nella 
R-Università di Pisa. — Parte prima, ANALISI AL- 
GEBRICA. — Un volume 


VITE DEGLI ECCELLENTI CAPITANI, di 
Cornelio Nipote, illustrate “ spiegazioni e note 
per cura di C. Gatti. — Un volume 4. 50 


VOCABOLARIO DELLA LINGUA ITALIANA, 
compilato da Pietro Fanfani per uso delle Scuole. 
Seconda edizione, accresciuta di più che un terzo, e 
quasi tutta rifatta. — Un grosso volume in-8 a due 
colonne, legato all’ inglese. 


N.B. Chi vorrà ricevere per posta questo VOCABOLARIO, aggiuugerà 
una lira al suddetto prezzo. 





PICCOLA. BIBLIOTECA. 


\aleune Lettere d’ illustri Italiani ad Isabella 
| Teotochi-Albrizzi, pubblicate per cura di meg 
Barozzi Cent. 75 


Alcune Rime di Teodolinda Franceschi Pignocchi. — 
i Cent. 50 


Amerigo. Canti venti di Massimina Fantastici a” 


lini — Un vol 


Annuario del R. Museo di Fisica e Storia naturale. 


Con molti Prospetti statistici. 


‘Antologia Epigrammatica Italiana, proceduta 
| daun Discorso sull’Epigramma, di Melchiorre da 
Giunta. — Un volume 


Armonie Economiche di Federigo Bastiat. Tra- 
duzione fatta sulla terza ed ultima edizione di Parigi 

| da Giovanni Anziani, e preceduta da un discorso 
dell’ Avy. Leonardo Gotti. — Due volumi. ...... 8 

Attavanta, villa di Messer Antonio Francesco Doni 
fiorentino, tratta dall’autografo conservato nel egg 
Correr di Venezia. — Un volume 


‘Carlo Guelfi, racconto di Virginia Pulli Filotico. — 
TIRES 4A 4 


Cinque Novelle calabresi, precedute da un Di- 
scorso intorno alle condizioni attuali della letteratura 
italiama, di Biagio Miraglia da Strongoli. — Un vo- 
CC AEREE .2. 25 


Congiura de’ Pazzi, narrata in latino da Agnolo 
Poliziano e volgar izzata, con sue note e illustrazioni, 
da Anicio Bonucci. — Un volume 2. 25 


Dell’Arte poetica, Ragionamenti cinque di Francesco 
Mari Zanotti, per cura di Agenore Gelli. — Un 
volume 3. 50 

Dichiarazioni proposte di alcuni luoghi del Para- 
diso di Dante, con un esame della bellezza e del 

| riso di Beatrice per Teodorico Landoni. Seconda 
edizione, rivista ed accresciuta. — Un vol. Cent. 75 

Dio è l’amore il più puro, di Eckartshausen. Ver- 
sione dal tedesco, di Fortunato Benelli. — Un 

25 

Evangelina, novella di E. W. Longfellow, tradotta 
da Pietro Rotondi. — Un volume Cent. 75 

Favole di Lorenzo De Jussieu. — Un volume. . 4. 50 

Fiore di Virtù, Testo di lingua ridotto e corretta 
lezione per Agenore Gelli. — Un volume, ve - 
edizione 


Giulia Francardi, Memorie di Giuseppe Bianchetti. 
Quarta edizione riveduta dall’ autore, coll’ aggiunta 
di un proemio e di due frammenti Jacopo e Maria 
del medesimo autore. — Un volume 


Gli Italiani in Oriente, Canti quattordici di Emilio 
Roncaglia. — Un volume A. 50 


Idillj di Bione e di Moseo, tradotti da Jacopo 
D'Oria. — Un volume 1. 25 
I dolori del giovine Werther, di Wolfgango 
Goethe. Versione’ italiana di Riccardo Ceroni. — 
Un volume 2. 25 
Il Calasanzio, racconto storico di G. B. Cereseto. — 
Un volume 3. 50 


Il Conte di Vermandois, Romanzo storico dei 
tempi di Luigi XIV, di Paolo Lacroix. Traduzione 
dal francese di C. C. — Due volumi . 50 

Il Paganesimo ed il Cristianesimo nel quinto 
secolo. Lezioni di A. F. Ozanam, Professore di Let- 
teratura straniera in Parigi. Prima traduzione dal 
francese di Alessandro Carraresi. — Due vol. ... 6 

Il Parroco di Campagna che istruisce il suo Po- 











polo, per il Caponico Pietro Mori, Pievano di Mon- 
topoli. — Un volume 3 
Il nuovo Monte-Cristo, memorie d’ un emigrante, 
raccolte e pubblicate da Gustavo Strafforello. — 
Un volume 3. 50 
Introduzione alla Storia naturale, ossia Del 
modo di esistere degli Esseri Terrestri, di 
Leonardo Doveri. — Un volume A 
El vachero, Storia Genovese del secolo XVII, di Niny | 
Modona-Qlivetti. — Un volume 4 
Il Viaggio Sentimentale di Lorenzo Sterne, trad. 
da Ugo Foscolo. Aggiuntovi: la Storia di Yorick; Il 
Naso” grosso ; Storia di Lefèvre; Episodi tratti ‘dal 
Tristano Shandy, tradotto da Carlo Bini. -- Un | 
volume. 2.25 | 
Il Vicario di Waikefleld. di Oliviero Goldsmith ; 
traduzione di Giovanni Berchet. — Un vol... 2. 25 
La Famiglia. Lezioni di filosofia morale di Paolo 
Janet, tradotte da Luisa Amalia Paladini. — Un 
3 


La Fata galante, Poema bernesco di Giovanni Meli. 
Prima versione italiana dal Siciliano di Giuseppe 
Gazzino. — Un volume 3 | 

La Figlia dello Spagnoletto, racconto di Don 
Francesco Pallavicino di Proto. — Due volumi... 4 

La Filosofia morale, di Francesco Maria Zanotti. — 
Un volume 

La Gioventù di Caterina dei Medici, 


2 
di Alfredo | 
Reumont. Traduzione dal tedesco di Stanislao Bian- | 
2 | 


ciardi. — Un volume, 
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CATALOGO DEI SUCCESSORI LE MONNIER. 


La Poesia greca in Grecia, di G.-G. Ampère ;1| Poesie d’ alcuni celebri Serittori di varie nazioni, | 
traduzione dal francese di E. Della Latta, delle recate in versi italiani col Comento sopra i testi da | 
Scuole Pie. — Un volume 4. 50 Giovanni Ghinassi , faentino. — Un volume. ...,,4 

La Sposa e la Madre. Scelta di Prose e Poesie di | Racconti poetici di Alessandro Puschin, | 
Scrittori antichi e moderni intorno al matrimonio. | russo, tradotti da Luigi Delàtre. — Un volume. 31 
Lettura per le Donzelle e donativo di nozze; per Saggio intorno ai Sinonimi della Lingua italiana, | j 
cura di Pietro Thoaur. — - Un vulume. --.--&| di Giuseppe Grassi; preceduto dai Cenni storici 

La Vita Nuova di Dante Alighieri. — _ Un volume. | G. Manno su la Vita e le Opere dell’ Autore. — ta 

i Seconda edizione 4 | volume «SOR 
‘ Le Satire e le Epistole di Boileau, tradotte da | Saggio di politica attribuito a Gian-Domenico | 
ra 
Natale Contini con Note di tutti i Commentatori. — | magnosi. — Un volume 
Un volume 2. 50 | Saggio di Traduzioni di Paolo d'Arco Ferrari... » 
| Le Sorelle degli Angeli, racconti di Anna Marie; Un volnme.ic.i.c... 
traduzione dal francese, di Geremia Barsottini delle Sciamyl, o il Profeta del Cotone. Trad. dal fremieiià 
Scuole Pie. — Un volume — Un volume Cent. 9 
Lo studio della Storia naturale di Paolo Lioy. | serena, novella, e Poesie varie di Ignazio Ciampi 

Seconda edizione con aggiunte e correzioni. — Un — Un volume 

volume. --+**53 | sermoni di Massimiliano Martinelli. — Un volume, 

na Peli gni e fatine, di sale Sui fondamenti del Diritto punitivo, investi 

Amalia Paladini. Terza edizione nuovamente riveduta toni @ionafiche ; à 

di astio « fi 2 zioni filosofiche del prof. Lazzaro Bufalini. — 

Maria, canti tre di Francesca Lutti. — Un vol. Storia de’ Corsi, di Ferdinando Gregorovius, recata 

|| Novella del Grasso legnajuolo, sietiniontià ini dal tedesco in italiano. — Un volume 
manoscritto e purgata da molti e gravissimi errori. | assoni. Filippiche e altre Prose politiche, con un 
— Un volume ‘ Discorso della Politica Piemontese nel secolo XVII, | 

| Opuscoli cditi ed inediti di Giuseppe Manno. _ di Giuseppe Canestrini. — Un volume 1.50 
Due volumi + 50 | 1reatro scelto di Shakspeare, tradotto in versida 

| Opuscoli concernenti alle Arti del Disegno e Giulio Carcano. — Tre volumi 

| adalcuniartefici, di Cesare Guasti. — Un vol. 2. 25 Teatro scelto di Giovanai Racine, tradotto & | 

Poesie burlesche scelte da’ più illustri Autori ita- Paolo Maspero. — Un volume. . Ca .ocd I 
liani, ordinate e postillate per cura di Pietro Fan- î 
fani. — Un volume 3. 50 a “© — une Buonarroti, ‘vedova Steri 

ui + di Paolo Emilio Castagnola. — U 9 YO | versi di Vincenzo Ba. Edizione nuovamente or- 

gior dinata; aggiuntovi alcuni Canti inediti, e l’ Aa 

| Poesie di Carlo D'Ormepville, romano. J novella calabrese. — Un volume 
| volume i Versi e Lettere di Costanza Monti ci e 
| Poesie popolari di Cesare Cavara. Edizione com- @Gdi di Achille Monti, con EI di FAL. 
pleta riveduta dall’ Autore. — Un volume. ... 2. 25 | Polidori. — Un volume 2. 8% 








OPERE DI MAURIZIO BUFALINI. 


TRATTATO DELLE POLITROFIE ED OLIGOTROFIE., 
Un volume in-8. — Lire. 3. 75. 


TRATTATO DELLE FEBBRI DETTE ESSENZIALI. 
Un volume in-8. — Lire 5. 60. 





TRATTATO DELLE FEBBRI IN GENERALE. 
Un volume in-8. — Lire 7, 50. 


LEZIONI ORALI. 
Un volume in-8. — Lire 2. 50. 


ISTITUZIONI DI PATOLOGIA GENFRALE ANALITICA. 
Seconda edizione, con aggiunte e correzioni dell’ Autore. 
Volume primo 
PROLEGOMENI. 
In-8. — Lire 5, 50. 








RITRATTI. 
(Questi Ritratti in foglio grande si vendono separatamente al prezzo di Lire 3 ciascuno.) 
Ugo Foscolo. — Luigi Carrer. — Vincenzo Monti. — Vittorio Alfieri. — Torquato Tasso. 
Giacomo Leopardi. — Giovanni da Procida. — F.-D. Guerrazzi. — Filippo Strozzi. 
Giuseppe Borghi. — Padre Vincenzo Marchese. — P.-E. Giudici. 
Azeglio Roberto. — Giuseppe Giusti (;010gr.).. — Andrea Maffei (fotogr.). 
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